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CAPITOLO    PRIMO 

Della  Teorica   del  Livellamento. 


'Appellano  punti  di  livello  quelli,  che  fono  egual- 
mente lontani  dal  centro  della  terra. 

Dal  che  ne  fegue,  che  una  linea,  che  in  tut- 
ta la  fua  lunghezza  fofle  perfettamente  di  livello, 
avrebbe  tutti  i  fuoi  punti  collocati  in  una  curva 
circolare,  il  cui  centro  farebbe  quello  della  terra, 
Supporto  adunque,  che  tutti  i  punti  della  fo- 
perfkie  de'  corpi  liquidi,  che  non  fono  agitati,  fiano  egualmente  lon- 
tani dal  centro  della  terra,  noi  diremo,  che  tutti  i  punti  della  fuperficie 
di  quefti  corpi  iìano  di  livello,  come  quelli  de'  Mari,  degli  Stagni,  e  ge- 
neralmente di  tutti  i  liquidi,  che  non  fi  muovono. 

Si  potrebbe  adunque  per  quefto  modo  determinare  il  livello  di  due 
punti,  fervendoli  d'un  canale  pieno  d'acqua,  che  li  toccafie}  ma  come 
che  quefto  metodo  non  potrebbe  effer  metto  comodamente  in  pratica,  fé 
non  in  picciole  diftanze,  fa  di  btfogno  il  fervirfi  del.  raggio  vifuale,  che 
fi  dirige  per  mezzo  di  qualche  ftrumento,  di  cui  tutta  la  giuftezza*  tende 
a  bene  ftabilire  una  linea,  che  fia  paralella  ad  un'altra  linea,  che  fi  fup- 
pone  nell'orizzonte  del  luogo,  ove  fi  fa  l' oilervazione ,  che  facendo  un 
angolo  retto  con  quella  del  perpendicolo,  che  è  una  linea,  che  tende  al 
centro  della  tei ra,  s'eleva  fopra  il  vero  livello,  quanto  una  tangente  s'al- 

A  2  lon- 
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lontana  dalia  circonferenza  d'un  cerchio,  fecondo  che  ella  fi  dilunga  dal 
punto  del  toccamento. 

Quefta  linea  retta  paralella  all'orizzonte,  farà  chiamata  in  avvenire 
linea  del  livello  apparente. 

Quefto,   che  li    è   fpiegato,  fi    comprenderà   più   agevolmente  nella 
TVr.  7.    Figura,  ove  il  punto  A  rapprefenta  il    centro  della  terra,  fopra  il  quale 
fia  defcritto   l'arco   del   vero   livello   B  C;   e   la  linea   B  D,   che   rocca 
quell'arco  del  cerchio  nel  punto  B,  dove  fi  fa  l'offervazione  per  lo  livel- 
lamento, rapprefenta   il  livello  apparente,  che  farà  ad  angoli  retti  con  A 

B ,  per  la  decimafefta  Propofizione  del  terzo  Libro  d' Euclide  \  B  A  è  la 
linea  del  perpendicolo ,  A  D  è  una  fecante  dell'  arco  del  cerchio  B  C ,  la 
quale  fopravanza  il  femidiametro  A  C  ,  quanto  è  la  linea  C  D ,  che  è 
l' eccello  di  quanto  il  livello  apparente  s'alza  fopra  del  vero  per  l'arco  B 

C,  o  per  i'angolo  B  A  G. 

Si  deve  notare,  che  fino  alla  diitanza  di  50.  pertiche  il  livello  appa- 
rente s'alza  sì  poco  fopra  del  vero,  che  la  correzione,  che  vi  fi  dee  fa- 
re, non  è  confiderabile ,  e  che  fi  può,  fenza  fare  un  errore  fenfibile, 
prendere  il  livello  apparente  per  lo  vero  5  ma  fé  fi  negligentafle  que- 
fta correzione  in  diftanze  più  lunghe  di  50.  pertiche,  fi  farebbero  degli 
errori  confiderabilifTimi ,  come  fi  può  vedere  nella  Tavola  feguente  ,  che 
fervirà  a  trovare  il  vero  livello  per  mezzo  dell'  apparente  5  il  che  fuppo- 
ne,  che  lo  finimento,  di  cui  uno  fi  ferve,  fia  giufto,  e  che  altresì  il  rag- 
gio vifuale  fia  retto;  il  che  non  è  fempre,  particolarmente  in  diftanze  al- 
quanto confiderabili  ,  ove  qualche  volta  le  refrazioni  lo  fanno  andare  in 
linea  curva,  di  cui  fi  parlerà  confeguentemente . 

Nella  Tavola  feguente ,  la  prima  colonna  nota  a  tante  pertiche  le  di- 
ftanze tra  il  pofto ,  dove  fi  fa  il  livellamento ,  e  il  luogo ,  che  è  livellato , 
eioè  dove  fi  addirizza  il  livello. 

L'altra  colonna  contiene  le  braccia,  foldi,  e  denari  di  quanto  il 
livello  apparente  è  più  elevato  del  vero  nelle  diftanze,  che  fon  pofte  di 
cofta  nella  prima  colonna,  talmente  che  fi  debba  abbacare  il  livello  ap- 
parente la  quantità  delle  braccia,  foldi,  e  denari  della  feconda  colonna, 
feguitando  le  diftanze ,  ohe  le  fono  corriipondenti  per  avere  il  vero  livello . 

Ta- 
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La  regola,  che  ferve  a  trovare  gli  alzamenti  del  livello  apparente 
fopra  il  vero,  è  dividere  il  quadrato  della  diftanza  per  lo  diametro  della 
sterra,  che,  fecondo  la  noftra  mifura,  è  3037092.  pertiche.  E  ciò  per  que- 
ita  ragione,  perchè  gli  alzamenti  del  livello  apparente  ftanno  tra  di  loro, 
come  i  quadrati  delle  diftanze;  il  che  fi  può  vedere  nella  Tavola.  Il  fon- 
damento del  calcolo  propolto  per  trovare  gli  alzamenti  del  livello  appa- 
rente, non  è  geometrico;  ma  tanto  poco  ne  manca,  che  in  pratica  non 
ne  può  feguire  alcun  errore  fenfibile. 

Perchè  come  fta  il  femidiametro  A  B  alla  tangente  B  D,  così  fta 
C  E ,  ovvero  B  E ,  tangente  della  metà  dell'  angolo  B  A  D  a  C  D ,  per 
la  fimilitudine  de'  triangoli  A  B  D,  E  C  D,  che  per  la  XVIII.  del Lib.  3. 
d'Euclide  fon  rettangoli  ne'  punti  B,  C,  per  eflere  le  due  linee  B  D, 
C  E  tangenti,  e  per  avere  un  angolo  comune  al  punto  Dj  ma  raddop- 
piai 
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piandoli  il  primo,  e  il  terzo  termine  di  quella  proporzione,  ftarà  come  il 
diametro  intiero  alla  tangente  BD,  così  il  doppio  di  B  E ,  che  fi  fuppo- 
ne  eguale  a  B  D ,  a  C  D ,  che  è  la  correzione  ricercata .  Quella  è  la 
ragione,  perchè  il  prodotto  deT  termini  medj  di  quell'ultima  proporzione, 
che  è  il  quadrato  di  B  D ,  effondo  divifo  per  lo .  primo  termine ,  che  è  il 
diametro  della  terra,  produrrà  la  correzione  C  D. 

Ora  fi  può  fupporre  per  efier  così  piccioli  gli  angoli,  che  occorro- 
no in  pratica  per  livellare,  che  il  doppio  di  B  E  fia  eguale  a  B  D,  e 
per  confeguenza  che  il  diametro  della  terra  ftya  alla  diftanza  B  D  de' 
punti,  che  fi  vogliono  ridurre  a  livello,  come  quella  medefima  diftanza 
B  D   all'alzamento   C  D  del  livello  apparente  Copra  del  vero. 

Gli  alzamenti  del  livello  apparente  non  fon  tali,  quali  dovrebbero 
effere  in  effetto,  per  conto  della  refrazione,  che  fa  parere  l'oggetto  più 
alto  del  luogo,  dove  egli  è  effettivamente.  Ma  oltreché  la  refrazione  non 
è  fenfibile,  quando  la  diflanza  non  eccede  500.  pertiche;  ecco  ancora  due 
modi  per  determinare  il  vero  livello  indipendentemente  non  folo  dalla 
refrazione,  ma  ancora  dagli  alzamenti  del  livello  apparente,  e  da  quello, 
che  poteffe  accadere  per  caufa  dello  ftrumento,  fenza  che  egli  importi 
fé  fia  giuflo ,  o  no ,  purché  egli  ftia  fempre  nel  medefimo  fiato ,  9  che  at 
tri  fé  ne  ferva  parimente  nel  medefimo  modo. 

Primo  modo, 

.  Per  livellare  fenza  l' efquifitezza  dello  finimento,  e  fenza  aver  ri- 
guardo agli  alzamenti  del  livello  apparente  fopra  del  vero,  né  alla  re- 
frazione  ec. 

Bifogna  collocare  lo  ftrumento  in  egual  diftanza  da'  termini,  dove  (1 
vuol  fegnare  i  punti  del  livello;  perchè  egli  è  evidente,  che  k  da  un 
medefimo  luogo,  e  con  uno  ftrumento,  che  ftia  fempre  alla  medefima  al- 
tezza, e  di  cui  altri  fi  ferva  fempre  nella  medefima  maniera,  fi  determi- 
nino più  punti  di  mira,  che  fiano  egualmente  lontani  dall'occhio  dell' of- 
fervatore,  tutti  quelli  punti  faranno  egualmente  lontani  dal  centro  della 
terra  ;  efifendo  egualmente  fotto ,  o  fopra ,  rifpetto  ai  vero  livello ,  per  que« 

fto 
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fto  eglino  faranno  al  medefimo  livello  tra  di  loro;  ma  e'  non  faranno 
per  quefto  a  livello  col  luogo,  dove  fi  fa  il  livellamento ,  cioè  coir  occhio 
dell' offervatore  in  quel  tal  luogo .  Bifogna  ancor  fapporre,  che  fé  vi  è 
refrazione,  ella  è  eguale  in  tutte  le  diftanze  eguali. 

Secondo  modo. 

Nel  fecondo  modo  fi  ricerca  un  doppio  livellamento,  e  reciproca- 
mente fatto  dalla  prima  frazione  alla  feconda ,  poi  da  quefta  feconda  alla 
prima }  oppure,  per  maggior  ficurtà,  a  caufa  delle  refrazioni,  che  po- 
trebbero caufare  qualche  errore  in  quefto  livellamento  reciproco,  poten- 
doli mutare  nello  fpazio  del  tempo,  che  vi  correrebbe  tra  le  due  oflerva- 
zioni,  bifognerebbe ,  the  vi  foflero  due  ofìervatori,  che  eflendo  pofti  a5 
due  eftremi  della  diftanza  propofta,  livellaflero  nel  medefimo  tempo,  e 
con  iftrumenti,  che  foffere  fquifitamente  d' accordo  ;  ma  allorché  uno  fi 
Tuoi  fervire  di  quefto  modo ,  non  è  necefiario  prendere  quefta  precauzione 
per  conto  della  refrazione,  che  non  può  effere  confiderabile  5  purché  la 
diftanza  non  fia  più  di  500.  pertiche ,  come  noi  abbiamo  detto  qui 
avanti  . 

Supporto  quefto,  bifogna  fapere,  che  fé  in  qualche  frazione  il  luogo 

dell'  occhio ,  e  il  punto  prefo  reciprocamente  di  mira ,  fi  trovino  congiunti 

ìnfieme,  talché  le  due  linee  vifuali,  che  fervono  al  livellamento,  e  che 

tfav  1    PCT  (lue^a  caufa   appelliamo    linee  del  livellamento,  $  unifcano,  e  non 

JFfe.ff.    facciano     che  una   linea  fola,  come  nella  prima  Figura,  le  eftremità   di 

4.5.       Sue^a  l*nea  faranno  a  livello  ;  ma  fé  in  una  delle  frazioni  (  come  nella 

feconda  Figura  )  ,  o  in  tutte  e  due ,  come  nella  terza ,  e  quarta  Figura , 

il  luogo  dell'occhio  fi  trova   feparato   dal   punto   prefo   reciprocamente  in 

mira ,  i  punti  prefi  in  mezzo  tra  quelle  faranno  di  livello  tra  loro ,  o  con 

quelli,  che  fono  congiunti  infieme  nella  feconda  Figura. 


Di- 
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Dimoflrazione. 

Sia  A  il  centro  della  terra,  B  C,    D  E   fìano  due  linee  del  livella-  Z^'rl' 
mento  reciproco,  avendo  ciafeuna   rifpettivamente  l'occhio  a  una  eftremità  1.2.3. 
ai  punti  fegnati  B ,  e  D ,  e  il  punto  di  mira  all'  altra   eftremità  ai  punti    4"  '* 
fegnati  C,  ed  E. 

Avendo  fuppofto,  che  l'iftrumento  dimori  Tempre  in  un  medefimo 
flato,  fenza  che  gli  accada  neflfun  cangiamento,  o  che  fé  follerò  due  {tira- 
menti, fiano  ben  d'accordo,-  ne  fegue,  che  gli  angoli  ABC,  ADE, 
ovvero  A  C  B,  A  E  D  fono  eguali  tra  loro,  e  che  le  linee  BC,  DE, 
fuppofto  che  elle  fieno  feparate,  fono  o  paralelle  tra  loro,  o  in  una  pofi- 
zione  fubcontraria ,  che  noi  altramente  appelliamo  antiparalelle  ;  e  in  que- 
fto  cafo,  fé  noi  ci  immaginiamo,  che  la  linea  G  H,  che  pafsa  per  lo 
punto  F,  che  è  dove  fi  fegano  le  antiparalelle ,  divida  in  due  parti  egua- 
li l'angolo  BFE,  oDFC,  fatti  da  quefte  medefime  antiparalelle  9 
la  linea  G  F  H  rifeontrerà  le  linee  A  B ,  A  D  ne'  punti  G ,  ed  H  , 
che  faranno  egualmente  lontani  dal  centro  della  terra  A  ,  e  che  per 
confeguenza  faranno  di  livello  ,  fecondo  la  definizione  de'  punti  di  li* 
vello . 

'  Perchè ,  fé  primieramente  i  punti  B ,  E ,  e  C  ,  D  fono  congiunti  infie- 
me,  come  nella  prima  Figura,  egli  è  evidente,  che  le  linee  A  B,  A  D 
faranno  eguali  tra  di  loro,  per  la  VI.  Propofizione  del  primo  d'Eucli- 
de, perchè  gli  angoli  A  D  B,A  B  D  fono  eguali  fra  loro  per  pofizione, 
e  perciò  i  punti  B,  e  D  faranno  di  livello. 

Secondariamente,  fé  le  linee  B  C,  e  DE  fono  paralelle  tra  loro, 
come  nella  5.  Figura  per  la  XXIX.  Propofizione  del  primo  d'Euclide,  a 
caufa  delle  paralelle  C  B,  DE,  gli  angoli  ADE,  A  C  B  faranno 
eguali  tra  loro,  e  parimente  per  pofizione  gli  angoli  ADE,  ABC 
fono  eguali  tra  loro:  adunque  ne  feguirà,  come  di  fopra,  che  le  linee  A 
B,  A  C  faranno  eguali,  e  per  confeguenza  i  punti  B,  e  C  faranno  di 
livello.  Si  dimoftrerà  ancora  per  la  medefima  ragione,  che  i  punti  D,  ed 
E  fono  di  livello,  perchè  le  linee  AD,  ed  E  A  faranno  parimente 
Tom,  VL  B  egua- 
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eguali  tra  loro;  eflendo  che,  fé  fi  divida  B  E  in  due  parti  eguali  in  G, 
e  C  D  in  H,  i  punti  G,  ed  H  faranno  di  livello,  come  fi  è  propo- 
rlo, perchè  A  C,  ed  A  B  eflendo  eguali,  e  A  D,  e  A  E  efsendo  c- 
guali  ancor  elleno,  Jie  linee  CD,  BE  lo  faranno  parimente,  e  le  loro 
metà  parimente,  cioè  D  H,  E  G:  dunque  A  H  farà  eguale  ad  A  G,  e 
i  punti  G,  ed-H  di  livello. 

In  terzo  luogo  fé  i  punti  B,  ed  E  fono  congiunti  infieme  ,  e  li 
due  altri  dall'altra  banda  D,  e  C  fiano  feparati,  come  nella  feconda  fi- 
gura, l'angolo  C  B  D,  eflendo  tagliato  per  mezzo  dalla  linea  B  H,  che 
concorre  con  A  C  in  H,  il  punto  H  farà  di  livello  col  punto  B,  per- 
chè gii  angoli  A  D  B,  A  B  C  eflendo  eguali  per  pofizione,  e  l'angolo 
al  punto  A  eflendo  comune  a1  due  triangoli  A  D  B,  A  B  C,  ne  fegue, 
che  gli  altri  angoli,  che  reftano  in  quelli  due  triangoli,  cioè  ABD, 
ACB,  faranno  eguali  ;  e  perchè  per  la  XXXII.  del  primo  d'Euclide,  i  tre 
angoli  di  tutto  il  triangolo  fono  eguali  a  due  retti  ;  fé  fi  aggiunga  adun< 
que  all'angolo  ABD  l'angolo  D  B  H,  la  fomma,  che  è  l'angolo  A 
B  H,  farà  eguale  alla  fomma  dell'angolo  A  C  B,  e  dell'angolo  C  B 
H,  che  fono  eguali  a' due  primi;  ma  nel  triangolo  H  C  B,  per  la  me* 
defima  Propofizione  XXXII.  fopraccitata ,  l'angolo  efteriore  AH  B  è  se- 
guale a  due  interiori  H  C  B,  ovvero  ACB,  eCBH:  adunque  1' 
angolo  A  H  B  farà  eguale  all'angolo  A  B  H,  e  per  la  VI.  Propofiz. 
del  primo  d'Euclide  le  linee  A  B,  ed  A  H  faranno  eguali,  e  per  con* 
lèguenza  i  punti  B,  e  H  faranno  di  livello. 

Finalmente  fé  l'antiparalelle  B  C,  D  E  concorrono  in  F  al  di  den- 
tro, o  al  di  fuori  dell'angolo  B  A  C,  come  nella  terza,  e  quarta  figu- 
ra, la  linea  G  F  H  tirata  per  lo  punto  F,  di  forte  che  ella  divida  in 
«lue  parti  eguali  gli  angoli  eguali  E  F  B,  D  F  C,  darà  ne' lati  A  B, 
A  D  in  G,  e  in  H,  che  faranno  due  punti  di  livello,  perche  ne' due 
triangoli  F  B  G,  F  D  H  gli  angoli  al  punto  F  fono  eguali;  e  per  la 
XXXII.  del  primo  libro  d'Euclide,  l'angolo  efteriore  ABC  del  trian- 
golo F  B  G  è  eguale  a' due  interiori  F  G  B,  B  F  G,  e  fimilmente  1' 
angolo  efteriore  A  D  E  del  triangolo  F  D  H  è  eguale  a' due  interio- 
ri OgF  H,    FHDj   mali   due  angoli   ABC,   ADE,  eflendo  «- 

guali 
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guali  per  fuppofizione,  ancora  i  due  angoli  FGB,BFG,  prefi  infie- 
me,  faranno  eguali  a' due  angoli  D  F  H,  F  H  D,  prefi  altresì  infieme, 
de  quali  fé  fi  levino  gli  eguali  B  F  G,  D  F  H,  il  reftante  FGB,  ov- 
véro AGHjCFHD,  ovvero  A  H  G  faranno  eguali  ^  e  per  la  VI. 
Proporzione  riportata  di  fopra,  i  lati  AG,  AH  del  triangolo  A  G 
H  faranno  eguali.    Adunque  i  punti  G,  H  faranno  di  livello. 

Ma  nella  pratica  di  livellare  vi  ha  fempre  sì  poca  differenza  tra  le 
linee  F  B,  F  E,  ed  F  C,  F  D,  che  fi  poflòno  fupporre  eguali  tra  lo- 
ro fenza  prendere  un  errore  fenfibile}  dal  che  ne  feguirà,  che  la  linea  G 
FH,  che  divide  per  mezzo  egualmente  gli  angoli  al  punto  F,  tagli  le 
linee  E  B,  D  C  in  due  parti  eguali  al  punto  G,  e  H,  che  faranno  di 
livello,  come  fi  è  dimoftrato  di  fopra ;  il  che  bifognava  provare. 

Mi  fi  dirà,  che  quefta  dimoftrazione  fuppone,  che  le  linee  del  livel- 
lamento BC,  DE  fiano  rette,  il  che  non  è  fempre  vero,  principal- 
mente in  gran  diftanze  a  caufa  delle  refrazioni:  ma  come  che  noi  fup- 
poniamo,  che  fé  vi  è  refrazione,  ella  fia  eguale  dall'una  parte,  e  dall' 
altra,  egli  è  evidente,  che  ella  non  torrà  niente  nella  determinazione  del 
vero   livello . 

Ecco  dunque  due  maniere  di  trovare  con  efattezza  il  vero  livello; 
ma  allorché  non  fi  ha  il  comodo  di  pigliare  tutte  le  precauzioni  necefla- 
rie,  e  che  fi  è  obbligati  di  fare  quell'operazione  con  un  folo  livellamen- 
to tutto  d'un  pezzo,  e  da  una  fola  ftazione,  è  necefiario  conofcere  l'er- 
rore dello  frumento,  fé  pur  ve  n'è,  cioè  a  dire,  egli  è  necefTario  fape- 
re  quanto  lo  finimento  porti  la  mira  più  alta,  o  più  bada  rifpetto  al  li» 
vello  apparente  per  una  certa  data  diftanza,  e  quefto  s'appella  Verìfica- 
•itone  dello  finimento,  di  cui  fi  parlerà  nel  Capo  feguente;  ma  per  avere 
il  vero  livello  ad  un  tratto,  e  da  un  fol  pofto,  non  ferve  conofcere  la 
correzione  dello  finimento,  bifogna  ancora  impiegarvi  quella  dell'alza- 
mento del  livello  apparente  fopra  il  vero,  come  ella  e  pofta  nella  Tavc* 
la,  che  abbiamo  pofta£di  fopra. 


B  i  Efcnv 
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Efèmpio . 

Si  propone  una  diftanza  di  300.  pertiche,  per  la  quale  fi  fa,  che 
Io  finimento  abbatta  v.  gr.  quattro  foldi  rifpetto  al  livello  apparente;  per 
lo  che  fi  richiederebbe,  che  il  punto  di  mira  fofle  più  alto  fei  foldi;  ma 
perchè  nella  Tavola  noi  troviamo,  che  il  livello  apparente  nella  diftanza 
di  300.  pertiche  fi  alza  3.  foldi  fopra  il-  vero;  bifogna  dunque  sbattere 
3.  foldi  da  quattro  foldi,  che  bifogna  va  aggiungere  per  la  correzione  del- 
lo ftrumento,  e  fi  concluderà,  che  il  vero  livello  deve  eftere  un  foldo 
più  alto,  che  il  punto  di  mira. 

Ma  fé  per  Io  contrario  lo  ftrumento  defse  alto  quattro  foldi  nella 
medefima  diftanza  di  300.  pertiche,  il  vero  livello  farebbe  fette  foldi  fot- 
to  il  punto  di  mira;  per  lo  che  bifognerebbe  ancora  abballare  3.  foldi  per 
l'alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero. 

Noi  non  ifpieghiamo  qui  tutti  i  cafi,  che  poflfono  Succedere,  perchè 
farà  fempre  facile  il  fapere  quello,  che  s'avrà  a  fare,  confiderando  la 
cofa,  come  noi  abbiamo  fatto,  e  come  fé  fi  dovette  primieramente  ftabi- 
lire  il  livello  apparente,  e  dipoi  sbattere  l'alzamento  dell'apparente  fo- 
pra il  vero. 

Noi  abbiamo  di  fopra  fpiegato,  che  gli  alzamenti  del  livello  appa- 
rente fopra  del  vero,  ftanno  come  i  quadrati  delle  diftanze;  ma  la  cor- 
rezione, che  bifogna  fare  per  l'errore  dello  ftrumento,  crefce,  e  fcema 
folamente  in  ragione  tlelle  medefime  diftanze  ;  il  che  è  facile  a  conofcc- 
re  per  la  figura . 
Tav.  1.  B  è  il  punto,  dove  fi  fa  P  oflfervazione ,  B  A  la  linea,  che  va  al 
'*  '  centro  della  terra ,  B  O  la  linea  vifuale ,  e  B  D  I  la  linea  del  livello 
apparente,  che  è  perpendicolare  a  B  A.  Poniamo  adettò,  che  per  u- 
na  diftanza  di  300.  pertiche,  che  è  B  P,  noi  fappiamo,  che  P  D,  che 
è  Terrore  dello  ftrumento,  che  non  fegna  il  livello  apparente,  fia  di  3. 
foldi ,  egli  è  certo  per  efempio ,  che  per  la  diftanza  P  O  fuppofta  di  <5oo. 
pertiche  la  correzione  O  I  farà  di  6.  foldi;  perché  O  I  eftendo  tirata  pa- 
rcella aPD,i  triangoli  B  P  D,  B  O  I  fono  fimili,  e  perciò  per  la 

IV. 
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IV.  Propofizlone  del  VI.  d'Euclide,  BP  farà  a  P  D,  come  BO  ad  Ol- 
ii che  bifognava  dimoftrare. 

Non  bifogna  immaginarli,  che  uno  ftrumento  abballando  la  mira, 
e  dimorando  in  un  medefimo  fiato ,  potta  ricompenfare  giuftamente  V  alza- 
mento del  livello  apparente  in  ogni  forte  di  diftanza:  come  per   efempio: 

L'alzamento  del  livello  apparente  ettendo  3.  &Mi  nella  diftanza  di 
300.  pertiche  di  diftanza,  uno  ftrumento ,  che  s'abballerà  3.  foldi  in  300. 
pertiche,  darà  il  vero  livello  in  quefta  diftanza,  perchè  l'alzamento  dell* 
uno  ricompenfa  l'abbaiamento  dell'altro;  ma  più  pretto  s'abbafterà  trop- 
po, e  in  più  diftanza  non  abbatterà  abbaftanza;  come  uno  vedrà  piglian- 
doli la  briga  di  fare  il  calcolo  ;  il  che  fi  può  ancora  conofcere  dalla  figura . 

A  fia  il  centro  della  terra  :  B  G  C  H  il  vero  livello ,  che  è  nella  T*v.  I. 
circonferenza  di  efta:  B  K  il  livello  apparente:  B  I  una  linea  retta  in- 
clinata,  che  rapprefenta  la  linea  vifuale,  e  che  taglia  .neceflariamente  là 
circonferenza  del  cerchio  della  terra  in  qualche  punto,  come  C,  il  quale 
è  l'unico  di  livello  con  B,  e  tutti  gli  altri  come  F,  I  faranno  più  baf- 
fi, o  più   alti . 

Egli  è  parimente  facile  il  determinare  in  qual  diftanza  precifa  uno 
ftrumento,  che  abbatta  la  mira,  darà  il  vero  livello,  purché  fi  riconofca 
V  errore  in  qualche  data  diftanza ,  cioè  quanto  fi  fcofti  dal  livello  appa- 
rente in  una  data  diftanza;  perchè  avendo  prefo  nella  Tavola  pofta  di 
fopra  l'alzamento,  che  conviene  alla  diftanza  data,  per  la  quale  voi  fa- 
pete  l'errore  dello  ftrumento,  bifogna  fare  una  regola  di  proporzione,  o 
del  tre,  come  comunemente  fi  chiama,  in  quefta  guifa  (  primo  termine  ) 
come  fta  V  alzamento  trovato  nella  Tavola  per  la  data  diftanza  (  fecon- 
do termine  )  all'errore  dello  ftrumento  nella  medefima  diftanza  (  terzo- 
termine  ) ,  così  la  diftanza  data  (  quarto  termine  ricercato  )  a  quella ,  al- 
la quale  lo  ftrumento  determinerà  il  vero  livello. 


Efempio , 


Io  (o ,  che  uno  ftrumento   abbatta  la  mira  a  ragione  di   fei  foidi  in 
300.  pertiche  di  diftanza ,  nella  quale  l' alzamento  del  livello  apparente  e 

fola- 
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Iblamente  3.  Ioidi,  come  fi  vede  nella  Tavola,  e  io  voglio  fapere  aqual. 
diftanza  quefto  ftrumento,  tal  quale  egli  e,  darà  il  vero  livello.  Per 
far  quefto  io  dico  : 

Come  ftanno  foldi  3.  d'alzamento  a  6,  foldi  d'errore,  così  300.  per- 
tiche di  diftanza  a  600.  pertiche  di  diftanza  ricercata,  che  è  la  diftanza, 
in  cui  l'errore  dello  finimento  ricompenferebbe  l'alzamento  del  livello  ap- 
parente,  effendo  l'uno,   e  l'altro  circa  a  12.  foldi  neh" efempio  prefente . 

La  regola  detta  di  fopra  è  fondata  fopra  ciò,  che  noi  abbiamo  di 
già  detto,  che  Terrore  d'uno  ftrumento  crefee,  o  feema  in  ragione  delle 
diftanze,  ma  gli  alzamenti  del  livello  apparente  fecondo  la  proporzione 
doppia  delle  medefime  diftanze,  che  è  quella  de' loro  quadrati . 

Noi  abbiamo  dimoftrato  di  fopra,  che  queft' ultima  fuppofizione  toc- 
cante gli  alzamenti  del  livello  apparente  non  era  vera  in  rigore  Geome- 
trico ,  ma  che  in  pratica  non  doveva  edere  d'  alcuna  confiderazione .  Il 
medefimo  fi  deve  dire  a  riguardo  dell'altra  fuppofizione  circa  Terrore  del- 
io ftrumento,  perchè  le  linee  E  F:  C  D:  I  K  non  effendo  paralelle  fra 
loro,  mentre  fi  fuppone,  che  elle  tendano  al  centro  della  terra  A,  non 
fono  totalmente  in  proporzione  delle  diftanze  BE:  BD:  BK,  ma  a 
caufa  della  piccolezza  degli  angoli,  che  elle  fanno  al  centro  della  terra, 
ne*  manca  sì  poco,  che  non  merita  d'efler  confiderato  in  pratica. 

Di moft razione  della  regola  precedente. 

Supponendo  dunque  nella  figura  precedente,  che  le  linee  F  E,  C 
D,  fiano  paralelle  tra  loro,  e  che  la  diftanza  B  F  fìa  data,  come  an- 
co la  linea  F  E,  che  è  Terrore,  per  cui  lo  ftrumento,  o  la  linea  vifua- 
le  s' abballa  fotto  il  livello  apparente  B  K  in  quefta  data  diftanza ,  bifo- 
gna  trovare  la  diftanza  BC,  dove  la  linea  vifuale  B  I  taglia  la  circon- 
ferenza della  terra,  cioè  a  dire  trovare  la  diftanza  B  C,  talché  il  punto 
C  fia  a  livello  del  punto  B. 

Per  la  diftanza  B  F ,  o  B  G ,  che  noi  fupponiamo  eguali ,  la  li- 
sca GÈ,  che  è  la  differenza  tra  il  vero  livello,  e  l'apparente,  fi  potrà 
tonofeere  per  mezzo  della  Tavola  precedente 3  ma  gli  alzamenti  del  livel- 
lo 
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Io  apparente  Copra  il  vero  fono  tra  loro  come  i  quadrati  delle  didanze, 
fecondo  la  dimoftrazione,  che  fé  ne  fatta  qui  fopra;  perciò  G  E  farà  a 
C  D,  che  fono  quelli  medefimi  alzamenti,  come  i  quadrati  delle  diftan- 
zeBG,  oB  Fai  quadrato  della  diftanza  B  C;  ma  come  BFaBC, 
cosi  F  E  a  CD;  perchè  FÉ,  e  CD,  efiendo  paralellc ,  fanno  i 
triangoli  fimili  B  FÉ,  BCD:  adunque  per  la  proporzion  converfa  C 
D  ftarà  a  G  E,  come  i  quadrati  di  C  D  al  quadrato  di  F  E,  e  per 
i  Corollari  della  XIX.  Propofizione  del  VI.  le  linee  C  D ,  F  E ,  G  E  fa- 
ranno in  proporzione  continua  :  adunque  F  E  farà  a  G  E ,  come  C  D 
a  F  E,  o  come  B  C  a  BF;c  convertendo,  G  E  ftarà  a  F  E,  co* 
me  B  F  a  B  C  ;  il  che  bifognava  dimoftrare  :  perchè  GÈ  e  F  alza- 
mento del  4iveilo  apparente  fopra  il  vero  nella  diftanza  B  G,  oBF 
propofta  :  F  E  è  V  errore  dello  finimento  in  quefta  medefima  diftanza  : 
B  F  è  la  diftanza  propofta ,  e  finalmente  B  C  è  la  diftanza  ,  che  fi 
ricerca . 

Finalmente  fé  11  fuppone,che  fia  (labilità  una  linea  retta , come  BDf 
che  è  quella  di  livello  apparente, e  fé  ci  immaginiamo ,  che  nelle  fue  due 
eftremità  vi  fiano  due  linee  ad  efla  perpendicolari,  in  ciafeuna  delle  quali 
fi  fiano  prefi  due  qualfi vogliano  punti,  egli  è  evidente  per  quello,  che  fr 
è  fopra  dimoftrato,  che  per  conofeere  fé  quelli  due  punti  fono  egualmente 
diftanti  dal  centro  della  terra,  o  di  quanto  l'uno  è  più  lontano  dall'  altro  t 
baderà  compararli  al  vero  livello ,  e  in  queft*  comparazione  confìtte  tut» 
ta  U  faenza  del  livellare. 

CAPITOLO     IL 

'Dello  frumento  chiamato  livello  ,   e  del  modo 

di  renderlo  giujlo. 


N. 


Oi  abbiamo  di  già  detto  nel  principio  del  Capitolo  precedente,  che 
tutta  la  giuftezza  dello  finimento,  di  cui  uno  fi  ferve  per  livellare,  tende 
a  determinare  due  punti  di    tal    forte ,  che  la   linea  retta  tirata  datt* 

une 
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uno  all'altro  fia  perpendicolare  per  una  delle  fue  eftremità  a  quella,  che 
tende  al  centro  della  terra,  e  che  è  tirata  per  quefto  medefìmo  punto, 
ovvero  che  è  nell'orizzonte  apparente,  che  fi  concepifce  paiTare  per  que- 
lla medefima  eftremità. 

Si  fono  inventati  fin  ora  molti  finimenti,  che  s'appellano  livelli,  la 
giuftezza  de'  quali  dipende  da  un  piombo,  che  fia  appefo  all' eftremità  d* 
un  filo, e  di  cui  fi  fuppone,  che  il  centro  della  gravità  lo  tenga  tefo  ver- 
fo  il  centro  della  terra,  o  da  qualche  corpo  grave  fofpefo  in  altra  manie- 
ra, e  che  faccia  il  medefimo  effetto  del  piombo,  il  quale  regola  il  livel- 
lo: ovvero  da  qualche  liquore,  la  cui  fuperficie  rapprefenti  una  parte  dell' 
orizzonte  apparente,  o  fenfibile^ma  finalmente  fi  è  convenuto,  che  il  pri- 
mo, di  cui  fi  è  parlato,  è  il  più  giudo  di  tutti;  poiché  uno  fé  ne  ferve 
molto  bene  in  occafioni ,  dove  gli  altri  fono  quafi  inutili .  Noi  ne  ab- 
biamo di  già  fatta  una  defcrizione  nel  Trattato  della  mifura  della  Terra, 
e  la  ridiremo  ancora  qui  nello  fpiegare  la  Figura,  che  lo  rapprefenta,  do- 
ve fi  avvertirà  folamente,che  quella,  che  noi  gli  demmo  prima,  fi  affomi- 
gliava  alla  lettera  T;  ma  noi  l'abbiamo  mutato,  e  al  prefente  è  in  for- 
ma di  croce  ;  il  cht  fi  è  Fatto  per  dare  più  lunghezza  al  filo  ,  che 
ferve  di  perpendicolo  ,  e  che  è  attaccato  all'  alto  della  croce  ;  di  for- 
te che  fi  può  vedere  più  comodamente  il  punto,  che  è  al  baffo  del- 
la croce ,  fui  quale  dee  battere  il  filo  per  determinare  il  livello  appa- 
rente . 

Ma  avanti  di  fare  la  defcrizione  de*  livelli  ,  che  noi  proponiamo  in 
quefto  Trattato,  noi  abbiamo  creduto  molto  a  propofito  lo  fpiegare  in  par- 
ticolare la  coftruzione  del  cannocchiale ,  che  ivi  ferve  di  traguardo ,  e  che 
fa  la  parte  principale. 

Quefto  cannocchiale  è  comporto  di  tre  pezzi ,  cioè  del  vetro  oggetti- 
vo, de'  fili,  che  fono  pofti  al  fuo  fuoco,  e  del  vetro  oculare  converto,  il 
di  cui  fuoco  parimente  è  quafi  profilino  a'  fili. 

Si  chiama  fuoco  d' un  vetro  converto  il  luogo ,  dove  tutti  i  raggi , 
che  vengono  da  un  punto  luminofo,  o  colorito,  che  è  in  una  diftanza 
molto  lontana  ,  vengonfi  ad  unire  dopo  d'  ertere  partati  pel  vetro  ;  e 
quefta  e  la  ragione,  perchè  l'immagine  degli  oggetti, che  fono  oppofti  al 

ve- 
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vetro,  fi  rapprefenta  diftintiflìma  in  quefto  luogo;  e  quefto  ancora  fi  pu& 
vedere  per  efperienza  in  una  camera,  che  fia  ben  ferrata,  e  dove  non  en- 
tri punto  lume ,  fé  non  per  una  piccola  apertura ,  alla  quale  fi  applica  un 
vetro  convello,  perchè  nel  mettere  un  foglio  bianco  dirimpetto  a  quefto 
vetro  dentro  alla  camera,  e  alla  diftanza  del  fuo  fuoco,  fi  vedrà  fui  fo- 
glio un'immagine  chiariflìma,  e  diftintiflìma  degli  oggetti,  che  fono  op- 
porli al  vetro  per  di  fuori.  Si  potrà  trovare  il  fuoco  del  vetro,  acco- 
llando ,  e  difeoftando  il  foglio  ,  tanto  che  fi  vegga  la  pittura  ben  di- 
ftinta  ,  e  ben  contornata:  fi  fuppone,  che  quefto  vetro  fia  buono,  .e  ben 
fatto,  e  che  egli  non  fia  troppo  feoperto  a  proporzione  della  diftanza  del 
fuo  fuoco. 

La  carta  bianca  ,  fopra  la  quale  fi  fa  la  pittura,  non  ferve  ad  al- 
tro, che  per  fermare  i  raggi  colorati  alla  diftanza  del  fuoco  nel  pun- 
to ,  ove  fi  unifeono:  e  nel  rimandarli  da  tutte  le  bande  per  la  camera 
fi  veggono  fui  foglio,  come  fé  l'oggetto  vi  fotte  dipinto,  e  non  portato 
d'altronde. 

Se  non  fi  opponefle  la  carta  a  quelli  raggi,  la  pittura  non  lavereb- 
be di  farfi  nel  luogo  del  fuoco,  benché  quelli,  che  follerò  nella  camera, 
non  la  potettero  vedere;  ma  fé  fi  mette  un  vetro  convello  di  là  dal  fuo- 
co dell'oggettiva,  di  forte  che  il  fuoco  di  quefto  fecondo  vetro,  che  noi 
chiamiamo  V  oculare ^  fia  comune  col  fuoco  del  primo,  i  raggi  coloriti, 
che  dopo  eflerfi  rotti  nel  cadere  fopra  la  fuperficie  del  vetro  oggettivo  ,  11 
lòno  riuniti  al  fuo  fuoco,  continuando  il  loro  cammino,  difunendofi,  e 
incontrando  il  vetro  oculare,  fi  rompono  di  nuovo  nel  pattare  a  traverfo, 
e  fi  -dirizzano  in  forma ,  che  mettendo  V  occhio  dietro  a  quefto  vetro ,  fi 
veggono  gli  oggetti ,  di  cui  la  pittura  fi  fa  nel  fuoco  all'  iftetto  modo ,  che 
fé  foflero  effettivamente  dipinti  in  quel  luogo;  e  fi  vedranno  più  grandi 
che  con  la  veduta  femplice,  fé  il  vetro  oculare  è  più  convefso  dell'og- 
gettivo ;  il  che  fi  può  crefeere  di  gran  lunga ,  fecondo  la  proporzione  delle 
con veffi tà  di  quelli  vetri  ;  ma  tra!  mutando  la  pofizione  di  quefto  vetro 
oculare,  fé  dimoreremo  quali  nella  medefima  diftanza  dall'oggettiva,  fi 
potranno  vedere  differenti  oggetti ,  fecondo  che  differenti  raggi  daranno 
nell'oculare.  Finalmente  fé  fi  tira  a  traverfo  un  filo,  che  ftia  fermo  nel 
Tom.    VI.  C  luo- 
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luogo  del  fuoco  comune  all'oggettivo,  e  all'oculare,  quefto  filo  patterà 
fopra  la  pittura  di  qualfi voglia  oggetto,  dove  fi  vedrà  fempre,  benché  fi 
imiti  la  pofizione  del  vetro  oculare,  e  dell'occhio;  ma  fé  fi  moverà  il 
vetro  oggettivo,  la  pittura  muterà  luogo  nel  fuo  fuoco,  nel  medefimo 
modo  che  fé  fi  tocca  il  filo ,  non  darà  più  ne'  medefimi  luoghi  della 
pittura.  L'unione  di  quelli  due  vetri  compone  il  cannocchiale,  che  rap- 
prefenta.  gli  oggetti  a  rovefeio .  Facilmente  fi  vede  da  quello ,  che  ab- 
biamo fpiegato,  che  fé  il  vetro  oggettivo  ila  fempre  nella  medefima  fi- 
tuazione  ,  rifpetto  al  filo ,  come  fi  può  fare  nel  cannone  d1  un  occhia- 
le ,  per  poco  che  fj  muova  quello  cannone ,  la  pittura ,  che  fi  fa  nel 
fuoco ,  muterà  luogo  fopra  il  filo  ;  purché  non  fi  rimuova  1'  Occhiale  di 
tal  lòrte,  che  la  linea  retta,  che  ci  immaginiamo  andare  dal  punto  del 
filo  fino  all'  oggetto  ,  fopra  il  quale  e'  patta ,  che  fi  chiama  principiti 
raggio  *  di  quello  punto  dell'  oggetto ,  non  dimori  fempre  diritto  verfo 
il  medefimo  luogo  }  che  e  il  medefimo ,  che  fé  uno  concepirle  ,  che 
quefto  occhiale  fotte  prolungato  fino  all'  oggetto ,  al  qual  punto  egli  ftef- 
fe  immobile ,  e  che  fi  moveOTe  folo  nell'  altra  eftremità ,  dove  è  il 
filo ,  ovvero  ancora  fé  il  punto ,  ove  il  principal  raggio  dà  nel  ve- 
tro oggettivo  nella  prima  pofizione,  itia  fempre  dirittamente  tra  il  me- 
defimo punto  dell'oggetto,  e  il  filo,  che  palla  per  la  fua  pittura  in 
tutti  gli  altri  pofti. 

Quelli  fono  i  cannocchiali,  che  noi  abbiamo  meno  in  pratica,  e 
di  cui  ci  ferviamo  in  luogo  di  traguardi  ,  per  fare  le  ofTervazioni  , 
come  fi  può  vedere  più  a  di  lungo  nel  Trattato  della  Mifura  della  Ter- 
ra . 

Si  può  aggiugnere  a  quello  cannocchiale  due  altri  vetri  convelli ,  ol- 
tre all'oculare,  perchè  e'  rapprefenti  gli  oggetti  nel  loro  fiato  naturale; 
perchè  quello ,  che  non  ha  fé  non  due  vetri  convelli ,  li  rapprefen- 
ta  a  rovefeio  ,  come  abbiamo  detto  ;  ma  fi  veggono  bensì  gli  og- 
getti più  chiaramente  con  un  occhiale  a  due  vetri,  che  con  uno  a 
quattro. 

Quefto,  che  noi  abbiamo  fpiegato,  toccante  la  costruzione  de'  can- 
nocchiali; 9  non  è  fé  non  riguardo  all'ufo,  che  fé  ne  fa   negli  ftrumenti, 

che 
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che  fervono  per  le  offervazioni ,  dove  uno  fé  ne  ferve  in  luogo  della  diot- 
tra ,  o  traguardo  ^  del  refto  noi .  non  pretendiamo  trattare  a  fondo  quella 
materia,  che  richiederebbe  un'Opera  intera  di  diottrica. 

Deferitone    del  livello. 

La  figura ,  che  rapprefenta  quefto  finimento  ,  è  di  tal  maniera ,  eh? 
fa  vedere  il  di  dentro,  come  fé  la  parte,  che  fi  preìenta  alla  villa,  non 
vi  fotte ,  o  come  fé  foflfe  di  vetro  ,  e  diafana . 

E  F  G  H  è  un  cannone  quadro  ,  che  ferve  per  F  occhiale ,   il  quale  Ta-v.  II. 
fi  fa  di  materia  mafTiccia ,  e  ftabile ,  come  di  ferro ,  o  d'  ottone    ben  for-     i" 
te,  di  maniera  che  non  fi  poffa  facilmente  guadare. 

E  F  è  una  piccìola  apertura,  che  contiene  il  vetro  oggettivo. 

G  H  è  una  piccìola  apertura,  che  contiene  due  fili  di  vetro  a  giù- 
fa  di  fetole  fottililfime,  che  s'  interfecano  nel  fuoco  dell1  oggettivo . 

Il  vetro  oggettivo,  e  quefti  fili  parimenti  attaccati  iniìeme  in  quefto 
cannone    fervono  di  traguardo  per  lo  livello. 

Il  picciolo  cannone  D  è  quello,  che  contiene  il  vetro  oculare, 
che  fi  può  profondare,  e  ritirare  in  fuori  fecondo  la  difpofizione  della 
villa  di  colui ,  che  oflerva ,  fenza  che  per  quefto  fi  faccia  neflun  muta- 
mento alla  difpofizione  del  vetro  oggettivo,  e  de*  fili,  come  fi  è  notato 
qui  fopra  nella  fpiegazione  delia  coftruzione  degli  occhiali. 

L' occhiale  è  attaccato  fortemente  ad  angoli  retti  col  canale  A  K  , 
talché  non  fi  può  muovere  F  uno  fenza  F  altro . 

L,  ed  M  fono  due  cavalietti  curvi,  che  fervono  a  reggere  F occhia- 
le col  canale  A  K,  e  per  abbacare  il  livello  o  dall'una  parte,  o  dall' al- 
tra ,  quando  egli  è  fui  fuo  piede  . 

A  C  è  un  crino,  che  è  fofpefo  dal  punto  A  ad  un  anello,  che 
fi  fa  alla  fua  cima  ,  e  quefto  anello  è  attraverfato  da  un  ago,  che  è 
appoggiato  colla  fua  punta  ad  un  pezzo  d'ottone,  che  l'alza  dal  fondo 
della  fcatola  ,  o  canale,  affinchè  il  crino  fia  in  libertà  di  muoverfi  . 
Quella  parte  colFago  è  rapprefentata  da  per  fé  nella  Figura  fecon- 
da . 

C  2  Dall' 
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Dall' eftremità  del  crino  pende  un  piombo  C,  che  fi  fa  d'una  grof- 
fezza  {ufficiente  per  tenere  il  crino  ben  tefo,  fenza  che  lo  pofla  (frap- 
pare. 

B  è  un  picciolo  piano  d'argento  incartato  fuperficialmente  fopra  un 
pezzo    d'ottone,    che  è  tanto   innalzato    fopra  il  fondo  della    caffetta, 
quanto  è  quello,  che  porta  il  centro  al  punto  A.    Nel  mezzo   di  quello 
piano  vi  è  un  punto,  che  ferve  per  determinare  il  livello  apparente,  co- 
me diremo  appretto  per  lo  rifcontro  del  livello  .    Fatto  centro   il  punto 
A  ,  da  dove  il  crino  è  fofpefo,  fi  defcrive  un  arco  di  circolo,  che  pafTa 
per  io  centro  del  piano  B,  e  vi  fi  notano  fopra  da  tutte  e  due  le  bande 
alcune  picciole  divifioni  eguali,  che  determinano  i  minuti  de'  gradi,  s'egli 
è  potàbile;  il  che  può  fervire  a  moilrare  quanti  minuti  un  oggetto  è  più 
o    meno    elevato    del   livello  apparente ,    e  ciò  fi    deve  folamente   in- 
tendere  fino  al  numero  de'  minuti ,    che  fono    notati  fui    pezzo  d'ot- 
tone. 

Il  vetro  oggettivo  deve  effer  fermato  fopra  il  telajetto ,  o  fineflrina 
E  F,  e  quefto  telajetto  deve  effere  immobile  nella  cadetta,  o  caartftnc 
dell'occhiale. 

Il  telajetto  G  H,  che  contiene  i  fili,  deve  effer  parimente  ben  fer- 
mato al  corpo  della  medefima  caffetta  ;  qualche  volta  però  fi  fa  un 
doppio  telajetto ,  che  contiene  i  fili ,  e  che  fcorre  efattamente  in  un  ca- 
nale, che  è  al  primo  telajetto,  e  s'attacca  una  molla  nella  parte  inferiore 
di  quello  primo  telajetto,  che  fpinga  in  alto  il  telajetto,  fecondo  che 
contiene  i  fili,  il  quale  fi  rifpigne  a  baffo  tanto,  quanto  uno  vuole,  per 
mezzo  d'una  vite,  che  buca  la  caffetta  dell'occhiale  nella  parte  fuperiore, 
dove  è  la  madre  vite,  e  che  sforza  la  molla,  che  la  foftiene  di  fotto,  co- 
me fi  vede  nella  terza  Figura. 

La  coda  N  è  una  verga  di  ferro  rigida,  e  molto  forte  da  non  fi 
piegare;  ed  è  attaccata  per  lo  lungo  alla  caffetta,  o  canale  del  perpendi- 
colo, di  forte  che  ella  può  folamente  falire,  e  fcendere;  e  prolungatala 
fino  a  terra,  ella  ferve  per  fermare  il  livello  nell'inclinazione,  nella  quale 
fi  vuol  porre. 

Il  piede,  fui  quale  fipofa  quefto  ftrumento,  è  un  cavalletto , come  un 
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telajo  da  Pittori;  s'appoggia  folamente  il  livello  per  gli  archi,  o  confra- 
torti  filile  caviglie  del  cavalletto,  di  maniera  che  fi  poffa  muoverlo  (òpra 
quelle  caviglie,  e  piegarli  dall'una  parte,  e  dall'altra. 

Si  può  aggiugnere  a  ciafcun  piede  del  cavalletto  un  foprappiede  di 
ferro  in  forma  di  un  paletto,  che  fcorra  per  le  fue  ftaffe  a  feconda  del 
piede  di  legno ,  e  che  fi  pofsa  fermare  alla  lunghezza ,  che  uno  vuole  per 
mezzo  d'una  vite,  come  moftra  la  Figura  molto  chiaramente:  quello  è 
d' una  grande  utilità  per  allungare  i  piedi  del  cavalletto  ne'  luoghi  fcabro* 
fi ,  e  difuguali . 

Non  fi  determina  la  grandezza  di  quello  finimento  ;  ma  fola- 
mente  fi  dee  notare,  che  quanto  più  grande  egli  farà,  fi  faranno  le  o£ 
fervazioni  con  più  giuflezza.  Quelli,  di  cui  ci  ferviamo  ordinariamen- 
te ,  hanno  V  occhiale  di  tre  piedi  di  lunghezza  ,  e  di  quattro  piedi  il 
perpendicolo . 

Benché  il  canale  del  perpendicolo  abbia  comunicazione  col  cannone 
dell'occhiale  ,  e  che  il  fuo  filo,  o  crino  palli  a  traverfo  ciò  tuttavia 
non  gli  apporta  alcuna  mutazione,  efiendo  impercettibile,  per  caufa  che 
il  filo  è  tanto  fottile. 

Della    rettificatone  ,   0  ri/centro 
del  livello. 

li  modo  più  ficuro  per  rifeontrare  U  livello,  che  abbiamo  qui  fo- 
pra  deferì tto ,  è  di  fervirfene  a  rovefeio ,  come  abbiamo  fpiegato  per  li 
quadranti  di  cerchio  nel  Trattato  della  Mifura  della  Terra*,  ma  quello, 
the  fegue,  pare  molto  fpeditivo,  e  comodo,   e  da  efler  preferito  a  tutti 

gli  altri. 

Alle  due  eftremità  d'una  diftanza  cognita  (i  fanno  due  fegni  in  ter- 
ra ,  che ,  per  la  comodità  dell'  operazione ,  non  debbono  etfere  molto 
lontani  dal  vero  livello,  la  cui  diftanza  non  deve  efier  meno  di  150.^  o 
200.  pertiche. 

Il  che  fuppoflo,  fi  mette  lo  finimento  a  uno  di  quelli  fegni  e  s'ap- 
punta l'occhiale  verfo   l'altro,  facendo  notare  efattamente  a  quale  altez- 
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za  mira  la  croce  de1  fili,  che  fono  nel  fuoco,  battendo  il  filo  del  perpen- 
dicolo fopra  il  centro  della  picciola  piaftra  d'argento,  che  è  a  baffo  dello 
finimento.  Si  faccia  il  medefimo  reciprocamente  nell'altra  frazione,  no- 
tando parimente  con  ogni  efattezza  in  ciafcuna  ftazione  l'altezza  della 
croce  de'  fili  fopra  il  fegno,  dove  fi  fa  l' o nervazione,  il  che  fi  chia- 
ma l'altezza  dell'occhio. 

Primo  cafò. 

Se  le  due  altezze  de'  punti  di  mira  giunte  infieme  forpaffano  le  due 
altezze  della  croce  de'  fili  giunte  infieme  quanto  è  il  doppio  dell'al- 
zamento del  livello  apparente ,  che  conviene  alla  diftanza  de'  pofti ,  con- 
forme alla  Tavola  polla  avanti  al  primo  Capitolo,  lo  ftrum^ito  farà 
giufto  ,  e  noterà  il  livello  apparente  ,  cioè  a  dire,  che  il  filo  del  per- 
pendicolo ,  che  dà  fui  centro  della  picciola  piaftra  d' argento ,  fa  un  an- 
golo retto  col  principal  raggio  dell'oggetto,  che  è  notato  dalla  croce,  q 
jnterfecamento  de'  fili  di  feta  polli  al  fuoco  dell'occhiale. 

Efcmpio . 

La  diftanza  tra  i  luoghi  delP  o (Ter vazìone  effendofi  fuppofta  di  150. 
pertiche,  fi  trova  nella  Tavola,  che  l'alzamento  del  livello  apparente  fo- 
jpra  il  vero  è>  9.  denari  in  quella  diftanza }  e  fé  la  fomma  delle  altezze  der 
punti  di  mira  patta  di  18.  denari  quella  delle  altezze  dell'occhio,  o  della 
croce  de'  fili,  che  fono  vicini  all'oculare,  quella  farà  una  riprova  della 
gìuftezza  dello  ftaimento . 

Secondo  cafò. 

Ma  fé  la  fomma  delle  altezze  de1  punti  di  mira  patta  la  fomma  del- 
le altezze  dell'occhio,  o  della  croce  de'  fili  più  del  doppio  dell' alzv.n?ri- 
to  del  livello  apparente  fopra  il  vero,  lo  flrumento  alzerà  la  mira  fopra 
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il  livello  apparente  la  metà  di  quello,  che  v' è  di  più;  cioè  V  angolo  fat- 
to dal  filo  del  perpendicolo  col  principal  raggio,  che  appartiene  alla  cro- 
ce de'  fili  del  fuoco,  farà  ottufo. 

Come  nel  medefimo  efempio  precedente  ;  fé  la  fomma  delle  al- 
tezze de'  punti  di  mira  è  di  27.  denari  in  vece  di  18.  ,  che  è  il 
doppio  di  quanto  il  livello  apparente  deve  eflere  alzato  fopra  il  vero 
nella  diftanza  di  150.  pertiche,  vi  avrà  d'elevazione  g.  denari  di 
più  \  e  perciò  fi  conclude  ,  che  lo  finimento  alza  la  mira  la  metà 
di  quello  ecceflò,  che  è  4.  denari  e  mezzo  nella  diftanza  di  150, 
pertiche . 

Terzo  caio. 

Finalmente  fé  la  fomma  delle  altezze  de'  punti  di  mira  è  minore 
che  quella  delle  altezze  dell'occhio,  o  della  croce  de'  fili,  alla  quale 
s'è  aggiunto  il  doppio  dell'  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il 
vero  \  la  metà  di  quello  ,  che  ella  farà  minore  dell'  altra ,  farà  l' er- 
rore dello  finimento  nella  diftanza  proporla,  che  abballerà  la  mira  lòtto 
il  livello  apparente. 

Come  nel  medefimo  efempio ,  che  noi  abbiamo  apportato  qui  fo- 
pra :  fé  la  fomma  delle  altezze  de'  punti  di  mira  è  9.  denari  meno 
che  la  fomma  delle  altezze  dell'occhio  accrefciute  de'  18.  denari,  che 
è  il  doppio  dell'alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nel- 
la diftanza  di  150.  pertiche  ,  lo  linimento  darà  più  baffo  la  metà 
di  quella  differenza ,  che  farà  4.  denari  e  mezzo .  Nel  modo  ifteftò , 
fé  la  fomma  delle  altezze  de'  punti  di  mira  forfè  meno  18.  dena- 
ri di  quella  delle  altezze  dell'occhio  ,  accrefciute  de'  18.  denari  per  lo 
doppio  dell'alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero,  il  che  è 
il  medefimo,  che  fé  la  prima  fomma  fofle  eguale  alla  feconda  fenza 
effe-re  accrefciuta  \  lo  finimento  darà  più  baffo  9*  denari ,  e  così  del 
refto. 


D'u 
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DtmojlrazJone  delle  regole  precedenti. 

Tav.  IT.  La  dimoftrazione  di  quefte  regole  è  facile  a  comprendere ,  fé  noi  fup- 

porremo  primieramente ,  che  i  due  punti  A ,  e  B ,  che  fi  fono  no- 
tati in  terra ,  fiano  nel  vero  livello ,  cioè  egualmente  lontani  dal  centro 
della  terra,  perchè  eflendo  lo  ftrumento  prima  al  punto  B,  il  filo  del  per- 
pendicolo battendo  fui  centro  della  piccola  lama  d'argento,  fé  il  punto 
di  mira  E  della  linea  del  livellamento  ED,  che  è  anche  il  principal 
raggio,  che  viene  dall'oggetto  E  alla  croce  de' fili  del  fuoco  dell'occhia- 
le in  D,  è  alzato  fopra  l'altro  fegno  A,  quanto  è  l'altezza  E  A  mag- 
giore di  B  D  (  che  è  l'altezza  dell'occhio,  o  della  croce  de' fili  )  tutta 
la  linea  H  E,  e  che  quefta  grandezza  H  E  fia  l'alzamento  del  livello 
apparente  fopra  il  vero ,  che  richiede  la  diftanza  A  B  :  egli  è  evidente , 
per  quello ,  che  fi  è  dimoftrato  nel  primo  Capitolo ,  che  la  linea  del  li- 
vellamento E  D  farà  col  filo  del  "perpendicolo  pofto  al  punto  D  un  an- 
golo retto  E  D  B. 

E  nel  medefimo  modo  nell'operazione  reciproca  lo  ftrumento  eiTer*- 
do  in  A,  la  linea  del  livellamento  d  e  darà  il  punto  di  mira  ^,  di  for- 
te che  B  e  farà  maggiore  di  A  d  tutta  la  linea  e  h ,  eguale  a  E  H ,  e 
V angolo  e  d  A  farà  parimente  retto. 

Donde  fi  vede,  che  in  quefto  primo  cafo  la  fomma  delle  due  altez- 
ze de' punti  di  mira  A  E,  B  e  è  maggiore,  che  la  fomma  delle  due 
•altezze  dell'occhio  B  D,  A  J,  quanto  le  due  altezze  E  H,  e  h  egua- 
li tra  loro ,  e  ciafcuna  eguale  all'  alzamento  del  livello  apparente  fopra 
il  vero  nella  diftanza  A  B. 

Secondariamente ,  fé  F  occhio  ftando  in  D ,  la  linea  del  livellamento 
D  F  dà-  A  F ,  maggiore  di  B  D  (  cioè  di  A  H ,  pofta  eguale  a  B 
D  )  quanto  tutta  la  linea  H  F,  maggiore  di  H  E,  che  è  l'alzamento 
del  livello  apparente  fopra  il  vero  nella  diftanza  A  B  :  è  evidente ,  che 
quefto  raggio  F  D  farà  colla  perpendicolare  D  B  un  angolo  ottufo  F  D 
B,  poiché  E  D  B  cìeve  efser  retto,  come  abbiamo  detto  qui  avanti  nel 
primo  cafo 5  ed  è  chiaro,  che  lo  {frumento   eflendo  in  B,  e  Cocchio  al 

punto 
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punto  D ,  alzerà  la  mira ,  o  darà  il  punto  di  mira  F ,  che  farà  più  alto 
del  punto  del  livello  apparente  E  prefo  di  mira,  quanto  è  la  grandezza 
E  F  :  T  ifteflfo  accaderà  nell'  operazione  reciproca ,  elTendo  lo  finimento  in 
A,  e  l'occhio  in  d:  perchè  il  punto  di  mira  farà  al  punto  /,  e  l'ango- 
lo /  d  A  farà  ottufo  ,  e  eguale  all'  angolo  F  D  B  :  e  la  linea  /  e ,  che 
è  V  alzamento  del  punto  di  mira  /,  fopra  il  punto  di  mira  del  livello  ap- 
parente in  ?,  farà  eguale  a  F  E  nell'altra  operazione;  donde  ne  fegue, 
che  A  F,  e  B  /,  congiunte  infìeme ,  che  fono  l' altezze  de'  punti  prefi 
di  mira  F,  ed/,  faranno  maggiori  che  l'altezze  dell'occhio,  o  della 
croce  de'  fili ,  che  fono  B  D ,  e  A  d  prefe  infìeme  (  ovvero  delle  loro  e- 
guali  A  H ,  e  B  h ,  aggiuntevi  EH,  ed  e  h ,  che  fono  ciafeheduna  1' 
alzamento  del  livello  apparente  nella  diflanza  A  B  )  quanto  le  due  gran» 
dezze  E  F,  e  f  prefe  infìeme,  che  è  il  doppio  di  quanto  lo  finimento 
alza  la  mira,  o  dà  più  alto  del  livello  apparente  nella  diftanza  A  B; 
per  lo  che  i  punti  d,  ed  h  faranno  nel  vero  livello,  come  lo  fono 
D ,  ed  H  . 

In  terzo  luogo  fé  la  linea  del  livellamento  dà  il  punto  di  mira  in 
G,  efsendo  l'occhio,  o  la  croce  de  fili  in  D,  e  che  A  G  fia  più  picco- 
la che  A  H,  o  B  D  fua  eguale,  alla  quale  s'aggiunga  H  E,  che  è  T 
alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nella  diftanza  A  B,  egli  è 
evidente,  per  quello  che  fi  è  dimoftrato  nel  primo  Capitolo,  e  per  quel- 
lo, che  fi  è  detto  qui  avanti,  che  l'angolo  G  D  B  farà  acuto,  e  che 
lo  finimento  avrà  batta  la  mira,  o  darà  più  baffo  tutta  la  linea  GÈ, 
e  il  medefimo  nel  livellamento  reciproco  5  donde  fi  comprende ,  che  in 
quello  terzo  cafo  l'altezze  de' punti  di  mira  AG,  B  g,  prefe  infìeme, 
fono  minori  dell'altezze  dell'occhio  B  D,  A  d:  cioè  di  A  H,  B  h  loro 
eguali,  prefe  infìeme,  e  accrefeiuta  ciafeuna  delle  linee  H  E,  h  e,  che 
fono  gli  alzamenti  del  livello  apparente  fopra  il  vero,  nella  diftanza  A 
B  :  le  quali  infìeme  fanno  l' altezze  del  livello  apparente  A  E ,  B  e ,  e 
fono  minori  delle  linee  GE,^f,  eguali  tra  loro,   e  prefe  infieme . 

Ecco  dunque  ciò ,  che  bifognava  dimoftrare  rifpetto  a'  punti  A  ,  e  B 
prefi  in  terra,   e  che  fi   fono  fuppofti   nel    vero  livello,  cioè  egualmente 
lontani  dal  centro  della  terra;    ma   fé  i   punti    B,  e  a,  notati  in  terra, 
Tom.  VI.  D  non 
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non  fono  nel  vero  livello,  e  che  a  fia  biù  baflò  di  B  quanto  la  linea 
a  A ,  fulììflerà  la  medefima  dimoftrazione ,  perchè  in  ciafcuna  fomma  dell* 
altezze  de' punti  di  mira,  e  dell'altezze  dell'occhio,  ne' livellamenti  reci- 
prochi, la  grandezza  a  A  vi  farà  comprefa,  che  fi  detrarrà  fcambievol- 
mente  da  ciafcuna  banda,  e  non  vi  reitera  fé  non  le  medefime  grandez- 
ze ,  che  noi  abbiamo  pollo  nel  terzo  cafo  di  quella  dimoftrazione  \  il  che 
è  sì  facile  a  intenderfi  ,  che  non  merita  altra  fpiegazione . 

Per  correggere  il  livello  5  e  fargli   notare  il 

livello  apparente* 

Da  quello ,  che  fi  è  dimoftrato ,  ne  fegue ,  che  il  livello  efTendo  po- 
llo all'uno  de' due  luoghi  fegnati  vicino  a  terra,  fé  egli  non  dà  il  punto 
di  mira  nel  livello  apparente,  farà  facile  il  correggerlo,  perchè  fi  cono- 
fcerà  per  quello  livellamento  reciproco  di  quanto  egli  alza,  o  abbatta 
la  mira,  e  fi  determinerà  il  punto,  dove  dovrebbe  dare  per  efsere  nei 
livello  apparente:  allora  avendo  alzato,  o  abballato  lo  ftrumento  quanto 
bifognerà  per  vedere  quello  fegno  nella  croce  de'  fili ,  s' ofìerverà  con  gran 
diligenza  fu  quale  delle  divifioni,  che  fono  fulla  piccola  lama,  o  lì  vici- 
no, batterà  il  crino,  o  filo  del  perpendicolo,  per  ivi  poter  rimetterlo  tur* 
te  le  volte,  che  s'ouerverà  per  determinare  il  livello  apparente. 

Ma  fé  fi  vorrà ,  che  il  centro  della  piccola  lama  d'  argento  determi- 
ni il  livello  apparente,  bifognerà  alzare,  o  abbattare  il  telajetto,  che  tie- 
ne i  fili,  per  mezzo  della  vite,  che  è  fopra  alla  cadetta,  e  che  fpinge 
la  molla  a  baffo,  come  s'è  detto  nella  defcrizione,  talché  Ja  croce  de' 
fili  del  fuoco  dell'  occhiale  dia  full'  oggetto ,  che  s'  è  determinato  per  li- 
vello apparente^  offervando  fempre,  che  il  filo  del  perpendicolo  dia  efat- 
tamente fui  centro  della  lama  d'argento,  che  è  nella  parte  inferiore  del 
livello  5  dove  fi  dee  ancora  notare,  che  fé  fi  elevattero ,  o  abbatta  fiero  con- 
fi derabilmente  i  fili  del  fuoco,  bifognerebbe  ancora  alzare,  o  abballare  al- 
trettanto il  fegno,  al  quale  fi  mira,  perchè  l'altezza  di  quello  fegno  non 
dovrebbe  efser  determinata  dall'altezza  de' fili,  che  fi  è  mutata  di  luogo, 
ma  da  quella,  che  etti  avevano  per  avanti.  Tornerà  fempre  più  como- 
do 
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do  l' aggiuftar  così  i  livelli ,  affinchè  s'  abbia  un  punto  notabile ,  dove 
debba  pafsare  il  filo  (  come  il  centro  di  quella  piccola  lama,  o  chiodo  ) 
allorché  i  fili  notano  il  livello  apparente ;  perchè  fenza  quello  s'è  obbli- 
gati fovente  di  prender  nuovamente  nota,  che  per  lo  livello  apparente 
bifogna  ,  che  il  filo  del  perpendicolo  dia  alla  terza ,  o  alla  quarta  par- 
te ,  per  efempio  tra  due  divifioni ,  di  cui  bifogna  efattamente  notare  il  nu- 
mero fotto  il  centro  della  lama. 

Altra  maniera  per  lo  rifcontro  del  livello. 

Avendo  fcelto  un  luogo  piano,  e  di  300.  pertiche  di  lunghezza  in 
circa,  come  C  B,  fi  poferà  il  livello  nel  mezzo  A  di  quefta  dtilanza, 
di  forte  che  A  C,  A  B  faranno  eguali  tra  loro,  e  di  150.  pertiche  F 
una,  fé  la  diftanza  C  B  farà  di  300.  pertiche.  Dipoi  fi  punterà  il  li- 
Vello  verfo  ciafcuno  de1  due  punti  C ,  e  B ,  che  fi  confidereranno  come 
due  frazioni ,  fopra  le  quali  fi  noterà  l'altezza  de'  punti  di  mira  D ,  ed  E , 
tenendo  lo  ftrumento  alla  medefima  altezza  in  ciafcuna  operazione. 

Per  quello  che  fi  è  dimoftrato  nel  primo  Capitolo,  i  punti  D,  ed 
E  fono  nel  vero  livello,  qualunque  angolo  faccia  la  linea  di  mira  con 
quella  del  perpendicolo. 

Trattanto  fé  fi  trafporta  il  livello  all'una  delle  due  eftremità,  come 
al  punto  C ,  jì  conofcerà  di  quanto  la  croce  de'  fili  déV  occhiale  è  più 
alta ,  o  più  bafTa  del  punto  di  mira  E  :  e  fegnando  all'  eftremità  B  un 
punto ,  che  fia  altrettanto  elevato ,  o  abbafsato  al  di  fopra ,  o  al  di  fotta 
del  punto  di  mira  D ,  quanto  la  croce  de'  fili  è  al  di  fòpra ,  o  al  di  fot- 
to del  punto  di  mira  E,  s'avrà  il  vero  livello  corrifpondente  alla  crocia- 
ta de' fili,  ftando  rifinimento  in  C:  ma  il  livello  apparente  deve  efler  più 
elevato  del  vero  5  e  fecondo  che  fi  trova  nella  Tavola,  in  300.  pertiche 
dee  efTervi  tre  foldi  di  alzamento:  fi  farà  dunque  un  legno,  tre  Ioidi  più 
alto  di  quello,  che  s'è  notato  in  ultimo,  che  determinerebbe  il  vero  li- 
vello, e  s'avrà  il  punto,  al  quale  deve  efifere  puntato  il  livello  per  ef* 
fer  corretto  ,  e  giuftp . 

D  2  Efera- 


al  Trattato 

Efèmpio. 

Se  C  E  è  quattro  braccia  e  dieci  foldi ,  e  B  D  cinque  braccia  e 
un  foldo,  e  la  croce  de' fili  dell* occhiale  del  livello,  efiendo  egli  in  C, 
lìa  alta  quattro  braccia,  e  fei  foldi  come  al  punto  F,  che  per  confeguen- 
za  farà  fotto  A  E  quattro  foldi }  fé  fi  prenda  dunque  il  punto  G  fotto 
il  punto  D  quattro  foldi,  egli  è  evidente,  che  i  punti  F,  G  faranno 
nel  vero  livello  ;  ma  nello  fpazio  di  300.  pertiche  il  livello  apparente  è 
alzato  fopra  al  vero  tre  foldi  ;  per  quefto  fi  noterà  il  punto  H  tre  foldi 
più  alto  di  G.  Quefto  punto  H  farà  dunque  il  punto  di  mira,  dove  il 
livello  deve  mirare  (  quando  è  porto  in  C ,  e  che  V  altezza  del  occhio , 
o  della  croce  de' fili  dell'occhiale  è  pofta  al  punto  F  )  per  fegnare  il  li- 
vello apparente,  e  per  efiere  giufto. 

Si  muteranno  dunque  i  fili  dell'occhiale,  finché  eglino  diano  a  que- 
fto fegno  notato,  ftando  pure  il  perpendicolo  al  centro  della  Jama,  o 
chiodo  d'argento,  dove  bene  fi  noterà  efattamente  il  luogo  della  di  vino- 
ne ,  dove  ri  crino  del  perpendicolo  fi  ferma ,  quando  lo  ftrumento  nota  il 
livello  apparente  per  lo  punto  di  mira  H ,  per  poterlo  rimettere  nella 
medefima  politura,  ogni  volta  che  s' offerverà . 

Se  le  diftanze  A  C,  A  B  faranno  o  più,  o  meno  di  150.  perti- 
che, bifognerà  aver  riguardo  all'alzamento  del  livello  apparente  fopra  il 
vero ,  quale  converrebbe  al  doppio  di  quefta  diftanza  C  B ,  per  fegnare  il 
punto  H ,  dove  batte  la  linea  di  mira . 

Quefta  maniera  di  render  giufto  il  livello  è,  a  quel  che  mi  pare,  la 
più  femplice,  e  la  più  comoda  di  tutte  per  la  pratica. 

Avvertimento, 

Egli  è  d'una  grandiffima  importanza  non  folamente  nell'operazioni, 
che  fi  fanno  per  correggere  il  livello,  ma  anco  in  tutte  le  livellazioni, 
che  il  crino  del  perpendicolo  non  fi  tenga  troppo  accolto  alla  lama  d'ot- 
tone, fu  cui  è  pofta  la  piatirà,  o  chiodo  d'argento,   e  che  egli  non  fia 

pari- 
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parimente  troppo  lontano,  ma  che  rafentandola  liberamente,  e'  batta  leg- 
germente fopra  quello  punto  ;  il  che  efiendofi  bene  efeguito,  e  la  lun- 
ghezza del  perpendicolo  effondo  circa  a  due  braccia,  fi  potrà  aflìcurarfi  a 
due  foldi  in  una  diflanza  di  550.  pertiche,  la  quale  domanda  nove  foldi, 
e  undici  denari ,  e  tre  quarti  di  correzione  per  F  alzamento  del  livello  ap- 
parente fopra  il  vero;  dove  fi  può  giudicare  di  quale  utilità  fono  i  tra- 
guardi a  occhiale  in  quella  forta  di  finimenti. 

Finalmente  per  non  lafciare  niente  di  quello  che  può  efler  utile  ali* 
ofservatore,  s'avverta  ancora,  che  il  baflone,  di  cui  uno  fi  ferve  per  te- 
nere la  biffa,  o  cartuccia  all'altezza  del  punto  di  mira,  è  compofla  di 
tre,  o  quattro  bafloni,  ciafcuno  lungo  tre  braccia,  che  fi  pofTono  unire 
F uno  alla  cima  dell'  altro  fecondo  1'  altezze  de'  livellamenti ,  che  fi  voglio- 
no fare;  ma  ve  n'è  uno,  che  è  divifo  in  foldi  in  tutta  la  fua  lunghez- 
za, di  cui  ciafcun  braccio  ha  un  fegno  particolare  per  diflinguerlo  da* 
foldi.  Quello,  che  è  così  divifo,  poh*  fempre  in  terra,  e  non  s'unifca 
con  gli  altri ,  che  hanno  in  cima  la  cartuccia ,  acciocché  fi  pollano  alza- 
re all'  altezza  di  quello ,  che  è  divifo ,  e  conofcere  con  facilità  di  quanto 
e'  fon  più  alti  del  fegno,  che  è  a  terra. 

Per  la  biffa ,  o  carta ,  che  ferve  di   punto  di  mira ,  e  che  fi  met- 
te in  cima  all'  un  de' bafloni  ,  fi  prendano  due  carte  da    giuocare  cu- 
cite l'una  fopra   all'altra,   talché  fi  poffano   infilare  in  cima  al  baflone. 
Se  ne  fa  una  nera,  e  fi  lafcia  l'altra  bianca,  il   che  è  d'una  gran  co- 
modità per  vederle  di  lontano,  fecondo  i  differenti  oggetti,  contra  i  qua- 
li ella  apparifce.    Per  efempio  la  carta  bianca  non  apparirà  bene,  e  chia- 
ramente, quando  ella  farà  oppofla  al   Cielo,   fé  non  fotte  illuminata  dal 
Sole;  al  contrario  la  nera  fi  vedrà  bene:  e  parimente   la   nera  non  appa- 
rirà, fé  fi   vedrà   all'oppoflo  degli  alberi;  e  allora   apparirà  bene,   e  di- 
ftintamente  la  bianca  .    Si  dee  avere  una  cura   particolare ,  che  i  bafloni 
fieno  tenuti  ben  diritti,  e  a  piombo,  e  per  efserne  ficuri,  bifognerà,  che 
quello,   che  li   tiene,  dopo  averli   meffi  all'altezza,  che  gli   farà  flati 
indicata ,  non    li   abbaffi  ,  fé  non   dopo   averli  moffi   più  volte   in   di- 
verte parti,  mentre   che  quello,  che  è  all'i  finimento,    guarderà,    fé  in 
quello  movimento   l'orlo  di   fopra  della   carta,  di   cui    fi   ferve  di  pun- 
to 
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to  di  mira ,   parrà  punto   più    alta ,   che  la   crociata  de'  fili  dell'  oc- 
chiale . 

Egli  accade  fovente,  che  la  diftanza  tra' luoghi,  che  uno  livella,  è 
così  grande,  che  non  fi  può  intendere  comodamente;  perciò  bifognerà  re- 
ftar  d'  accordo  di  qualche  fegno ,  che  fi  potrà  far  col  cappello ,  o  per  fa- 
re alzare,  o  abbaffare  la  carta,  ovvero  per  far  rivoltare  dal  bianco  al  ne- 
ro, o  al  contrario,  ovvero  in  fine  per  far  fapere,  che  tutto  fta  bene,  e 
che  l'operazione  è  finita. 

DefcrizJonc  d  un  altro  livello  £ invenzione 
del  Signor  U genio  del?  Accademia 
Reale  delle  Scienza. 

Tdv.  ìTf.  La  principal  parte  di  quello  frumento  è  un  cannocchiale  A  B,  d' u- 
no,  o  due  piedi,  o  di  più  ancora,  fecondo  che  fi  vuole,  che  faccia  più 
effetto.  Egli  è  di  due,  o  di  quattro  vetri  convelli  alla  maniera  ordina- 
ria, e  affai  nota:  con  due  fi  veggono  gli  oggetti  a  rovefcio,  e  con  quat- 
tro ritornano  a  diritto;  il  fuo  cannone  è  d'ottone,  o  d'altro  metallo  di 
forma  cilindrica,  e  palla  per  un  anello  C,  che  lo  ferma  nel  mezzo,  dor 
ve  egli  è  faldato. 

Queft'  anello  ha  due  ale  piane   eguali   D,  ed  E,  una  fopra,  ed  ima 
fotto,  lunga  ciafcuna  quanto  la  quarta  parte  della  lunghezza  del   cannoc- 
chiale ,    talché   tutto  infieme  fa  come  una   forte   di   croce .     In  cima  di 
quell'ale  fono  attaccati  per  piccioli  anelli  fili   doppj,   e  poi  ferrati  tra  le 
mollette  .     Uno  de'  denti  di  quefte   mollette  è  attaccato    alla   cima   della 
fua  alietta  fi fl amente ,  e  l'altro  fta  in  maniera,   che  fi  può   aprire.     Per 
uno  di  quefti  anelli  fi  fofpende  la  croce  all'  uncino    F  ;   e   d' abballo  s' at- 
tacca all'altro  anello  (  come  fi  dirà  )  un  pefo ,  che  fia  eguale  in  circa  alla 
gravità  della  croce ,  e  che  è  ferrato  nella  cafletta  G ,  donde  non  efce  fuo- 
ra  fé  non  il  fuo  uncino  .     Quel  che  refta  di  fpazio  in   quefta   cadetta ,  fi 
riempia  con  qualche  olio ,  come  di  noce ,  o  di  lino ,  o  d' altro ,  che  non 
fi  rappigli  punto,  in  cui  i  bilanciamenti  del   pefo,  e  dell'occhiale  s'arre- 
nili fubito.    Dentro  all'occhiale  v'c  un  filo  di  feta  tirato  orizzontalmen- 
te 
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te  al  fuoco  del  vetro  oggettivo,  o  fìavi  un  fol  vetro  oculare,  o  ve  ne 
fiano  tre.  Quefto  filo  fi  può  alzare,  o  abbaftare  per  mezzo  d'una  vite, 
che  fi  volge  attraverfo  al  foro  H,  che  penetri  nel  cannone  dell'occhiale. 
Il  modo  d' aggiuftar  quefto  filo  farà  fpiegato  qui  apprefTo  .  La  lettera  I 
è  una  ftaffa  molto  leggiere,  che  non  pefa  fé  non  un  ottantefima,  o  una 
centefima  parte  della  croce,  la  quale  ftaffa  fi  ferma  a  quella  dirittura  del 
cannone  dell'  occhiale ,  che  uno  vuole .  E  oltre  a  quefto ,  fé  la  croce  non 
è  bene  in  equilibrio,  fi  mette  qualche  altra  ftaffa  di  dentro  all'occhia- 
le d' un  pefo  fufficiente  per  far  quefto  equilibrio ,  cioè  che  il  cannone 
dell'occhiaie  fia  paralello  all'orizzonte;  nel  che  non  fi  ricerca  una  molto 
gran  giuftezza .  Una  croce  di  legno  piana  ferve  a  fofpendere  la  macchi- 
na ,  che  però  abbia  in  alto  1'  uncino  F ,  e  all'  uno  de'  due  bracci  la  forca 
H,  che  impedifea  il  movimento  laterale  dell'occhiale,  non  gli  lafciando 
che  un  mezzo  dito  da  muoverfi . 

La  caffetta,  che  contiene  il  piombo,  e  l'olio,  fia  ferma  alla  medefi- 
ma  croce  per  banda,  e  nel  fondo;  e  per  fai  vare  il  livello  dal  vento,  s'ap- 
plichi fulla  croce  piana  di  legno  una  croce  L  a  fquadra ,  che  vi  s'attac- 
chi con  due ,  o  tre  gangheri ,  di  forte  che  il  tutto  allora  faccia  una 
calfetta  intera. 

Per  rifeontrare,  ovvero  render  giufto  quefto  livello,  fi  fofpende  per 
r  una  delle  due  ale  fenza  attaccarvi  il  piombo  a  baffo ,  e  fi  mira  qual- 
che oggetto  lontano,  notando  dove  batte  il  filo  orizzontale,  che  fi  veg- 
ga diftintamente  bene  quanto  l'oggetto;  poi  s'aggiunge  il  piombo,  attac- 
candolo all'  anello  da  baffo  ;  e  fé  allora  il  filo  orizzontale  rifponde  al 
medefìmo  fegno  dell'  oggetto ,  s' è  ficuri ,  che  il  centro  della  gravità  del- 
la croce  è  precifamente  nella  linea  retta ,  che  congiunge  i  due  punti  di 
fofpenfione,  ovvero  dove  i  due  fili  fon  attaccati  all'ali,  che  è  la  prima 
preparazione  necefiaria.  Ma  fé  quefto  non  fi  trova,  fé  ne  viene  a  ca- 
po facilmente  per  mezzo  dell'  anello  I ,  offervando ,  che  fé  1'  occhiale  ab- 
baca allorché  il  pefo  è  attaccato ,  bifogna  portare  innanzi  1'  anello  ver- 
fo  il  vetro  oggettivo ,  e  ritirarlo  al  contrario ,  fé  T  occhiale  alza  dopo 
avere   attaccato  il  pefo. 

Avendolo   così  ridotto  a  mirare  al  medefìmo   punto   fenza  piombo, 

e  con 
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e  con  il  piombo ,  fi  rivolta  fottofopra ,  fofpendendolo  per  1*  ala ,  che  era 
a  baffo ,  e  attaccando  il  piombo  air  altra ,  perchè  bifogna  fermare  pre* 
fio  il  movimento,  il  che  per  altro  è  vantaggiofo  per  quello  che  refta 
a  fare  . 

Che  fé  allora  il  filo,  che  è  nell'occhiale,  dà  nel  medefimo  punto 
dell'  oggetto ,  come  per  innanzi ,  s' è  ficuri ,  che  quefto  punto  è  precifa- 
mente  nel  piano  orizzontale  del  centro  del  cannone  dell'occhiale,  come  fi 
vedrà  per  la  di  mondazione .  Ma  fé  il  filo  non  dà  al  medefìmo  punto ,  vi 
fi  ridurrà  alzandolo,  o  abballandolo  per  mezzo  d'una  vite,  che  vi  è  per 
quefto  fine,  oflervando  d'alzarla,  fé  fi  alza,  o  di  abballarla,  fé  fi  abbaf- 
fa,  e  rivoltando  ^  occhiale   a  ciafcun  rifcontro. 

Dopo  quefto  lo  finimento  fi  farà  perfettamente  renduto  giufto,  feri- 
za  che  egli  importi  (  il  che  è  molto  confiderabile  ) ,  che  il  vetro  oggetti- 
vo, né  gli  oculari  fiano  ben  concentrici,  e  ordinati  efattamente  in  linea 
retta  5  e  uno  fé  ne  fervirà  di  poi  con  ficurezza,  purché  e1  non  vi  fegua 
alcun  cangiamento,  perchè  il  filo  orizzontale  darà  per  tutto,  dove  fi  mi- 
rerà il  luogo  dell'oggetto,  che  è  nel  piano  orizzontale  del  centro  del 
Telefcopio .  Ma  quando  folfe  fucceduto  qualche  cangiamento,  fi  può  fape- 
re  a  ciafcuna  o nervazione ,  che  e'  fi  fa,  mirando  parimente  col  piombo 
attaccato ,  poi  fenza  piombo ,  e  di  poi  rivoltando  l' occhiale .  E  quefto 
è  quello,  in  cui  confifte  il  principal  vantaggio,  che  ha  quefto  livello  fo- 
pra  agli  altri,  perchè  e'  fa,  che  uno  non  pofla  eflere  ingannato  nel  fer- 
vicene . 

Il  piede  per  reggere  la  macchina  è  una  piaftra  tonda  di  ferro,  o  d' 
ottone  un  poco  concava,  alla  quale  fono  attaccati  tre  baftoni  di  circa 
tre  piedi  e  mezzo ,  attaccati  con  tre  maftietti  .  La  cafsetta  pofan- 
do  fopra  quella  piaftra  in  tre  punti,  fi  può  voltare  dalla  banda,  che  uno 
vuole,  e  la  concavità  sferica  dà  modo  di  dirizzarla  più  facilmente,  finché 
il  piombo  abbia  il  fuo  movimento  libero  nella  fua  calettai  il  che  fi  ve- 
de dall'  apertura  M ,  fatta  al  coperchio  di  legno .  La  gravità  di  quefto 
piombo  ferve  a  tenere  la  cadetta  ferma  fui  piede  ;  ma  fi  può  facilmente 
ancora  afiìcurarlo  d' avvantaggio ,  fé  fi  vuole ,  facendo  un   buco   a  mezzo 

la  piaftra  concava . 

In 
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In  vece  di  ferrare  nella  cafi'etta  G  tutto  il  pefo ,  vi  fé  ne  può  met- 
tere un  terzo ,  o  un  quarto  folamente  ,  e  attaccare  il  refto  al  medefimo  un- 
cino di  ferro ,  ma  fuori  della  cafiètta  .  S' ofierverà  allora  primieramente 
col  folo  pefo  leggiere ,  che  pende  nella  cafletta ,  poi  coli'  altro  aggiunto 
per  di  fopra,  e  aggiuftando  il  filo  orizzontale,  vi  fi  lafceranno  tutti  e 
due.  in  quefto  modo  gli  ondeggiamenti  del  cannocchiale  fi  fermeranno 
prefto  in  tutte  le  •  oftervazioni ,  che  fi  fanno  per  rifcontro  ;  dove  che 
non  attaccando  pefo  veruno  ,  quefto  movimento  cefla  con  maggior  diffi- 
coltà . 

L'uncino  F,  al  quafe  il  livello  è  fofpefo,  può  elfere  femplice- 
mente  attaccato  alla  croce  piana  di  legno  }  ma  qui  nella  Figura  è  rap- 
prefentato  attaccato  a  un  anello ,  che  s'  alza ,  e  s' abballa  per  mezzo 
d'una  vite,  che  è  attaccata  alla  maniglia  ,  per  la  quale  fi  porta  tut- 
ta la  macchina  ,  Il  vantaggio ,  che  li  trova  in  ciò ,  è ,  che  nel  tras- 
portarlo fi  poflono  allentare  i  fili  della  croce,  facendola  fcendere  fino  al- 
ia forca  H,  e  fopra  il  picciol  braccio  curvo  Rj  e  ciò  fenza  aprire  la  caf- 
fa  di  legno . 

Per  far  che  l'olio  della  cadetta  G  non  fi  pò  (fa  verfare,  allorché  fi 
porta  jl  livello  per  viaggio  ,  fi  può  turare  l' apertura  di  quella  cadetta 
col  pefo  medefimo,  che  la  ferri .  Si  farà  pertanto,  che  quefto  pefo  fia 
ben  piano  di  fopra,  e  fi  fermerà  fopra  il  coperchio  della  cadetta  per 
mezzo  d' un  anello  a  madre   vite  S . 

Il  cannone  N  rapprefenta  in  grande  quello,  che  dentro  all'occhiale 
contiene  il  filo  orizzontale .  Egli  contiene  una  molla  O  P ,  che  è 
attaccata  alla  forca  Q,  alla  quale  s'attacca  il  filo  di  feta  con  della  ce- 
ra .  Quella  molla  tira  la  forca  verfo  il  pezzuolo  d' ottone  T ,  nel  qua- 
le entra  la  vite ,  che  rifponde  nel  foro  H  del  cannocchiale }  per  il 
qual  foro  fi  può  parimente  girare  un  poco  il  cannone  N  ^  per  fare ,  che 
il  filo  torni  efattamente  orizzontale  j  il  che  fi  giudica  guardando  per  det- 
to occhiale . 
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Deferitone  d  un  altro  livello  5  inventato  dal  Romer 
dell  Accademia  Reale   delle  Sciente. 

T.tv.m.         La  figura  della  caffetta  è  in  forma  di  fquadra,  come  ella  viene  rap- 
*'i-M   prefentata  per  le  lettere  ABC. 

La  parte  A  B  ferve  di  cannone  per.  T  occhiale  :  ella  è  aperta  verfo 
l'eftremità  B,  per  mettervi  il  vetro  oggettivo,  e  all'eternità  A  eli' è 
faldata  ,  e  vi  è  attaccato  un  finto  cannone ,  che  contiene  il  vetro  ocu- 
lare . 

La  parte  C  della  caffetta  è  più  groffa  del  refto  per  poter  contenere 
il  piombo,  che  governa  il  livello,  e  che  deve  avere  un  po'  di  luo- 
go per  poter   fare  qualche  vibrazione . 

Dentro  al  cannone  al  luogo  fegnato  Pv'è  un  telajetto,  che  contiene 
un  filo  di  feta  polio  orizzontalmente . 

Ne'  luoghi  fegnati  D  alle  due  bande  della  caffetta  per  di  dentro  fono 
attaccati  due  taflelli ,  come  la  Figura  N ,  la  quale  ne  rapprefenta  uno ,  i 
quali  fervono  per  tenere  i  perni  del  piombo. 
Tav.  HI.  La  quinta  Figura  rapprefenta  in  che  modo  il   piombo  co'  fuoi  perni  è 

*'i-V-     attaccato  alla  forca,  che  contiene  il  fecondo  filo  orizzontale. 

H  H  fono  i  perni  del  piombo  fatti  in  forma  di  prifma  ,  e  aguzzi  dalla 
parte  di  fotto,  perchè  il  fregamento  fia  minore. 

I  K  è  la  verga  di  ferro ,  alla  quale  il  piombo  è  fermamente  attacca- 
to da  baffo. 

I  L  è  una  verga  di  ferro,  che  è  attaccata  alla  verga  I K  nel  punto  I , 
talché  non  fi  può  muover  l'una  fenza  l'altra. 

G  G  è  la  forca,  che  è  attaccata  in  cima  alla  verga  I  L. 
M  è  un  filo  di  feta  meffo  fulla  forca  a'  punti  G  G ,  e  coftituito  oriz- 
zontalmente. 

Bifogna ,  che  la  verga  I  L  Ila  di  tal  lunghezza ,  che  il  filo  M  fia  più 
vicino ,  che  fia  pofiibile  al  filo ,  che  è  al  telajetto  P  :  di  forte  che  fi  pof- 
fano  vedere  tutti  e  due  infieme ,  come  fé  fo  fiero  un  folo . 

A*   punti  fegnati  R  la  caffetta  ha  due  fori  tondi,  che  rifpondono 

con 
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con  due  altri  fori ,  che  fono  fatti  nella  parte  balìa  della  verga  di  fer- 
ro ,  alla  quale  è  attaccato  il  piombo  5  ma  quelli  fori  fono  un  poco  più 
baffi,  che  quelli  della  cafTetta  ,  talché  quando  fi  faccia  entrare  per  li 
buchi  della  cadetta  due  viti  appuntate ,  elle  pollano  alzare  i  perni  fuori 
de'  loro  appoggi,  affinchè  nel  trafporto  dello  finimento  eglino  non  pof- 
fano  logorarfi ,  e  rintuzzarti  . 

Si  poflono  fare  quelli  fori  alle  due  altre  parti  della  cadetta ,  purché 
fi  voglia  . 

Modo  di  fervirfi  di  quejlo  livello ,  e 
di  renderlo  giujlo. 

Uno  non  fi  ferve  ordinariamente  dd  piede  per  foftenere  quello  li- 
vello, ma  s'appoggia  folamente  alla  cantonata  d'una  muraglia,  o  a  un  al- 
bero, tenendolo  fermo  con  tutte  e  due  le  mini ,  di  forta  che  il  piombo  fìa 
iti  libertà  di  bilanciarli  fopra  aT  fuoi  perni ;  e  fi  alza  adagio  adagio  il  canno- 
ne dell'occhiale,  tanto  che  fi  vegga  il  filo  M  della  forca  G,  unito  col 
filo  del  telajetto  P>  e  l'oggetto  rapprefentato  fopra  ai  fili  dia  il  punto 
di  mira  . 

Si  può  render  giufto,  come  s'è  fatto  il  primo  livello,  per  mezzo 
di  due  livellamenti  reciprochi  ,  ovvero  per  mezzo  di  due  livellamenti 
fatti  da  un  medefimo  luogo  a  due  punti  egualmente  lontani  dall'una 
parte,  e  dall'altra;  perchè  per  quefle  operazioni  avendo  determinato  un 
punto  di  livello  apparente y  rifpetto  a  un  altro  punto,  s'incurverà  adagio 
adagio  la  verga  I  L  ,  tanto  che  i  fili  congiunti  infieme  mirino  al  pun- 
to, che  s'è  determinato,  effendo  pofto  il  livello  all'altro  punto.  Ma 
quando  la  differenza  è  molto  grande  ,  e  che  bifognerebbe  piegar  troppo 
la  verga,  che  foftiene  la  forca,  farà  più  a  propofito  il  mutare  il  filo  di 
pollo  . 

Tutta  la  giallezza  di  quello  livello  dipende  dalla  fofpenfione  de'  per- 
ni; ma  comechè  non  è  pò  libile  di  farla  così  aggiuflata,  quanto  farebbe 
neeetfario,  perchè  foffe  giallumi},  non  fi  fi  né  anche  l'occhiale  a  due 
vetri    fé  non  4' un  piede,  o  di   15.   foldi  di  lunghezza,   e  la  lunghezza 

E  2  del 
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del  piombo  di  S. ,  o  9.  foldi .  Quello  livello  è  molto  buono  per  livellare 
i  punti,  che  non  fono  molto  lontani,  e  una  volta  che  fia  renduto  giù- 
ito ,  non  è  più  foggetto  a  mutarli  nel  portarlo  per  viaggio . 

Si  fono  inventati  molti  altri  livelli,  di  cui  li  deaererebbe  di  darne 
qui  le  defcrizioni;  ma  comechè  e*  fono  affai  conofciuti  per  quelle,  che 
gì'  inventori  medefimi  ne  hanno  pubblicate,  e  che  per  altro  la  maggior 
parte  di  elfi  non  potrebbe  fervire  a'  livellamenti  lontani,  che  è  il  princi- 
pai  difegno  di  quefl'  opera  ,  s' è  creduto  non  efler  punto  a  propofito  il 
parlarne». 

Deferitone  d  un  altro  livello  mejfo   in  pratica 

dal  Signor    de  la  Htre  dell  Accademia 

delle    Scienza  . 

Quefto  livello  prende  tutta  la  fua  giuftezza  dalla  fuperficie  dell'ac- 
qua ,  che  noi  fupponiamo  egualmente  dittante  dal  centro  della  ter- 
ra ,  e  non  confifte  in  altro ,  che  nel  modo  di  far  galleggiare  fopra  all' 
acqua  un  cannocchiale ,  che  gli  ferve  di  traguardo ,  come  negli  altri 
livelli  • 
Tdv.lll.  Nella  fella  Figura    ARCBDI    fono   i  due  vali  quadri   di   le- 

'*'     '  gno ,  o   di  latta ,  larghi  da  quattro  foldi    e  mezzo  in  circa ,   e  alti  ot- 
to foldi. 

Il  cannone  C  D  ferve  di  comunicazione  a  quelli  due  vafi,  affinchè 
1* acqua  poffa  pattare  liberamente  dall'uno  all'altro.  Egli  deve  avere  al- 
meno un  mezzo  dito  di  diametro ,  e  deve  effer  lungo  circa  due  piedi  e 
mezzo. 

Il  cannone  A  B  è  attaccato  a  quelli  due  vafi  quadri  filli'  alto ,  e  ferve 
di  cannone  all'occhiale:  il  vaiò  A  R  C  è  forato  in  R,  dirimpetto  al  can- 
none A  B  per  attaccare  in  quella  dirittura  un  finto  cannone ,  che  con- 
tenga quello  del  vetro  oculare,  che  fi  può  allontanare,  o  approflìmare  fe- 
condo la  neceflìtà . 

L'ai- 
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V  altro  vafo  T  B  D  è  parimente  forato  nella  parte  T  ,  dirimpetto 
ai  cannone  A  B  per  fare  V  apertura  dell'  occhiale . 

S'attacca  un  picciol  piombo  al  mezzo  del  cannone  A  B,  che  bat- 
tendo fopra  un  fegno  fatto  nel  cannone  G  D ,  fa  vedere,  quando  li  due 
vafi  fiano  apprcOTo  a  poco  di  livello ,  per  potervi  mettere  l' acqua  alla 
medefima  altezza . 

Si  deve  mettere  fopra  li  due  vafi  un  coperchio  leggiere,»  che. lì 
pofTa  levare  facilmente .  Egli  ferve  per  impedire ,  che  il  lume  non  dia 
fopra  il  vetro  oggettivo ,  e  fopra  i  fili ,  acciocché  V  occhiale  faccia  più 
effetto  . 

Vi  fono  ancora  alle  due  bande  di  ciafcun  vafo  due  picciole  lame 
d'ottone,  o  di  latta,  di  cui  fi  farà  la  defcrizione,  parlando  del  lo* 
ro  ufo* 

La   fettima  Figura  rapprefenta  una  delle  due  caflette,  che  contiene  jL.   'J^% 
i    traguardi,  per  farli   galleggiare   fopra   l'acqua.  Elle  devono    e  (fere  fat- 
te d' ottone  molto  fottile  per  poter  galleggiare  più  facilmente ,  e  non  s' af- 
fondare ,  fé  non  tanto  quanto  e'  bifognerà  per  mezzo  d' un  pefo ,  che  vi  fi 
ferra  dentro . 

Il  corpo  di  quelle  caflette  è  cilindrico,  di  due  foldi  e  mezzo  d* 
altezza ,  che  dee  efsere  ancora  la  grandezza  del  diametro  del  fuo  ci- 
lindro .  Egli  deve  eflere  ben  ferrato  per  di  fopra  da  un  coperchio , 
e  di  fotto  v'è  un  cucuzzolo  d'un  foldo  d'altezza  verfo  la  fua  pun- 
ta E . 

Il  cannone  F  G  è  faldato  più  alto  della  caffetta,  e  ha  d'altezza 
due  foldi ,  e  di  larghezza  un  foldo  .  La  parte  fuperiore  di  quefto  cara- 
none  e  aperta  da  due  bande  per  l'altezza  d'  un  foldo  ,  e  in  ciafeuna 
parte ,  che  reità  dentro  all'  apertura ,  vi  fi  attacca  un  picciol  canale  , 
che  ferve  per  tenere  il  telajetto  del  traguardo  ,  che  non  vi  deve  en- 
trare fé  non  fino  a  una  certa  profondità ,  dove  poi  ella  deve  effer 
fermata . 

L  M  è  un  filo  d'ottone  lungo  quali  quanto  la  larghezza  del  vafo, 
e  che  palTa  per  mezzo  di  quefto  cannone  un  poco  fotto  al  traguardo  : 
quefto  filo  ferve  a  fermare  la  caffetta,  e  il  traguardo,  allorché  galleggia 

fopra 
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fopra  l'acqua,  talchi  ella  volti  fempre  la  fua  apertura  a  dirittura  del  can- 
none dell'  occhiale  A  B  .  Egli  (corre  tra  due  picciole  ale ,  o  lame  di  lat- 
ta, o  d'ottone,  che  fono  attaccate  dalle  due  bande  di  ciafcuna  cafletta  , 
e  che  fono  lunghe,  e  vicine  Tuna  all'altra,  quanto  è  necefiario  per  im- 
pedire, che  il  filo  d*  ottone,  che  è  fermato  al  cannone  F  6,  non  vada 
più  da  una  parte,  che  dall'altra. 

Vi  è  un*  apertura  nel  coperchio  delle  caflette  dentro  al  cannone 
F  G ,  per  potervi  metter  dentro  una  palla  di  piombo ,  o  un  poco  di 
mercurio ;,  il  che  impedifce,  che  le  cadette  nel  nuotare  fopra  l'acqua 
non  pofian  pendere  da  una  banda,  o  dall'altra:  e  la  quantità  del  mercu- 
rio, o  la  palla  di  piombo  deve  efìer  molto  pefante  per  far  affondare  la 
cafletta  nelf  acqua  fino  al  fegno  del  cannone  notato  i  K  ,  che  è  circa  a 
mezzo  foldo  fopra  il  coperchio  della  cafletta.  Si  dee  ferrare  di  poi  la 
cafletta  con  una  piccìola  piaftra  dettone  molto  fottile,  che  fi  chiude  be- 
ne  ali* intomo  con   della  cera  tenera» 

Quefte    due  cafsette    debbono  enere  d'  una  figura    molto  eguale  in 

tutte    le    loro    parti  }    e    quando    elle   fono    caricate    da'    traguardi ,   e 

dal   piombo,  o  dal    mercurio,  elle   debbono    parimente  effere  eguali  di 

pefo» 

iTvu'l         L'ottava  rapprefenta   il   traguardo,  che   contiene   la  croce  di  due, 

'fili. 
7<w.  IH         La.  nona  Figura  è  quella ,  che  tiene  il  vetro  oggettivo  » 
F'*  JX'  Ciafcuno  di   quefti   traguardi  è  un  picciolo  telajetto,    che  entra  den- 

tro i  canali,  che  fono  alle  due   bande    della  parte   fuperiore  del   canno- 
ne F  G* 

Si  mette  ner  vafi  ARC,BDT  tanto  dr  acqua ,  quanto  è  necef- 
farìo  per  far  alzare  le  caflette,  che  tengono  i  traguardi,  di  forte  che  elle 
rifpondano  air  apertura  del  cannone  A  B . 


Ma- 
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Maniera  di   render % giujto  queft  altro   livello. 

Si  potrà  render  giufto  quefto  livello  in  uno  de'  due  modi ,  che  fi 
fon  propofti  qui  avanti }  per  efempio  fervendoli  del  fecondo  modo ,  fi  no- 
teranno alle  due  eftremità  della  linea ,  che  fi  è  fuppofla  di  1 50.  pertiche , 
l'altezze  de'  punti  di  mira,  eflendo  lo  finimento  nel  mezzo,  e  per  quefto 
modo  fi  determinerà  il  luogo,  dove  lo  ftrumento  dee  mirare,  quando  fa- 
rà pollo  all'una  delle  due  eftremità  di  quella  linea}  e  fi  potrà  alzare,  o 
abbacare  alla  lunghezza  de'  canali  l'uno  dei  due  telajetti,  che  fervono 
di  traguardo ,  ovvero  alzar  l' uno ,  e  abbacar  l' altro ,  quanto  farà  nc- 
cenano  per  mirare  al  punto  determinato  ;  e  quando  e1  faranno  ben  polli , 
fi  potranno  fermare  in  quella  fituazione,  mettendovi  fopra,  e  fotto  del- 
la cera  o  bianca ,  o  gialla  un  poco  intenerita . 

Se  la  corcezione ,  che  bifogna  fare ,  non  è  confiderabile ,  non  occor- 
rerà fé  non  abbaiare ,  o  alzare  un  poco  il  filo  orizzontale ,  che  è  fui 
traguardo ,  e  lafciarli  nel  luogo  ,  dove  eglino  debbono  efler  polli . 

Altra  maniera    di  render  giujto  quefto   livello  » 
fen^a  mutar   il    luogo. 

Quella  maniera  di  rifeontro  ricerca,  che  i  traguardi  fiano  eguali  si 
6.1  larghezza,  come  di  altezza,  e  di  pelò,  perchè  fi  pollano  mettere  ne' 
canali  da  alto  a  baffo ,  e  fi  polfan  mutare  da  una  cafietta  all'  altra ,  fen- 
za  che  in  quelli  fcambiamenti  le  cadette,  fopra  le  quali  fi  mettono,  af- 
fondino più,  o  meno  nell'acqua. 

Nel  dar  fubìto  una  guardata  col  livello,  fi  noterà  efattamente  l'og- 
getto ,  dove  mira  la  crociata  de'  fili  ;  ed  avendo  rivoltato  il  telajetto , 
che  contiene  il  vetro  oggettivo  nel  fuo  canale,  s'oflerverà  fé  ella  mira 
parimente  alia  medefima  dirittura,  dove  ella  mirava  avanti  il  ri  volta- 
mento ì  che  fé  ella  dà  nel  medefimo  punto ,  quello  è  un  fegno  ficuro , 
che  il  centro  delia  doppia  Conveifità  del   vetro  è  nel   mezzo  dell'  altezn 

de! 
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del  fuo  telajetto;  che  fé  no,  bifognerà  rivoltare  il  vetro  nel  fuo  tela; et- 
to, ovvero  alzarvelo,  o  abbaffarvelo ,  tanto  che  e'  rifcontri  nel  reiterare 
le  operazioni.  Bifognerà  fare  il  medefimo  per  1'  altro  telajetto,  o  traguar- 
do ,  che  contiene  i  fili ,  perchè  fé  V  oggetto  rapprefentato  fulla  crociata , 
vi  fi  trova  nella  prima ,  e  nella  feconda  pofizione  rivoltata ,  egli  è  evi- 
dente, che  quefta  crociata  farà  nel  mezzo  del  fuo  telajetto  ,  e  fé  el- 
la non  v'è,  s'alzerà,  o  s'abbatterà  il  filo  orizzontale,  tanto  che  ella 
vi  fia. 

Per  quefte  due  operazioni  s'  è  ficuri ,  che  T  occhiale  è  pofto  di  tal  for- 
te ,  che  la  linea ,  che  va  dalla  crociata  de*  fili  al  mezzo  dell'  altezza  -del 
traguardo  del  vetro  oggettivo ,  ita  fempre  nel  medefimo  piano ,  che  patta 
pel  filo  orizzontale  dell'occhiale  in  ciafcuna  pofizione;  ma  bifognerà  co- 
nofcere  ancora,  fé  quefto  piano  è  paralello  alla  fuperficie  dell'acqua,  che 
fioi  apponiamo  eflere   di  livello  . 

Avendo  oflervato  il  punto  di  mira,  dove  dà  l'occhiale,  fi  muterà  il 
telajetto,  che  contiene  i  traguardi  da  una  cannetta  all'altra,  e  per  confe- 
guenza  le  caffette  faranno  ancora  mutate  da  un  vafo  all'  altro  .  Allora , 
fé  l'occhiale  dà  tuttavia  nel  medefimo  punto  di  mira,  in  cui  dava  per 
avanti,  il  livello  farà  giufto;  ma  fé  egli  dà  troppo  alto,  o  troppo  baf- 
fo, bifognerà  alzare,  o  abbacare  il  luogo,  fopra  al  quale  fono  porti  i 
telajetti,  tanto  che  l'occhiale  miri  al  punto,  che  è  nel  mezzo  a'  due 
punti  di  mira,  che  fi  faranno  trovati;  il  che  (i  potrà  ancora  rifcontrare, 
reiterando  più  volte  gli  fcambramenti  de'  traguardi ,  e  delle  cadette 
ne'   vafi . 

Uno  fi  potrebbe  fervire  d'un  picciol  filo  d'argento,  di  cui  fi  pren- 
derle la  parte  fuperiore,  o  inferiore,  per  determinare  i  punti  di  mira  in 
luogo  del  filo  di  feta ,  che  fi  potrebbe  allentare  a  caufa  dell'  acqua  de'  vafi , 
che  è  molto  vicina . 

Le  cadette ,  che  contengono  i  traguardi ,  debbono  eflfere  eguali  di  figle- 
rà, e  di  pefo,  acciocché  elle  fi  pofiano  alzare,  o  abbaflkre  egualmente, 
quando  V  acqua  fi  condenfa ,  o  fi  rarefa . 

Si  dee  notare,  che  quefto  livello  determina  il  livello  apparente  ri£ 
petto  al  punto ,  che  è  a  mezzo  de'  due  traguardi  5  ma  la  crociata  de  fili  è 
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s\  vicina ,  che  fi  portano  prendere  le  mifure  a  quefto  punto ,  come  fé 
fole  tra  i  dje  traguardi,  fenza  che  ciò  pofsa  apportare  alcun  errore  ferv 
libile  nelle  altezze  dev  livellamenti . 

Quefto  livello  li  può  trafportare  facilmente  conservando  le  cadette, 
e  i  traguardi  in  una  cuftodia,  fenza  che  e'  bifogni  raggiuntarlo  ogni  vol- 
ta ,  che  uno  fé  ne  fervirà,  ancorché  fi  porti  da  un  luogo  all'altro  nel 
livellare  .  Non  bisognerà  giammai  lafciare  i  traguardi  ne'  vafi ,  dove 
è  T  acqua ,  per  paura  che  nelle  feofle  nel  camminare  non  entri  qualche 
gocciola  d'acqua  nel  cannone,  che  contiene  i  traguardi}  il  che  fareb- 
be ,  che  le  cadette  entrerebbero  più  neir  acqua  ,  emendo  allora  più 
gravi  . 

Si  potrà  dare  a  quefto  finimento  quel  piede,  che  fi  giudicherà  più  a 
propofito,  o  potandolo  fopra  un  picciol  banco  per  alzarlo  un  poco  da  ter- 
ra, o  attaccandolo  ad  una  tavola,  e  pofandola  fopra  alla  bafe  d'un  ca- 
valletto, e  finalmente  attaccandovi  tre,  o  quattro  bocciuoli  di  ferro  am- 
maftietati  alle  due  cadette  per  ficcarvi  de'  baftoni  di  qual  grandezza  uno 
vorrà,  che  gii  ferviranno  di  piede,  come  fi  fa  ordinariamente  al  femicir 
colo  in  campagna  per  levare  di  pianta. 

CAPITOLO     III. 


Dell*  pratica  del  livellamento . 


Ri 


.Efta  a  parlare  della  pratica  del  HveHamento,  il  quale  o  è  femplice, 
e  immediato  da  un  punto  ad  un  altro  ,  ovvero  comporlo  di  più  livel- 
lamenti femplici  ,  e  legati  infieme  ,  come  noi  fpiegheremo  per  in- 
nanzi . 

Dopo  quello ,  che  s1  è  detto  nel  fine  del  primo  Capitolo ,  non  fi  deve 

credere,  che  refti  molta  difficoltà  circa   il  livellamento  femplice,    dove  e' 

fi  tratta  di  ftabilire  in  qualunque  modo  qual  fia  la  linea  del  vero  livello, 

di  cui  le  due   eftremità   fervono   a   trovare   la  differenza  del   vero  livello 
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tra  i  due  punti  propofti  da  livellare,  che  noi  chiameremo  /  termini   ài 
livellamento  . 
T.Vw.  J.  I  punti  B ,  D  fono  i  termini  del  livellamento . 

*Vj.  Le  eflremità  G,  H    della   linea    G    H   fon    due  punti  nel    vero  li- 

vello ne'  polli  B ,  D ,  cioè  a  dire  o  fopra ,  o  fotto  i   termini  del  livella- 
mento . 

Per  f  uno  de*  termini  D  fia  tirata  D  E  paralella  a  G  H,  fino  al 
punto  E,  che  è  il  pollo  dell'altro  termine.  Egli  è  evidente ,  che  i  pun- 
ti D ,  ed  E  faranno  parimente  nel  vero  livello . 

Ora  fé  la  linea  G  H,  che  s'è  (labilità  nel  vero  livello,  paffa  tra  i 
due  termini ,  come  nella  prima  Figura ,  dove  G  H  è  fopra  al  punto  B , 
e  fotto  il  punto  D,  la  fomma  delie  linee  B  Gr  D  H,  che  fono  le  dU 
ftanze  tra  i  termini  del  livellamento,  e  1'  eflremità  di  G  H,  farà  la  dif- 
ferenza del  livello  de'  termini  propolli ,  il  che  è  evidente  ;  perchè  la  linea 
B  E ,  che  è  quella  la  differenza  di  livello ,  è  eguale  a  B  G ,  e  a  D  H 
prefe  infieme ,  perchè  G  E ,  e  D  H  fono  eguali  a  caufa  delle  paralelle 
G  H,  E  D. 

Ma  fé  i  termini  B  D  fono  tutti  e  due  fopra,  o  fotto  alla  linea 
G  H,  come  nella  feconda,  e  terza  Figura,  la  differenza  delle  diftanze 
B  G,  D  H,  tra  i  termini,  e  la  linea  G  H,  farà  la  differenza  de  ter- 
mini propofti  per  livellare }  perchè  la  linea  B  E,  che  è  quella  differen- 
za, è  eguale  alla  differenza  delle  linee  BG,D  H,  dove  fi  dee  nota- 
re, che  quando  la  linea  del  livello  G  H  è  fotto  i  termini,  fé  D  H  è 
più  grande  di  B  G ,  il  termine  D  farà  pili  alto  del  termine  B  ,  come 
nella  feconda  Figura  ;  ma  al  contrario  fé  la  linea  di  livello  G  H  è  fopra 
ai  termini,  e  che  B  G  fia  più  grande  di  D  H,  il  termine  B  farà  più 
baffo  del  termine  D  ,  come  nella  terza  Figura  .  Segue  anco  qualche 
volta,  che  la  linea  del  livello  pafsa  per  uno  de'  termini,  e  dà  fubito  la 
differenza  del  livello ,  fenza  che  e'  vi  fia  bifogno  di  fommare ,  o  di  fot- 
trarre . 

Noi    abbiamo  di  già  fpiegato  nel  primo  Capitolo,    che  il  livella- 
merito  femplice  non   ha  bifogno  di  riprova,  né  di  correzione,  quando  lo 
finimento  è  pollo  nel  mezzo,  o  in  eguale  diilanza  da'  termini  da  livella- 
re. 
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re  .  Ma  quando  egli  è  porto  in  uno  de'  termini,  e  che  uno  non  fia  Aca- 
ro delia  fua  giallezza,  o  quando  anche  uno  n'è  ficuro,  fé  fi  vuole  sfug- 
gire 1!  incomodo  di  mifurare  la  diftanza  tra'  termini ,  feaza  la  quale  non  li 
può  Capere  quanto  debba  edere  per  l'appunto  la  correzione  per  l' alzamen- 
to del  livello  apparente  fopra  del  vero,  o  finalmente  quando  fi  teme  dei- 
la  refrazione,  bifogna  fervirfi  del  livellamento  reciproco ,  per  trovare  imme- 
diatamente la  vera  differenza  di  livello  tra  i  due  termini  proporti ,  di  coi 
eccone  la  regola . 


Regola  prima. 

Nel  livellamento  reciproco,  fé  dall'uno  de1  porti  il  termine  livellato 
parefiTe  tanto  più  balio,  quanto  nell'altro  livellamento  l'altro  termine  Ir 
veliate  parefTe  fopra,  quello  è  un  fegno  ficuro,  che  ciafcuno  de'  due  li- 
vellamenti reciprochi  farà  giufto}  ma  fé  l'uno  de'  due  termini  pareiTe  più, 
o  meno  baffo  nel  fecondo  livellamento,  che  l'altro  termine  non  era  pa- 
rtito alto  nel  primo,  la  metà  della  fomma  di  ciò,  che  fi  farà  ricavato 
tanto  d'elevazione,  che  di  abbaiamento ,  farà  la  giurta  differenza  ricerca- 
ta del  livello  de'  due  termini  proporti  ,  di  cui  l' uno  farà  più  baffo ,  o 
più  alto  dell'altro. 

Efempio . 

Se  nel  primo  livellamento  uno  de'  termini  è  paruto  alto  6.  piedi ,  e 
nel  fecoxido  livellamento  l'altro  termine  pareile  bado  8.  piedi,  8.  e  6.  fa 
14.,  la  cui  metà  7.  è  la  vera  differenza  ricercata  tra  termini  propelli  da 
livellare . 

Seconda   Regola . 

Se  ne'  due  livellamenti  i  termini  paretfero  tutti   e    due   egualmente 
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alti,  o  egualmente  baffi,  egli  è  fegno,  che  fono  dì  livello  tra  loro.  Ma 
fé  f  uno  de'  due  è  più  alto ,  o  più  baffo  dell'  altro ,  e  che  parefsero  tut- 
tavia ambidue  più  alti ,  o  più  baffi ,  bifognerà  prendere  la  differenza  del- 
le due  altezze,  o  de'  due  abbaiamenti ,  la  cui  metà  farà  la  vera  al- 
tezza di  quanto  quello,  che  è  panato  il  più  alto  de'  due  (  ancorché  pa- 
reffero  tutti  e  due  alti,  o  tutti  e  due  baffi  )  è  effettivamente  più  alto 
dell'  altro . 

Efèmpio. 

Se  nel  primo  livellamento  uno  de'  termini  è  paruto  alto  6.  piedi, 
e  nel  fecondo  livellamento  reciproco  1'  altro  termine  pareffe  alto  8.  pie- 
di, la  differenza  di  quelle  due  altezze  è  2.  piedi,  la  cui  metà,  che  è 
un  piede ,  è  la  vera  altezza  di  quanto  quello  ,  che  era  paruto  alto  8. 
piedi,    è   veramente  più  alto  dell'altro. 

Dimojlr  anione  delle  due  regole  precedenti. 

Tdv.  I.  I  punti  B,  e  D  fiano  i  termini   del   livellamento,  che  uno  s'è  prò- 

1»  2.  \.  P°ft°5  k  l°ro  differenze  reciproche  di  livello,  ma  folamente  apparenti ,  fia- 
no D  C,  e  B  E;  perchè  le  linee  di  mira  fon  B  C,  e  D  E,  fé  fi  ta- 
glia in  due  parti  eguali  D ,  C  nel  punto  H  ,  e  B  E  in  G  i  i  punti  G , 
H  faranno  di  livello  tra  loro,  per  quello  che  s'è  dimoftrato  nel  primo 
Capitolo}  tirata  dunque  B  I  paralella  a  G  H,  s'avrà  D  I,  vera  diffe- 
renza del  livello  de' termini  B,  D.  Egli  è  evidente,  che  quando  uno 
de'  termini  farà  fopra  a  G  H ,  e  l' altro  fotto  (  come  nella  prima  figura , 
che  è  per  la  regola  prima  )  D  I  farà  compofta  di  D  H  metà  di  D,  C, 
e  d' H  I ,  o  G  B ,  metà  di  B  E ,  e  per  confeguenza  D  I  farà  eguale  al- 
la metà  della  fomma  di  D  C,  e  di  B  E.  Ma  fé  i  termini  B,  D  fono 
tutti  e  due  fotto,  ovvero  tutti  e  due  fopra  G  H  (  come  nella  feconda,  e 
terza  figura  )  allora  D  I  farà  eguale  alla  metà  di  D  C ,  meno  Ja  metà 
di  B  E  i  il  che  è  il  medefimo ,  che  prendere  la  metà  della  differenza  del- 
le due  intere  CD,BE,  come  s'è  fatto  nella  feconda  regola  qui  fopra. 

Non 
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Non  fi  parla  della  refrazione,  perchè  ella  fi  fuppone  eguale  dall'u- 
na ,  e  dall'  altra  parte  in  ambedue  i  livellamenti  reciprochi ,  come  fi  è 
detto  nel  Capitolo  primo. 

Quanto  al  livellamento  comporto  di  più  operazioni  femplici,  bifo- 
gna,  che  la  collegazione  fia  tale,  che  due  operazioni  femplici  confecutive 
abbiano  fempre  un  medefimo  termine  comune  di  livellamento. 

Efempio. 

A ,  ed  F  fono  due  termini  eflremi  propofti  per  livellare  ;  ma  bifogna  Tdv.  t. 
per  alcuni  impedimenti  far  «io  in   più  operazioni  per  mezzo   degli  altri  F,&'  ra 
ter  .nini  B,  C,  D,  E,  prefi  tra  que'  due  a  fua  voglia  fecondo  il  como- 
do de' luoghi;  ciafcuno  de' quali  termini  è  comune  a  due  livellamenti;  co- 
me per  efempio,  B  è  comune  a  B  H  altezza  di  G  H,  ed  a  B  I   altez- 
za di  I  K,  e  cosi  degli  altri. 

Ora  la  maniera  più  ficura  nel  profeguire  i  livellamenti  è  di  fempre 
guardare ,  per  quanto  è  poffibile ,  un  fegno  alternativo  tra  lo  finimento , 
e  i  baftoni,  dove  è  attaccata  la  carta,  che  ferve  di  punto  di  mira,  cioè 
fé  alla  prima  guardata  di  livello  il  barione  è  addietro,  e  che  lo  finimen- 
to debba  efsere  portato  avanti,  lo  finimento  dimorerà  nel  medefimo  luo- 
go,  e  il  baftone  piglierà  il  davanti  pel  fecondo  livellamento ,  e  così  fem- 
pre in  ciafcun  porto,  che  fia  di  due  in  due  in  diftanze  quafi  eguali .  Io 
dico  quafi ,  perchè  fervirà  giudicarla  a  un  diprerTo ,  o  fia  a  vifta ,  o  fia 
per  mezzo  dell'occhiale,  nel  quale  un  medefimo  oggetto  occupa  una  tal 
parte  dell'  apertura ,  più  o  men  ^grande  a  proporzione  di  quanto  egli  è 
lontano . 

Ma  perchè  non  fi  potrà  fempre  guardare  il  fegno  alternativo  tra  lo 
finimento,  e  i  baftoni,  s'avrà  cura  di  ricompenfare  per  l' addietro  i  ta- 
glj,  che  faranno  flati  fatti  avanti;  per  efempio,  fé  i  baftoni  fi  fon  notati 
avanti  due  Volte  di  feguito,  eglino  dimoreranno  parimente  addietro  altret- 
tante volte;  e  bifognerà  ricordarfi,  che  per  ricompenfare  un  gran  tratto 
di  livello,  ne  bifogneranno  quattro  minori,  di  cui  ciafcuno  fia  eguale  alla 
metà  del  grande;  poiché  nella  metà  della  diftanza  non  v'è  fé  non  il  quar- 
to 
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io  dell'alzamento  del  livello  apparente  fecondo  la  ragione  de' quadrati.  Si 
fuppone  fempre  ,  che  lo  finimento  fia  giufto ,  perchè  altrimenti  bifogne- 
rebbe  confiderarne  Terrore,  che  farebbe  in  ragione  delle  diftanze. 

Egli  accade  fovente,  che  bifògna  livellare  due  punti,  che  fono  appiè 
d'un  monte,  l'uno  da  una  banda,  e  l'altro  dall'altra,  talché  il  monte 
rimane  tra  loro  due.  In  quello  cafo  s'è  neceffitati  a  fare  più  pezzi  di 
livello,  da  una  banda  fempre  falendo,  e  fcendendo  dall'  altra  $  e  fpeffe 
Volte  la  fcomodezza  de' luoghi  non  permette,  che  i  tratti  di  livello,  che 
fi  fanno  nello  fcendere ,  fieno  eguali  a'  primi ,  che  fi  fon  fatti  in  falire , 
perchè  il  terreno  ne  determina  ordinariamente  la  lunghezza }  e  come  che 
egli  è  fempre  bene  dì  fare  ì  tratti  più  lunghi,  che  fia  poffibile,  perchè 
la  fomma  de' livellamenti  fia  men  foggetta  ad  errore,  farà  meglio  mifurar 
la  diftanza  tra  i  livellamenti,  per  dar  la  correzione  a  ciafeuno,  che  fi 
convien  loro.  Non  è  necelTario,  che  quella  mìfura  fia  efatti  dima,  per- 
chè ella  non  ferve  fé  non  per  aver  la  correzione  del  livello  apparente 
fopra  del  vero,  la  quale  non  fi  muta  fènfibilmente  per  un  tantino  di  dif- 
ferenza: fi  fuppon  fempre  in  tutte  quelle  operazioni,  che  lo  finimento 
fia  renduto  bene  giufto. 

Le  cofe  eflendo  cosi  efattamente  efeguke,  non  vi  farà  niente  che 
temere  della  gìuftezza  del  livellamento  j  purché  lo  ftrumento  eflendo  ben 
maneggiato  ,  fi  tenga  un  conto  efatto  delle  altezze  delle  ììnze  del  livella- 
mento, come  À  G,  B  H,  B  I,  e  l'altre. 

La  pratica  ordinaria  per  tener  regiftro  delle  o Nervazioni  è  di  fcrive- 
re  a  ciafeun  tratto  di  livello  particolare  ciò,  che  ne  rifulta,  e  di  fare 
due  colonne , l'una ,  che  fi  chiama  degli  afeendenti,  e  l'altra  de'  difenden- 
ti ;  ma  fenza  imbarazzarvi  nel  viaggio  con  alcun  calcolo,  fi  potrà  fcri- 
vere  interamente  le  oiTervazìoni  in  tal  maniera,  Ghe  fia  facile  di  fare  di- 
poi tutto  il  calcolo    a  bell'agio. 

Per  queft'  effetto  fenza  fare  alcuna  diftinzione  tra  i  barioni ,  e  lo  fini- 
mento, confiderando  ciafcuua  linea  del  livellamento,  come  foftenuta  perle 
due  cime,  fi  tien  conto  delle  due  altezze,  la  prima,  che  s'è  fcritta  a 
mano  manca,  e  l'altra  feconda,  che  s'è  fcritta  a  mano  delira  dirimpetto 
alla  prima.  V'avrà  dunque  una  colonna  di  tutte  le  altezze,  che  s'appel- 
lano 
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Uno  prime,  e  un'altra  di  quelle  ,  che  s'appellano  feconde,  giuda  Tordi. 


ne  del  fegno  del  livellamento  . 


Efèmpio. 


Supporto  che  fi,  fia  cominciata  da  A ,  fi  fcrive  nella  prima  colon- 
na l'altezza  A  G,  e  da  banda  nella  feconda  l'altezza  B  Hi  e  dipoi  fi 
fcrive  ancora  nella  prima  1'  altezza  B  I ,  e  nella  feconda  V  altezza  C  K  : 
e  medefimamente  nella  prima  l'altezza  C  L,e  nella  feconda  l'altezza  D 
M,  e  così  feguitando  :  il  che  rapprefenta  diftintamente  tutti  i  livella- 
menti ;  e  s  egli  accade,  che  la  linea  del  livellamento  manchi  dell'altez- 
za da  una  eftremitì ,  coma  N  E  nella  medefima  figura ,  fi  fegna  un  ze- 
ro nella  colonna ,  in  luogo  dell'  altezza  della  linea  NE,  per  la  fua 
eftremità   E  ,    affine   di   confervare  la  diftinzione  di  tutti  i  livellamenti . 

Finalmente  fé  egli   accade  ,   che  la  linea   del   livellamento   manchi 
non   foiamente    dell'  altezza    in    una  eftremità ,    ma    ancorché   ella    fia  Tav.  I 
più    bafTa    d'  uno    de'    termini ,    oppure   di  tutti  e  due ,    come    nelle  F'&- Vli^ 
Figure ,  dove  B  ,  D  fono  i  termini  ,    e  G  H    la   linea  del   livellamen- 
to s 

Nel  primo  cafo  rapprefentato  per  la  prima  Figura,  quando  la  linea 
del  livellamento  paffa  fotto  del  più  aiti  termine  D,  come  in  H,  o 
fopra  dei  più  baffo  termine  B,  come  in  G,  fi  ferve  zero  per  l'altezza 
della  linea  del  livello  G  H  al  termine  Dj  e  per  l'altezza  della  medefi- 
ma  linea  del  livello  ai  termine  B ,  li  fomma  D  H  con  B  G ,  che  farà 
tutta  l' altezza  B  E ,  che  il  fcrive  per  l' altezza  della  linea  di  livello  al 
termine  B}  come  fé  effetti  vaine  ;te  la   linea  di  livello  foffe  fiata  E  D. 

Ma  nel  fecondo  cafo  rapo -elevato  per  la  feconda  Figura ,  quando  i 
due  termini  B,  D  fono  fopra  alla  linea  di  livello,  fi  trafpongono  le  due 
altezze  BC,D  H,  feri  vendo  nella  prima  colonna  quella ,  che  fecondo 
l'ordine  dei  livellamento  deve  edere  nella  feconda,  e  reciprocamente  met- 
tendo nella  feconda  quella,  che  dovrebbe  e. l'ere  nella  prima  .  La  dimo- 
ftrazione  di  quefta  pratica  fi  conofeerà  facilmente,  fupponendo,  che  la  li- 
nea 
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nea  H  D  fia  prolungata  in  F,  di  forta  che  D  F  fia  eguale  a  B  C;  e 
avendo  tirato  F  I  paralella  a  G  H,  quefta  linea  F  I  farà  parimente  di 
livello,  e  fi  potrà  confederare  come  una  linea  del  livellamento;  ma  a 
caufa  delle  linee  paralelle  la  figura  H  I  è  un  paralellogrammo ,  di  cui  i 
lati  oppofli  fono  -eguali,  e  perciò  D  F  eflendo  eguale  a  B  C  ,  B  I  farà 
eguale  a  D  H  :  perchè  CI,  e  H  F  fono  eguali ,  e  per  mezzo  di  que- 
fta trafpofizione  l'operazione  torna,  come  fé  in  effetto  la  linea  F  I  fof- 
fe  quella  del  livellamento  ;  talché  in  quello  fecondo  cafo  fi  fa  falire 
la  linea  del  livellamento  fopra  due  termini  ,  dove  che  nel  primo  ella 
è  folamente  alzata  tanto  ,  quanto  è  neceiTario  per  farlo  pafsare  pel 
più  alto. 

Con  tutte  quelle  diligenze  fi  riducono  le  operazioni,  come  fé  la  li- 
nea del  livello  non  fotte  mai  fotto  i  termini  del  livellamento  \  il  che  è 
neceflario  per  mantenere  una  medefima  maniera  di  feri  vere  nella  nota. 

I  livellamenti  effendo  finiti,  fi  fanno  due  fomme,  l'una  di  tutte  le 
altezze  della  prima  colonna  a  man  finiftra,  e  l'altra  di  quelle  della  fecon- 
da a  deftra  ;  e  fé  la  prima  fomma  è  più  grande  della  feconda ,  il  fe- 
condo termine  farà  più  alto  del  primo  ,  quanto  è  la  differenza  delle 
fomme  .  Ma  fé  al  contrario  le  feconda  fomma  fi  trova  più  grande  del- 
la prima,  il  fecondo  termine  farà  più  balfo  del  primo  quanto  la  detta 
differenza  delle  fomme. 

Dimoftrazione . 

Poiché  la  linea  del  livellamento,  che  per  le  precauzioni;  che  fi  fc* 
no  apportate,  deve  effer  qui  prefa  per  la  linea  del  vero  livello,  non  è 
giammai  più  baffa  del  più  alto  de'  due  termini  di  ciafeun  livellamento 
particolare,  o  fé  egli  accade  altrimenti,  fé  ne  fa  la  riduzione}  ne  fegue, 
che  il  più  baffo  de'  due  termini  di  ciafeun  livellamento  è  fempre  dalla 
banda,  dove  la  linea  del  livellamento  hr.  più  d'altezza,  e  che  ancor  fi 
può  dire,  che  a  ciafeun  livellamento  particolare  fi  è  iti  montando,  quan- 
do la  più  grande  altezza  della  linea  del  livellamento  è  fiata  fcritta  nella 

pri- 
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prima  colonna,  e  che  al  contrario  fi  è  andati  difcendendo,  quando  eli1  è 
fiata  polla  nella  feconda;  talché  fé  a  ciafcun  livellamento  in  vece  di  fcri- 
vere  due  numeri  tutti  inceri,  ciafcuno  nella  fua  colonna,  fi  fono  fola- 
mente  ritenute  le  loro'  differenze  per  ifcriverle  nel  luogo  del  numero  più 
grande,  e  che  volendo  confervar  l'ordine  de' livellamenti,  s'è  riempiuto 
con  un  zero  il  luogo  dell'altro  numero,  s'avranno  due  colonne,  che  rap- 
prefenteranno  il  feguito  di  tutti  i  livellamenti;  e  nella  prima  fi  dovreb- 
be vedere  quanto  uno  è  falito,  e  nella  feconda  quanto  uno  è  fcefo;  di 
maniera  che ,  fé  fi  foffe  più  falito ,  che  fcefo ,  ovvero  (  che  è  il  me- 
defimo  )  fé  la  fomma  delle  altezze  della  primi  colonna  foffe  più  grande 
che  quella  della  feconda ,  la  differenza  delle  fomme  farebbe  l' altezza  del 
fecondo  termine  fopra  del  primo  ;  e  per  lo  contrario  fé  fi  folte  più  fcefo , 
che  falito,  il  primo  termine  farebbe  più  alto  del  fecondo. 

Se  fi  fcriveffero  folamente  le  differenze  delle  altezze  delle  linee  del 
livellamento ,  non  fi  farebbe  altro  fé  non  levare  certi  numeri  ,  che  fi 
trovano  egualmente  in  ciafeuna  colonna,  quando  s'è  fcritto  a  diilefa, 
come  abbiamo  detto  qui  avanti  ;  il  che  non  muta  niente  alla  loro  dif- 
ferenza ,  e  folamente  fi  rifparmia  l' incomodo  di  far  più  fot  trazioni  ,  do- 
ve uno  fi  potrebbe  ingannare  fralmente  ,  in  un  tempo  in  particolare, 
dove  uno  è  dall'altra  parte  imbarazzato,  e  occupato  a  far  le  oflervazioni 
con  efattezza. 

Bifogna  oflervare  con  diligenza  in  quello  metodo  di  prender  ben  cu- 
ra di  non  ifcrivere  nella  prima  colonna  quel  che  va  nella  feconda,  ne 
al  contrario  porre  nella  feconda  quel  che  va  nella  prima;  e  perciò  torna 
bene,  che  molte  perlbne  ferivano  feparatamente  le  oflervazioni,  e  che 
di  tempo  in  tempo  confrontino  le  lor  note  .  Sarà  bene  parimente  di  la- 
feiare  per  ifirada  certi  fegni,  per  avere  dove  ricorrere  in  cafo  di  dubbio, 
o  di  fgarro,  e  per  non  e(Tere  obbligati  a  rifare  tutta  l'operazione.  Se 
egli  accade  per  cammino  ,  che  la  linea  del  livellamento  dia  nella  cima 
di  qualche  tetto ,  o  in  qualche  dirittura  ,  che  fia  facile  a  vederfi  da 
più  luoghi;  in  quello  cafo,  avendo  fcritto  nella  prima  colonna  l'altez- 
za dello  linimento  ,  s'  anderà  di  là  da  quello  punto  tanto  lontano  , 
quanto  era  lontano  per  ci  qua  ;  e  fé  per  cafo  -fi  trova  un  pollo  ? 
Te*??.  VL  G  don- 
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donde  quefto  medefimo  oggetto  fia  veduto  nel  livello  apparente,  come 
nella  prima  ftazione ,  fi  fcriverà  nella  feconda  colonna  Y  altezza  dello 
finimento  per  quefta  feconda  ftazione }  dove  medefimamente,  fé  eli'  è 
eguale  alla  prima  ,  fi  potranno  fopprimere  tutti  e  due ,  e  fi  continuerà 
il  livellamento  come  avanti  ;  perchè  fi  dee-  tenere  per  fermo  ,  che  fi 
poffono  fopprimere  i  numeri,  che  fi  troveranno  parimente  in  ciafeuna 
colonna  '■>  ma  fé  nel  cafo  propofto  la  feconda  ftazione ,  donde  fi  vede  il 
medefimo  oggetto ,  è  meno  lontana  della  prima,  bifognerà  diminuire  la 
feconda  altezza  dello  ftrumento,  quanto  è  la  differenza  degli  alzamenti 
del  livello  apparente  per  la  diftanza  di  ciafeuna  ftazione;  e  al  contrario 
bifognerà  accrefcerla  ,   fé  uno  fi  trova  più  lontano. 

Dimoftrazione . 

Tav.  1.  A   fia  il   centro   della  terra  ,   C   fia  un  punto  fopra   la  circonferen- 

'**  '  za  ,  la  quale  fi  trovi  nel  livello  apparente  de  due  altri  punti  B , 
D  ,  che  fiano  inegualmente  lontani  dal  centro  A .  Sia  E  nel  vero  li- 
vello del  punto  B  ,  ed  F  in  quello  di  D  ;  e  perchè  gli  angoli  A  B 
C ,  A  D  C  fono  fuppofti  retti ,  egli  è  evidente  per  la  XLVII.  Propo- 
fizione  del  primo  Libro  d'  Euclide ,  che  la  fomma  de'  quadrati  d'AB, 
e  B  C  farà  eguale  alla  fomma  de  quadrati  dt  A  D,  e  di  D  C,  perchè 
ciafeuna  fomma  è  eguale  al  quadrato  d' A  C  ',  dal  che  ne  fegue ,  che  fé 
la  linea  retta  D  C  è  più  piccola  di  B  C ,  AD  farà  più  grande  necef- 
fariamente  di  A  B  ;  di  forte  che  il  punto  D ,  che  è  il  meno  lontano 
da  C,  farà  più  lontano  dal  centro  della  terra,  che  il  punto  B,  e  per 
confeguenza  farà  più  alto*,  e  fé  dal  centro  A  fi  deferivano  gli  archi  del 
cerchio  B  E,  D  F,  egli  è  evidente,  che  E  C  è  F alzamento  del  livello 
apparente  fopra  al  vero,  rifpetto  al  punto  B,  e  fomigliantemente  F  C  è 
quello  ,  che  conviene  al  punto  D  :  e  perciò  E  F  è  la  differenza  degli  al- 
zamenti del  livello  apparente  per  li  due  punti  D,  B. 

Si  noterà ,  che  gli   alzamenti  E  C ,   C  F   corrifpondono  a'  raggi  di 
differenti  lunghezze,  come  fono  AB,   A  Di  dove  che  gii  alzamenti  del 

Uvei- 
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livello  apparente,  che  fi  fon  dati  nei  primo  Capitolo,  fon  calcolati  fopra 
un  folo  raggio  ,  o  femidiametro  ;  ma  quefta  differenza  nella  'pratica ,  efc 
fendo  comparata  ai  femidiametro  della  terra ,  non  può  efifere  d' alcuna  con- 
fiderazione  .  Uno  farebbe  troppo  lungo,  fé  voleffe  rapportare  tutti  i  cali 
in  particolare,  che  po.Tono  accadere  nel  feguito  del  livellamento  compo- 
rto; ma  un  otfervatore  alquanto  intelligente  non  intopperà  in. difficoltà  al- 
cuna ,  fé  egli  ha  bene  intefo  ciò ,  che  s' è  fpiegato  di  fopra  .  Non  fi  di- 
ce niente  della  riprova  del  livellamento  compofto,  perchè  egli  la  porta  fe- 
co,  fuppofto  che  il  tutto  fia  efeguito  nel!?,  maniera,  che  noi  abbiamo 
detto ,  e  che  per  altro  fi  fia  tenuto  un  regiftro»  efatto  di  tutte  le  altezze 
delle  linee  del  livellamento. 
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Rincipio  qt*efia  Lettera  facendo  rilevare  V  utilità  dell'  Idrometria  a 
coloro ,  che  hanno  ìfpezione  fovra  il  cor/o  de'  fiutiti ,  e  di  quei  lavori , 
ed  operazioni ,  che  debbono  contenere  le  acque .  In  feguito  propongo  due 
Paradoflì ,  /'  uno  fovra  gli  accrefcinlenti ,  e  V  altro  fovra  la  divinone  del- 
ie acq^e ,  facendo  dei  taglj  .  Pongo  in  opera  u?t  fiume  artificiale ,  co?i 
altri  fiumi ,  che  vi  fi  f caricano  ;  formo  dei  taglj  i?i  quo fio  fiume,  onde 
procurar  che  fi  abbacino  le  acque  dagli  accrefcimenti  ;  in  apprejfo  ven- 
gono gli  [perimenti  fatti,  e  reiterati  con  efattezza. 

Dimoftra/io  ejfì ,  che  un  gran  fiume  può  ajforbire  tutte  le  acque  di 
un  altro  egualmente  confi àev abile ,  fenza  che  tale  acCrefcime?ito  faccia 
punto  alzare  il  predetto  fiume ,  la  larghezza  del  di  cui  alveo  refii  la 
medefima  di  prima  • 

Succede  quefio,  perchè  V  influente  avendo  raddoppiata  Ta  quantità 
deir  acqua  del  fiume  ,  ha  parimente  raddoppiata  la  velocità  del  fuo 
torjb  .  In  tal  guìfa  ?ion  ha  potuto  alzar  fi  ;  e  la  dilatazione  del  di  lui 
alveo  farebbe  imitile. 

Il  Danubio  riceve  /'  Inno  a  Pana  via ,  il  Reno  riceve  il  Meno  a  Ma- 
gonza  ,  fenza  che  le  dì  loro  acque  fi  alzino ,  e  fenza  che  fi  allarghi  il 
loro  alveo  »  Ecco  quello ,  che  conferma  gli  [perimenti ,  eh'  io  fo  a  pia- 
cer mio,  mercè  del  mio  fiume  artificiale,  dove  ojfervo,  e  mifuro  tutto 
fcrupolof amente . 

Que- 
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Quefti  f perimenti  àimoftrano  ancora ,  che  in  un  va/io  fiume ,  le  di 
cut  acque  vengono  aliate  dall'  aumento  di  fei  altri  fiumi  iva(lt  egual- 
mente ,  fé  fi  faccia  un  taglio ,  canale ,  o  f carico  a  quefto  fiume  per  to* 
glierne  la  metà  delle  acque  ,  che  vi  corrono  ;  il  taglio  non  produrrà  ve- 
runa diminuzione  neir  altezza  delle  acque  di  detto  fiume:  effe  fi  alze- 
ranno nel  diverfivo  a  livello  di  quelle  del  fiume,  correndo  fenza  abbafi 
farfi  così  nel  fiume ,  come  per  lo  f carico ,  o  taglio  con  la  metà  dell'  ac- 
qua ,  e  della  ^velocità ,  che  aveva  il  fiume  avanti  d?  effer  tagliato . 

//  Reno  fiotto  d' Emerick  è  tagliato  dal  Vahal  .  Quanto  vi  refi  a 
del  corfo  del  Reno  verfo  Arnhem  è  tagliato  eziandio  dall'  Ifsel  .  Tut* 
to  quello  non  fa  abbajfare  le  acque  ne  dentro  il  Reno ,  ?iè  dentro  i  ca- 
nali dei  due  nominati  taglj .  Le  velocità  del  fluido  fi  rallentano  fino 
fid  un  certo  punto ,  quando  le  acque  fono  divife:  nuova  conferma  degli 
fp  eri  menti   del  mio  fiume  artefatto. 

Quefto  fiume  fu  coftrutto ,  e  gli  [perimenti  fatti ,  affine  (f  impedire 
F  esecuzione  d'un  progetto  prefentató  agli  Stati  d'Olanda.  Con  tal  pro- 
getto fi  proponeva  un  taglio  ,  che  formava  la  decimafefta  parte  fohmen' 
te  di  quello ,  che  fi  è  rilevato  teftè  per  inutile,  quantunque  grande,  e 
vafto  com  è  ;  e  tutto  ciò  per  far  abbajfare  le  acque  grojfe  nel  Reno  (lef- 
fo,  o  nel  Leck ,  che  era  flato  tagliato  con  un  diverfivo  tanto  confiderà' 
bile  ,  fenza  verun  effetto  . 

Nella  prima  parte  della  Lettera,  che  io  ferivo  fu  quefto  propofito 
al  Sig.  de  Raet,  Commefsario  nell'Uffizio  delle  acque  della  Bètuva,y* 
vedrà  r inutilità  di  tale  imprefa,  il  difpendio  fenza  prò,  le  inonda* 
zioni ,  ed  i  danni,  che  avrebbe  cagionati,  fé  f off  e  fiata  efeguita  .  Quan- 
to ho  fatto  per  vantaggio  dell'  Olanda ,  potrà  fervire  per  qualunque  pae- 
fe  di  pianura,  e  bagnato  da  fiumi,  che  lo  inondino. 

11.    PARTE. 

^y  Uantunque  un  fiume  poffa  riceverne  un  altro  ,  che  gli  porti  quan- 
tità d?  acqua  eguale  a  quella ,  che  vi  (correva  prima  da  fé  fola ,  fenza 
che  le  acque  accrefeiutevi  $  alzino  nel  fiume,  che  le  riceve  ;  poiché  fé  il 

fiume 
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fiume  aumentato  conitene-  allora  in  fé  'il  doppio  dell"  acqua  ;  ella  vi  J cor- 
re però  veloce  il  doppio  di  prima  :  la  Jua  velocità  nondimeno  non  va  cre- 
Jcendo  fecondo  la  proporzione  degli  accrefcimenti ,  perche  gli  accre fa- 
me mi  ,  che  fono  in  maggior  quantità ,  fanno  che  sy  alzi  il  fiume ,  rigur- 
gitando fu  quefta  velocità ,  la  quale  ?ion  può  più  baftare  interamente  al 
loro  corfo, 

Quefla  flejfa  velocità  ha  ì  puoi  limiti ,  ejfendo  ejfa  ragguagliata 
alla  fudduplicata  delle  altezze  della  caduta,  che  dà  la  pendenza  al  fiu- 
me ,  e  V  impulfo  delle  acque ,  che  v  entrano .  Quefli  limiti  ho  creduto 
di  dovere  iyvveftigarli ,  mediante  V  efperienza ,  perchè  V  accertarli  fojj'e 
fenza  contraddizione .  La  fola  efperienza  appunto  è  quella ,  che  m  ha 
fatto  conofeere  qué*  limiti ,  ne  quali  V  acqua  degli  accrefcimenti  fi  ral- 
lenta neW  accelerazione  del  fuo  moto ,  e  comincia  a  formontar  fé  flejfa 
coli  alzar  fi  nel  fiume . 

Il  primo  grado  di  diminuzione  di  corfo  s  e  fatto  conofeere  in  un 
fiume  accrefeiuto  da  due  altri,  che  gli  hanno  ognuno  di  ej]ì  portato 
quantità  cF  acqua  eguale  a  quella  dello  Jleffo  fiume ,  cioè  il  triplo  di 
quanto  vi  [correva  avanti»  La  fuperficie  fuperiore  delF  acqua  fi  è  alzata 
d'un  mezzo  piede ,  0  fa  della  48.*  parte  di  tutta  la  capacità  del  fiume  ; 
lo  che  dimoftra,  che  la  Jua  velocità  accelerata  al  triplo,  come  la  quan- 
tità della  Jua  acqua,  ha  ritardata  quefla  accelerazione  di  quella  48.* par- 
te, che  s  era  accrefeiuta. 

Quindi  ne  fegue ,  che  tre  fiumi   eguali  poffono  fenza  pencolo   ejjcr 
mifchiati ,    e   confufi  in    un  foto  ,   che  raccoglierà ,    0  afforbirà   gli  altri 
due.     Il  fiume   ajforbente,   avendo    triplicate    le  fue  acque ,   triplicherà 
parimente  la  velocità   del   loro   corfo,   meno  la  48.*  parte   di  quefle  ac- 
que, che  re  fiera  addietro  ;  e  quefla  è  la  cagione,  che  fa  a-zare   il  fiu- 
me .     Queflo  fiume  ejfendo  di  48.    tefe  di  larghezza ,  fé  ve  ne  enti' -afferò 
altri  due ,    di  48.  tele  di   larghezza  ognuno ,   non  farebbe  bifogno  di  al- 
largar il  letto  del  fiume  che  d'una  tefa  fola ,  perchè  le  acque  degli    altri 
due  fiumi  vi  f col  afferò  fenza  alzarlo» 

La  velocità  del  corfo  farebbe  alhr  triplice  rifpettivamentc    a   quel- 
Ut,  ch'era  avanti;  li  fé  dimenti  tre  volte  meno  confi derabil i  •  e  Y  efpur- 
Tom,  VI,  H  go 
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g<r  del  fondo  fi  farebbe  con  tre  volte  dì  più  di  forza .  Se  non  fi  allargajfe 
d'una  tefa  //  letto  del  fiume  afforbente,  le  acque  dei  due  altri  afforbìte  vi 
J correrebbero  alzando  fidamente  un  mezzo  piede  la  fiuperficie  fuperiore 
delle  acque  del  recipiente;  cofia  ,  che  non  porterebbe  veruna  coìifeguenza . 

Il  fecondo  grado  di  diminuzione  di  corfo  apparìfce  i?i  un  fiume ,  le 
di  cui  acque  fono  accrefciute  al  quadruplo .  Effe  vi  fi  alzano ,  e  vi  fan- 
no un  ritardo  (F  un  ventiquattrefimo  di  tutta  la  loro  quantità . 

Per  gli  accrefcimenti ,  che  quintuplicano  la  prima  quantità  d' ac- 
qua ,  che  J correva  nel  fiume,  ella  vi  fi  alza,  e  ritarda  &  uìi  fé  dice  fimo  ; 
e  fi  alza,  e  ritarda  d'un  duodecimo ,  fé  gli  accrefcimenti  la  riducano  al 
fefluplo  ;  e  finalmente  d'  un  novefimo  in  circa ,  fé  gli  accrefcimenti  la 
rendano  fette  volte  di  più  abbondante  di  quello  eh''  era  avanti .  Si  ve- 
drà nel  corpo  di  queJV  Opera  le  confluenze ,  che  ne  rifultano  dai  diver- 
fi  e f perimenti ,  e  la  loro  applicazioìie . 

1/  ritardo  della  velocità ,   che   non    ofiante  fi  accelera  per  tutto  il 

tempo  ,   che  vi  fono  nuovi  accrefcimenti ,  farebbe    rigurgitare  fovra  fé 

fiejja   una  parte   delle  acque,   che  fi    alzano,  fé   quelle,   che  vengono 

fuperi  orine  me    dal  fiume,  e   dagli   accrefcimenti ,   non   la  trafport  afferò 

al  baffo  - 

Potrebbefi  mai  aumentare  la  velocità  acqui/lata  con  V  i?iclinazionc 
prdinaria  del  fondo  del  fiume  ,  e  coir  impulfo  degf  influenti  ,  facendo 
dei  gran  taglj  ,  o  canali  ,  che  ne  folle  cit  afferò  il  corfo,  e  che  fa- 
cejfero  abbajfare  le  acque  nel  fiume  ?  Vediamo  dì  grazia  cofa  ne  rifui- 
tcrebbe  . 

Un  gran  fiume  ,  le   di    cui  acque  venijfero  alzate  col  mezzo  a"  in- 
fluenti ,  Jet  volte  grandi    egualmente  allo  fiato  di  lui  ordinario ,    non  fi 
abb afferà   certamente ,  mercè  $  un  taglio,  the  raccolga  la  metà  delle  ac- 
que  alzate   in  quefta  guifa  :  perchè  fé  il  taglio  gli  divide  le   acque  col 
levargliene  la  metà  ,  gli   torrà  egualmente  la  metà  della  velocità    del 
fuo  corfo  ;   così   non  potranno  le  acque   abb^Jfarfi  nel  fiume  ;   e   s  alze- 
ranno ,    nello  fcaricarfi  pel  taglio  ,   a   livello  di  quelle  del  fiume  me- 
defimo  . 

Ma  in   un  fiume,  dove  le  acque  fi  ano  fol  amente    in   quantità   qua- 
dri'.- 
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druplicata  oltre  il  J "olito ,  fé  vi  fi  fanno  due  canali,  0  taglj ,  avente 
ciafcu?ie  una  capacità  pari  a  quella  del  fiume,  ejfi  gli  fcemeranno  li 
due  terzi  delle  fue  acque  ,  e  li  due  terza  della  velocità  .  La  Juperficie 
fuperiore  di  quelle  del  fiume  s*  abb  afferà  d'un  ió.°  della  fua  altez- 
za, 0  profondità  ;  e  s' alzeranno  le  acque  diramate  ,  e  fcorr eranno  nei' 
due  diverfivi  a  livello  di  quelle  del  fiume  inferiormente  ai  taglj  Sud- 
detti . 

//  fiume  non  più  fcorrerà  per  confeguenza  che  con  un  terzo  e 
dell'  acqua ,  e  della  velocità  ,  che  aveva  avanti  le  diverfioni .  Ma 
queft'  acqua  fi  abbaffa  da  per  tutto  d'  u?i  \6.  °  della  fua  altezza  ;  e  ciò 
fa  vedere,  ch'ella  tira,  ed  accelera  cT  un  16.0  il  terzo  della  velocità, 
eh'  ella  conferva  tanto  nel  fiume ,  che  in  ciafeuno  de'  diverfivi  :  e  quin- 
di aggiugnendo  quefto  16.0  di  velocità  al  terzo,  eh:  fuffifle  nella  divi- 
/ione,  le  acque  fi  precipitano ,  ed  abb affano  da  per  tutto  .  Se  l' accrefei- 
mento  fojfe  più  grande,  i  taglj  per  la  diverfione  produrrebbero  non  per 
tanto  un  effetto  minore  . 

Ecco  il  primo  grado  d' accelerazione  nella  velocità  acqui/lata  negli 
fcarichi  fud detti .  Ecco  parimente  due  taglj  d'  una  capacità  al 
doppio  di  quella  del  fiume  ;  il  che  triplica  la  fua  larghezza.  Cote- 
fio  è  il  trifio  vantaggio ,  che  ri/ulta  dalla  divi/ione  delle  acque  col  ms»- 
zo  d' immenfi  taglj  capaci  di  fommergere  un  paefe  foftentato  a  forza 
d' argini . 

Rifalendo  da  efperimenti  ad  efperimenti  ,  io  trovo ,  che  fei  fiu- 
mi ,  i  quali  cafehino  in  un  altro  fiume  ,  vi  rendono  le  acque,  e  la 
velocità  fette  volte  grandi  egualmente  a  quel  fiume ,  allorché  va  J olita- 
rio  :  e  tre  taglj,  che  facciano  infieme  il  triplo  della  capacità  di  quefto 
fiume ,  vi  fanno  abbajfar  le  acque  tutto  al  pih  d' un  24.  °  della  fua  al- 
tezza, 0  profondità .  Quelle  acque  s'alzano,  e  J corrono  nei  loro  diver- 
fivi a  livello ,  e  con  velocità  eguale  a  quella  del  fiume  inferiormente  ai 
taglj  . 

I  tre  taglj  f addetti  prendono  dunque  ognun  d'efft  un  quarto  dell* 
acque  del  fiume,  e  de'  f noi  infittenti,  col  Quarto  della  velocità  M  lo- 
ro corfo  ;   ed   il  fiumi  divertito  no?)  va  più  fé  non  con   un  quarto  jìel- 

Hi  k 
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Te  Jue  acque ,  e  della  J ita  'velocità ,  ci?  egli  co?jJ'ervava  avanti  t  taglj. 
Ma  ficcome  quefto  fiume  dopo  efferfi  alzato  d' un  g.°  a  cagione,  degli 
accrej  cimenti ,  in  feguito  fi  abbajfa  d'un  24.  °  dalla  J uà  altezza  per  ca- 
gione de"  taglj  ;  quefto  non  può  aver  luogo ,  fenza  che  il  quarto  di  ve- 
locità ,  eh' egli  conferva,  non  aumenti  d'un  24. °  ,  che  tira,  e  fa  abbaf- 
far  r  acque ,  precipitando  ne'  diverfivi ,  che  le  dividono . 

Eccovi  un  fiume,  il  di  cui  letto  quadruplicato  in  larghezza,  mercè 
tre  taglj ,  0  Canali ,  potrebbe  ridurre  tutto  un  piccol  Paeje  in  tanti  fiu- 
mi ;  e  r  invenzione  di  quefti  taglj  vi  farebbe  abbaffar  le  acque  fola? 
mente  d"  un  piede . 
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Ve 


Olendo  fi  fapere  fin  dove  arriverebbe  q  uè  fi  a  accelerazione  prodotta 
d.:i  taglj ,  ho  dato  al  mio  fiume  un  corpo  d1  acqua ,  0  fia  un  impulfo 
al  doppio  di  quello  che  aveva  nei  precedenti  e/perimenti  :  ho  tripli- 
cata la  larghezza  della  imboccatura,  per  cui  riceve  le  Jue  acque  ;  final- 
mente ho  inondato  e  il  fiume,  ed  i  Jet  influenti,  facendovi  colar  le  ac- 
que radenti ,  ed  eguali  alle  loro  jponde . 

Gli  Jcoli  0  J'carichi  del  fiume  effendo  in  appreffo  aperti  fuceeffiva- 
mente ,  ed  i  tre  taglj  prendendo  li  tre  quarti  dell'  acque  di  tutta  l'  i- 
jìondazione ;  per  confeguenza  non  ve  riè  rimafto  che  un  quarto  nel 
fiume,  col  quarto  della  velocità  acquiftata  per  la  declività  dell'  alveo, 
e  per  l' impulfo  degli  accrej  cimenti  i  più  gagliardi,  che  poffano  darfi  • 
e  pure  il  fiume  non  fi  è  rib  affato  che  d'un  piede  e  mezzo  fiotto  le  fponde . 

Quefto  piede  e  mezzo  di  abbaff amento  facendo  un  20. °  di  diminu- 
zione nell' altezza  dell  acque,  e  di  aumentazione  ?iella  velocità  del  lo- 
ro corj'o,  deve  aggiunger/i  alla  velocità  acquiftata  dalla  cadente  del 
letto  del  fiume ,  e  dall'  impulfo  degli  accref cimenti  ;  ed  è  quello ,  che 
cagiona  la  celerità,  che  fa  f correr  le  acque  più  prefto,  ed  abbaffarfi  per 
tutto ,  tanto  nel  fiume ,  quanto  nei  canali  di  diverfione . 

Ecco  in  J'omma  un  taglio,  0  canale  48.  volte  maggiore  di  quello 
[■  )pofto  in  Olanda,  ajfi?ie  di  far  ùbbajfare  i  fiumi  nel  tempo  delle  mag- 
giori cjcrej'cenze .  Sicco- 
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Siccome  lì  miei  E/perimenti  fono  flati  fatti  fin  ora  in  un  fiume 
diritto,  largo  egualmente  in  tutta  la  fua  eftenfione ,  colle  fponde  per- 
pendicolari ;  ho  imitato  in  appreffo  tutte  le  giravolte,  che  fi  trovano 
ne* fiumi  in  forma  d'angoli,  o  gomiti,  accomodando  nel  mio  fiume  ar- 
te  fatto  degli  oft  acoli,  ed  impedimenti ,  preci]  'amente  nel  modo  the  i  gO' 
miti ,  o  angoli  ne  formano  m  veri  fiumi . 

Dopo  aver  rilevato  V  effetto ,  che  vien  prodotto  da  quefli  angoli r, 
ho  turati  i  taglj  o  canali,  lafciando  il  fiume  co  fuoi  oft  acoli,  che  fcor~ 
ra  folitario  fra  gli  argini  più  elevati  ;  ed  eccone  il  rifultato . 

Li  tre  taglj  ,  che  hanno  divifo  il  fiume  col  rendere  il  fuo  letto 
il  quadruplo  della  fua  larghezza  ord'maria  ,  e  colf  accelerare  d  un 
20.  °  la  velocità  del  fuo  corfo ,  hanno  fatto  abbajfar  le  fue  acque  di 
18.  pollici. 

I  tre  oft  acoli ,  o  angoli ,  che  ho  fituati  in  luoghi  dìverfi  del  mio  fiu- 
me,  e  che  hanno  riflretto  per  metà  la  larghezza  del  fuo  letto  nel  luo- 
go dell'  angolo  maggiore,  col  ritardare  d'un  24.  °  la  velocità  dello  fco- 
lo  delle  fue  acque ,  le  hanno  fatte  alzare  1 5.  pollici . 

Dopo  aver  JoppreJJì ,  e  chiufi  i  tre  taglj ,  e  che  tutte  le  acque ,  che 
vi  fi  Jcaricavano ,  hanno  ripigliato  il  loro  corfo  nel  fiume  angufliato 
dai  tre  impedimenti  ;  il  ritardo  d  un  40.  °  nella  velocità  delle  acque 
così  rinferrate ,  e  impedite ,  le  ha  fatte  alzare  di  9.  pollici . 

Quefti  9.  pollici  coi  15.  fuddetti  fanno  pollici  24.  0  piedi  2.  d'al- 
tezza contro  a  l'è.  pollici  di  caduta  prodotta  da  tre  gran  taglj:  la  dif- 
ferenza è  di  pollici  6. 

Quefìa  differenza  fa  cono] cere  qual  fia  il  grande  vantaggio,  che  ne 
pub  rifultare  col  quadruplicare  la  larghezza  del  fiume,  e  mettere  per 
tal  via  il  meglio  del  proprio  terreno  fitto  ad  un  acqua  fempre  difpo- 
fta ,  e  inclinata  a  fpa?iderfi ,  ed  a  fommergere  il  rimanente  della  cam- 
pagna ;  e  quefto  per  guadagnare.  18.  pollici  di  caduta  nel  fiume,  che  fi 
vuol   tagliare . 

Sì  troverà  in  oltre  il  rifultato  degli  fperimenti  tanto  del  mio  fiu- 
me crtificiale ,  quanto  delle  Offervazioni  da  me  fatte  fopra  una  parte 
det  fiumi  d'Europa  riguardo  ai  fé  dimenti  cagionati  dalla  violenza  degC 

infiuen- 
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influenti  ;  la   qtial  cofa  fa  ftrada   a  /coprire   il  rimedio  capace  per  d'u 
flruggere  i  mentovati  Sedimenti ,  che  cagionano  le  inondazioni. 


IV.    PARTE. 
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>E  depofizioni  dunque  ejfendo  la  cagione  principale  del?  interrimen- 
to ,  ed  elevazione  del  fondo  del  fiume ,  dalla  qual  elevazione  di  fondo 
ne  fegue  Y alzamento  del?  acque,  ed  in  feguito  la  formontazione ,  fa- 
cilmente fi  rinviene  ejferne  la  cagione  principale  la  divifione  de"1  fiumi . 
Affine  di  ftabtlirle  meglio ,  e  oltre  ogni  replica  ,  io  deferivo  il  corfo 
del  Reno  divifo  in  più  rami,  come  era  al  tempo  dei  Romani,  e  come 
lo  è  prefentemente . 

Forfè  fi  troverà  nella  deferizione,  ch'io  do  di  quefio  fiume  verfo 
il  termine  del  fuo  corfo ,  molte  offervazioni  sfuggite  ai  Viaggiatori  e- 
xiandìo  più  curiofi.  Al  vedere  corri  io  lo  tracci  da  per  tutto,  fi  potrà 
giudicare ,  f  io  V  ho  ef aminato  fu  i  luoghi .  Io  non  riferifeo  lo  fiato  pre~ 
fente  delle  co  fé  fé  non  per  propria  oculare  ifpezione*  Per  maggior  lu- 
me ho  aggiunte  delle  Note. ,  eh'  erano  inutili  -nelle  mie  Memorie  ftam- 
pate,  prefentate  ai  primarj  Signori  degli  Stati  ;  poiché  le  OJfervazioni 
comprefe  in  quefte  Note  erano  a  loro  piena  notizia. 

Nella  Ricapitolazione,  eh' io  fo  del  corfo  del  Reno,  lo  trovo  divifo 
in  tre  rami,  e  ciafeuno  d'elfi  prefs'a  poco  di  larghezza  eguale  a  quella 
di  tutto  il  fiume. 

E  quindi  fono  flato  condotto  a  confeguenze,  che  fanno  conofeere , 
che  il  fiume  intiero ,  o  riunirò  deve  correr  tre  volte  più  preflo  che 
ciafeuno  de'fuoi  rami ,  i  quali  nello  fiejfo  tempo  ha?mo  col  terzo  dell' 
acque  del  fiume  il  terzo  ancora  della  velocità. 

OJfervo  di  più ,  che  ogni  ramo  ha  il  fuo  alveo ,  e  le  fue  fponde  . 
Cotefii  fon  tre  alvei ,  e  fei  fponde  ;  dove  il  fiume  non  ha  che  un  al- 
veo, e  due  fponde  .  Le  fuperficie,  che  refiflono  all'  acqua  corrente  nei 
rami ,  fo?ìc  in  quefio  modo  il  triplo  di  quelle,  che   refiflono    nel  fiume . 

ho  Jlrofinamento  del  fondo,  quello  delle  fponde,  e  la  refi^enza 
ielT  aria  full  a  fuperficie  fuperiote  delT  acqua ,  fono   dunque  nei  rami  il 

tri- 
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triplo  dello  ftrofinamento ,  che  fuccede  nel  fiume:  dunque  il  ritardo  delt 
acqua  parimente  triplice, 

I  venti  contrarj,  che  foffiano  con  violenza  contra  la  corrente  di 
quejli  rami,  vi  troveranno  una  refi  (lenza  minore  tre  volte  che  nel  fiu- 
me '  vi  agiranno  per  confeguenza  tre  volte  con  pìU  forza.  Così  il  lo- 
ro effetto  triplicato  /opra  una  velocità  triplicatamente  fcemata  farà  g. 
volte  più  grande ,  Nel  qual  cafo  P  acqua  corrente  nei  rami  Bel  fiume 
anderà  relativamente  p.  volte  meno  veloce,  che  nel  fiume  ftcjfo  ;  la 
qual  cofa  fofpeyide ,  e  fa  alzar  le  acque  di  quejli  rami . 

Quindi  ìie  viene ,  che  la  terra ,  e  le  arene  menate  dalle  acque 
graffe  calano  giù  così  facilmente  nel  fondo  dei  rami  *  quando  che  tutte 
fono  tra/portate  ?iove  volte  pili  prefto  nel  fiume,  Quefto  fa,  che  il 
fondo  dei  rami  fi  alzi  altresì  nove  volte  più  facilmente,  che  il  fondo 
del  fiume.  Le  acque ,  che  f corrono  per  quejli  rami,  sy  alzano  proporzionata- 
mente, e  rigurgitano  fovr a  fé  ft effe  ;  coficchè  o  rompono  i  loro  argini 
neofiti  più  deboli,  o  finalmente  f or  montano  gli  argini  mede  fimi, 

E  par  che  quindi  naturalmente  ne  venga,  che  riunendo  i  tre  ra- 
mi  del  Reno  per  formarne  un  fol  fiume,  gli  fi  reftituirebbe  una  veloci- 
tà coftante  tre  volte  maggiore  di  quella,  che  ha  nelle  fue  divifioni* 
Nello  fieffo  tempo  gli  fi  agevolerebbe  un  efpurgo  del  fuo  alveo  collante- 
mente tre  volte  più  confiderabile .  Cote/lo  è  femplice ,  e  vero ,  ed  il  ri- 
medio efficace  non  folo  per  impedire  gli  alzamenti ,  e  fedimenpi ,  ma 
ancora  per  diflruggerli-  a  poco  a  poco. 

Ho  prevedute  le  obbiezioni ,  che  mi  fi  avrebbero  potuto  fare ,  e  vi 
ho  anticipatamente  rifpoflo .  Ho  dimoftrata  la  pojjìbilità ,  e  la  facilità 
della  cofa  fenza  nuocere  ne  alla  navigazione  interna  del  Paefe,  ne  a 
quella  di  fuori .  Ho  fuggente  le  precauzioni ,  che  fi  dovrebbero  piglia- 
re S  affine  che  il  rimedio  non  riufcijfe  peggior  del  male.  Ho  dato  il  me- 
todo di  otturare  lentamente  ,  e  gradatamente  V  imboccatura  de*  rami , 
che  bifognerebbe  efficcare ,  fenza  cagionarvi  difordi??e . 

Ma  fempre  mai  nel  ramo ,  che  dovrebbe  ricever  V  acque  degV  in- 
fluenti ,  farebberg  da  raddrizzarfi  le  tortuofità  per  impedire  le  rotte  de- 
gli argini ,  e  facilitare  il  pronto  fcolo  die  IP  acque ,     Oltre   di   ciò  il  rad- 

drizr 
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drizzamelo  delle  tortuofità  fopraddette    è  fempre  mai  necejfario ,  qual- 
volta fi  vagita  Jean/are  le  di/grazie . 


£ 


V.     PARTE. 


E  ti  mezzo  da  me  propofto  portajfe  timore  per  doverfi  riunire  i  di- 
verfi  rami  in  un  foto  ;  fra  gli  altri  efpedienti  falutevoli  v  è  quello  del 
raddrizzamento  del  letto  de1  fiumi  per  agevolarne  lo  /colo ,  e  per  impedi- 
re lo  /movimento  ,  e  la  corrofio?ie  degli  argini  ;  il  che  cagiona  le  inon- 
dazioni . 

Il  primo  vizio  radicale,  che  fi  prefenta,  riguardo  alle  fpondf  di 
un  fiume ,  confifte  ne''  gomiti  ,  che  ne  rcftringono  il  letto ,  e/ponendo  i 
luoghi  pili  inoltrati  di  quefti  allo  fpirito  delle  maggiori  acque ,  e  pili 
veementi  ,  Sempre  fuccede ,  e  necejfariamente ,  che  quefti  gomiti  fi  tro- 
vino corrofi  nel  piede.  La  corrofione,  che  vi  fi  fa ,  riduce  l'argine  al* 
la  metà  di  meno  della  fua  grojfezza ,  e  robuftezza .  V  argine  per  tal 
guifa  corrofo,  e  diminuito  di  grojfezza,  e  di  refifte?iza,  fi  J  muove ,  e  fi 
rovefcia  di  poi ,  non  già  ver/o  la  campagna  con  V acqua,  che  lo  tra/por- 
ta ,  ma  bensì  ìiel  fiume  ftejfo  ,  e  nel  fito  della  corrofione  .  Ed  ecco  la 
primaria  cagione,  e  il  colpo,  che  fquarcia  principalmente,  e  fa  in  fe- 
guito  precipitare  gli  argini . 

Il  rimedio  non  è  altro,  che  levare  quella  cagione,  che  precipita  gli 
argini ,  rettificando  gli  fporti  in  etti  fatti .  In  quefto  modo  fi  reftituirà 
d  fiume  quella  larghezza,  che  que' 'gomiti  avevano  occupata  ;  fé  gli  fa- 
ciliterà lo  /colo  delle  acque ,  raddrizzandone  il  letto  ;  e  nello  ftejfo  tem- 
po fi  eviteranno  tutte  le  corrofioni ,  che  potejfero  farvifi ,  e  per  confe* 
guenza  i  tre  quarti    e  mezzo  di  rotte ,  e  £  inondazioni . 

Io  dimofiro  la  maniera  per  fare  tali  raddrizzamenti,  e  nella  guifa 
più  facile ,  piU  ficura  ,  e  meno  difpendiofa  .  Si  rileverà  la  differenza 
del  mio  metodo,  paragonandolo  a  quello,  che  fu  feguito  nel  1754.  tra 
Arnhem,  ed  Emmerfck. 

Riguardo  poi  alla  fiìiuofità  de"  torrenti,   e  de*  fiumi  ,  ne  rifultano 
ancor  più  gravi  inconvenienti .     V acqua  venendo  da  lontano   con  rapi- 
dità y 
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dita  ,   ed  incontrando/*  in   detti  fieni  ,  percuote  con   tutta  la  forza  la 
parte   di    queir  argine,    che  fi  trova   oppofha   alla   tortuofità  .     V  acqua 
corrente  perde    nelV  urto    tutta  la   velocità  acquiftata   dall'  inclinazione 
del  fuo  alveo ,  e  V  accelerazione .  Ella  remerebbe  quieta ,  e  morta  dopo  /' 
urto,  fé  la  fola  inclinazione  del  letto ,  ajutata  dall'acqua  corrente  fuper  tor- 
mente,  la  quale  di  contìnuo  arriva ,  e  fpinge  ,non  la  rimette/fe  in  corfo. 
Per  que/lo  appunto  fuccedono  le  rotte  negli  argini  alle  loro  finuofi- 
tà  '  per  quefio  le   depofizioni   delle  arene  ,   e  della  terra  nel  foììdo   di 
quefii  fieni,  cagionatevi  da  una  fpecie    di  ri/lagno   delle  acque  per  fin? 
le  più  copiofe ,  che  quelle  fabbie  vi  portano  ;  e  da  ciò  nafcono  finalmen- 
te gP  incredibili   alzamenti  del  fondo ,  la  gonfiezza ,   e  il   tranpamento 
delle  acque. 

Il  rimedio  è  molto  naturale  ancor  e/fo:  cioc-  raddrizzando  quanto 
mai  fi  potc/fe  quefte  finuofità,  facendovi,  de"  Contrargini,  che  re /litui /fero 
al  fiume  una  larghezza  convenie?ite,  e  che  iti  confegucnza  ne  raddriz- 
za/fero il  corfo ,  e  gli  facilita/fero  lo  fcolo  fenza  ri/lagno  veruno  delle 
fue  acque  . 

I  Contrargini ,  per  rettificare  gii  fporti  v  e  le  finuofita  ài  fiumi , 
debbono  ejjer  tali ,  che  P  alveo  del  fiume  da  ejjt  foftenuto ,  p ojja  conte- 
nere la  maggior  quantità  d'acqua,  e  che  quefia  vi  J corra  pili  che  fi 
po/fa  rapidamente  j  che  quefii  argini  non  (offrano  fé  non  la  -minor  pref- 
fione,  ed  urto,  e  per  confegucnza  non  rifentano  rotture,  e  danni  fuor- 
thè  i  -minori   che  fi  a  pojjì bile  .     Argini  tali  faranno  i  più  vantaggio/;. 

Per  propone  una  cojìruzione,  e  forma,   che  tali  appunto   li  renda  9 
ho  creduto   dì  dover   confultare  con  la   natura  nelle  fue  operazioni ,  e 
prenderla  per  a/foluta  maeflra  .    Ho  o/fervato   il   Mar   Belgico  formarfi 
da  fé  fiejfo  una  ripa  cofì  bella,  che  gli  prefcriveva    i  fuoi  proprj  con- 
fini.     E/fa  m  ha  dimofirato,  che  dove  gli   uomini  danno  un  lungo  pen- 
dìo ai  loro   argini   verfo   la  campagna,   la   natura  al  contrario  piega  il 
fuo  verfo  V  acqua  per   opporre   a  quella    un  piano  inclinato  a/fai ,  fopra 
del  quale   e/fa  traf corra,  efdrucciolij  piuttofto   che  urtarlo.     Tale   ga- 
gliarda inclinazione  di  piano  fin  fiotto  V  acqua ,    i  quella   appunto ,    che 
refifie  contro  la  prc/ftone-,  f  urto ,  e  le  corrofioni  .    Lo  dhnofirero. 
Tom.  FI.  1  Aver* 
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Avendo  dunque  io  ferito  fra  i  Villaggi  di  Catwyk ,  e  Noortwyk- 
op-zèc  un  bel  fito  dello  Strand,  o  fpiaggia  del  Mare  ;  la  livellazio- 
ne in  ha  fatto  conofeere ,  come  P  argine ,  che  P Oceano  fi  forma,  ed 
oppone  a  fé  medefimo ,  non  ha  pili  <f  un  piede  di  caduta  perpendicola- 
re fopra  mia  Imighezza  di  5£.  piedi  di  pendenza  verfo  P  acqua .  Co» 
te  fio  è  un  argine  coftruito  dalla  natura  con  P  inclinazione  più  dolce  9 
e  più  fujjifiente  .  Comprendo  pero  ,  che  quefio  belP  argine  naturale  non 
puh  ejfere  rigorofamente  ricopiato  fulle  fponde  de*  fiumi ,  a  riguardo 
della  molta  eflenfione  della  fua  inclinazione ,  che  occuperebbe  troppo  ter- 
reno .  Ma  quanto  più  vi  fi  accofierà  imitandolo  ,  altresì  P  argine  farà 
più  vantaggiofo  ,  e  perfetto  .  Io  do  il  modello  di  quefp  argine  imita- 
to dalla  natura,  ed  applicabile  ai  fiumi ,  con  la  dimoftr  azione  di  tut- 
ti i  fuoi  effetti ,  la  quale  farà  utile  a  coloro ,  che  ne  vorranno  far 
ufo  .  L*  ufo ,  che  fé  ne  faeejfe  in  Olanda  per  raddrizzare  il  letto 
de*  fiumi  ,  impedirebbe  le  rotte  ,  le  corrofioni,  il  rovefei  amento  degli 
argini ,  e  le  inondazioni ,  che  vi  accadono  così  frequenti . 


V  L     PARTE. 


s> 


E  P  ultimo  mezzo  da  me  propofio  fembrajfe  cagionare  lentezza ,  o  ef- 
fer  contrario  a  diverfi  interejji  particolari,  dimoftr o  nella  VL  Parte  del- 
la mia  Lettera ,  che  mediante  un  argine  di  quattro  leghe  e  mezza  di  lun- 
ghezza fovra  il  Leck ,  ovvero  un  altro  argine  quafi  di  fole  due  e  mezza 
in  un  altro  fito ,  fi  potrebbe  facilmente ,  con  poca  fpefa  ,  t  fenza  rif ch'io 
difendere  dalle  inondazioni  la  più  bella  parte  delP  Olanda ,  confifientc 
in  tutto  il  tragitto  del  Vecht ,  ti  territorio  di  Woerden ,  e  le  fue  adja- 
cenze,  /'Amftel-Land,  il  Rhin-Land,  lo  Schie-Land,  ed  il  Delfts-Land. 


M, 


VI  L      PARTE. 


A  mi  fi  obbietta ,  che  nel  più  rigorofo  Inverno  fi  formano  nel 
Leck  ^g/'YS-Dammen  (  o  banchi  di  ghiaccio  )  d*  una  grojfezza  a  pruo- 
va  di  cannone  ,   e  che  quefii  ghiacci  fanno  rigurgitar  le  acque  ;   cofe, 

che 
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ihe^mettono  gli  argini ,  e  il  Paefe  in  pericolo  .  Perlochè  fi  infifte , 
che  fi  efeguifca  nel  Leck  //  taglio  propoflo ,  e  da  me  contraddetto ,  per 
diramare ,  dicono,  dal  fiume  quelle  acque  J over x Ine ,  che  rigurgitano  alV 
intoppo  di  que1  ghiacci ,  non  fenza  pericolo  ;  quafi  che  il  taglio  pateffe 
far  abb affare  quelle  acque  pericolofe . 

Continuo  a  confutare  il  progetto  di  que  fio  taglio  colla  ragione,  colf 
efperienza  ,  e  coli1  ej empio  d'altri  taglj,  32».  volte  maggiori ,  e  che 
non  producono  verun  effetto  . 

Riduco  finalmente  quefto  progetto  alla  difficoltà  infuperab'He ,  qual 
è,  che  fupponendo  ancora  come  vero,  che  quefto  picciol  taglio  farà  ab- 
b affare  V  acqua  del  Leck  ,  trovafi  poi  fieli  a  dura  neceffuà  difupporre9 
che  quefto  fteffo  taglio  abbia  ad  effere  ambulante ,  e  che  fi  traf porterà  or 
qua ,  or  là,  per  averlo  fempre  precifamsnte  un  poco  fuperiormente  ai  ban* 
chi  di  ghiaccio ,  che  fi  formano  a  cafo . 

Senza  di  quefto  fecondo  fuppoflo  ,  come  fi  pub  concepire  ,  che  quefto 
taglio  poffa  effere  d*  alcuna  utilità  ?  Non  è  dunque  egli  fatto  in  quel 
tal  luogo  per  ifcaricare  le  acque ,  che  fi  alzano  ,  e  che  rigurgitano  ali* 
incontro  di  quel  Banco ,  e  che  in  feguito  formontano  gli  argini  2 

Il  taglio  propofto  confifterà  in  5.  chiaviche  di  quindici  piedi  ciaf 
cuna  di  loro  :  per  foftenerle  vi  vogliono  6,  gran  muri  .  i/  loro  fcarico 
formerà  un  canale  largo  qua?no  uri  piccol  fiume  :  quefto  canale  avrà  due 
argini  uguali  d1  altezza  a  quelli  del  Leck ,  e  della  Meruva . 

Se  que  fio  taglio  non  foffe  ambulante ,  bifognerebbe ,  che  i  banchi  di 
ghiaccio  fi  fiffaffero  ,  e  andaffero  precijamente  a  formarfi  fempre  un  po- 
co inferiormente  al  taglio. 

Ma  ficcome  quefti  banchi  ciafcun  anno  cambiano  di  figura ,  e  di  fi- 
to ,  parrebbe ,  che  vi  foffero  altrettanti  taglj ,  quanti  vi  fono  luoghi  pro- 
prj ,  ed'  atti  a  formarvìfi  i  banchi  fuddetti  ;  cioè  a  dire ,  bijbgnerebbc 
ridurre  tutta  la  fponda  del  fiume  ad  effer  divifa  in  tanti  taglj,  ed  una 
terra  ferma  cangiarla  in  un  mare  d'acqua. 

Per  impedire  cotefti  banchi  di  ghiaccio  ,  che  fi  formano ,  e  traver- 
fano  V alveo  d'  un  fiume ,  farò  fempre  d'opinione,   che  bijogna  raddriz- 
zare r  alveo  medefimo ,  facilitar  lo  fcolo  delle  fue  acque ,  perchè  non  vi 

ìz  fi 
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fi  rendano  ftagnanti ,  e  riunire  quefte  acque  per  dar  loro  forza ,  in  ve* 
ce  di  dividerle  per  indebolirle.   Quanto  più  faranno    riunite  in  alveo 
fatto  retto  il  più  che  farà  poffibile,  tanto  f correr  anno  più  veloci,  e  me- 
no ghiacci  vi  fi  fermeranno  . 

Quefto  è  Punico  ripiego ,  che  pojfa  togliere  ogni  inquietudine .  Tut- 
to quello  -,  che  fi  potrebbe  dire  di  più ,  avrebbe  rapporto  a  quefto  mez- 
%o ,  che  è  l1  unico . 

Quefi  Opera  è  fiata  intraprefa  per  affetto  verfo  V  umanità ,  per  la 
confervazione  della  mia  fpezie  ,  e  per  foddisfare  al  zelo  d?  un  Maeftra- 
to  ,  che  mi  ha  fatto  V  onore  di  ricercare  il  mio  parere  fopra  un  proget- 
to ,  che  interejfa  la  vita ,  e  i  beni  de  fuoi  Concittadini .  Dopo  aver 
prefeìitata  quefi*  Opera  ftampata  paratamente  al  Signor  de  Raet ,  ed  ai 
principali  Membri  del  Governo  d' Olanda ,  /'  ho  riunita  per  darla  al 
pubblico ,  fperando ,  che  ad  ejfo  potrà  effer  utile  egualmente  .  V  unico 
fine  è  quefto  ,  che  mi  fono  propofto  . 

Parigi  6.  Agoflo  1760. 


LET 
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LETTERA 
AL  SIGNOR    DE   RAET, 

Borgomajìro  della  Città  di  Leyden  in  Olanda ,  allora  (  *  )  Deputati 
air  Ajfemblea  degli  Stati  all'  Aja . 

PRIMA    PARTE, 
In    cui  fi  rileva  V  utilità  della    Idrometrìa . 


v, 


Oi  fapete,  o  Signore,  che  V Idrometrìa  è  l'arte  di  mifurare  la  quan* 
tità,  e  la  velocità  dell'acque  dei  torrenti,  e  de'  fiumi: 

Che  a  quefta  fi  aggiugne  necefTariamente  la  cognizione  della  premo- 
ne  cagionata  dal  pefo  delle  acque ?  e  quella  dello  sforzo,  che  prodwcc 
l'urto  di  quefte  acque  per  difiruggere  le  fponde  de'  fiumi. 

Che  bifogna  altresì  aggiugnervi  un  altra  cognizione ,  cioè  la  ct> 
ftruzione  di  quefte  fponde ,  o  ripe  rialzate  ;  che  quefta  coftruzione  fia  tale  , 
che  il  letto  del  fiume  contenga  la  maggior  quantità  d'acqua,  che  fia  pof- 
fibile  ;  che  vi  feorra  più  rapidamente  che  fi  potrà }  e  che  le  fponde ,  o  ar- 
gini ,  i  quali  foftengono  queft'  acqua  più  alta  delle  vicine  campagne ,  ne 
rifentano  il  poftìbile  minor  danno,  e  ne  fuccedano  per  eonfeguenza  agli 
argini  le  poflìbili  minori  rotture  : 

Che  a  tutto  ciò  fi  aggiugne  ancora  l'arte  di  raccogliere  le  acque  ne* 
fiumi ,  reftringendole  fra  i  loro  argini  per  quanto  lo  poflòno  edere ,  e  in 
un  alveo  falò,  molto  minore  di  quello  degl'influenti,  fenza  cagionare 
inondazioni  . 

E  finalmente,  che  bifogna  attentamente  impedire  la  divifione  di 
tali  acque  fuori  del  loro  letto,  eftendo  quello  fra  tutti  i  cafi  il  peg- 
giore . 


PRI- 
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7©  Esperimenti 

PRIMO    PARADOSSO 


Direttamente  oppofto  alle  cognizioni,  delle  quali 
intraprendo  a  trattare . 


s, 


1 E  uno ,  o  più  fiumi  cangiajfer  cor/o ,  e  fi  gittajfero  fuccejfivamente  ht 
ttn  altro  ,  *7  <//  c#/  tf/'Utfo  o  /ò//tf  pieno,  o  quafi  pieno  ;  <?  ordinaria  opi- 
nione ,  c^<?  £»^/P  /?r^«/7  nuova  gonferebbe  il  fiume ,  /»  #«///*  ^  rendere 
necejfario  V  allargarne  il  letto ,  o  aliarne  gli  argini  ;  e  mancando  o  t 
vnoy  o  r  altro  ripiego ,  alzandofi  quelle  acque ,  ne  formonterebbero  le 
fponde . 


IL    PARADOSSO, 

Che  è  una  eonfeguenza  necefiaria  del  primo . 


Ai 


[Llorchè  V  acqua  (T  un  fiume  gonfiata  da  altri  rivi ,  o  torrenti  prò- 
dotti  dalle  piogge ,  o  dalle  nevi  fciolte ,  è  quafi  fino  al  ciglio  delle 
fponde  ;  fé  fi  facejfero  de*  taglj  ,  o  fcarichi  al  fiume  per  levarne  una 
quantità  £  acqua  confider abile ,  e  tr apportarla  in  altra  parte ,  dove  avefi 
fé  lo  fcolo  ;  fi  crede  parimente  con  quefto  mezzo ,  che  nel  fiume  V altez- 
za del T acqua  i abbaerebbe  j  che  gli  argini  farebbero  meno  f oggetti,  ed 
efpofli  alle  rotte  j  e  che  il  paefe  vicino  al  fiume  vivrebbe  in  maggior 
Sicurezza*,  ce. 


e 


MACCHINA 
Ter  fare  F  sperimento   contrario . 


lOnfervo  in  mia  cafa  a  Leyden  un  Fiume  artefatto  con  un  numero 
non  piccolo  d'influenti,  che  v'entrano  fucceiTivamente .  Ho  formato  de- 
gli fcarichi  confiderabili  a  quefto  fiume:  fi  aprono  quefti  fcarichi,  e  fi 
chiude  il^orfo  degl'influenti  con  larghe  faracinefche .  Il  tutto  è  ad  ufo 
di  efperimenti,  e  dà  piacere  il  vederli. 

Mi 


del    StG.    Gennete'.  yi 

Mi  prendo  la  libertà,  Signore,  d'invitarvicr ,  perchè  giudichiate  det 
fatto.  Non  v'è  piacere  reale  fuorché  nel  conofcere  il  vero;  ma  di  quello 
non  fi  reità  certo,  e  convinto  fé  non  coirefperienza.  Venite  dunque  a 
vedere  quella  faggia  Madre ,  per  dir  così ,  che  produce  con  difficoltà ,  che 
alleva  con  attenzione,  che  accredita,  e  folliene  le  Scienze  utili,  e  paci- 
fiche. 

ESPERIMENTI, 

Che  provano  ejfer  il  primo  Paradojfo  giuflamtnte  chiamato  così.  (*) 
PREPARAMENTO. 


A 


.Vendo  io  dato  al  rnio  fiume,  ed  agl'influenti  in  eflò  una  caduta  di 
un  piede  per  l'inclinazione  di  ioo.  pertiche  di  lunghezza,  che  fanno 
1 200.  piedi  j  e  il  corpo  d'acqua  così  all'imboccatura  del  ;fiume ,  come  a 
quella  degl'influenti,  dando  collantemente  alla  medefima  altezza,  lafcio 
feorrere  l'acqua  nel  fiume ,  e  fegno  il  luogo ,  dove  arriva  la  fuperficie  fu- 
periore  dell'acqua. 

Quello  fegno  mi  ferve  di  direzione  negli  Efperimenti  feguenti. 


L 


I.    ESPERIMENTO. 


(Afcio  che  uno  de'  miei  influenti  fi  getti  nel  fiume  recipiente.  Queir 
influente  vi  fommitìiflra  una  quantità  d'acqua  eguale  alla  metà  di  quella, 
che  prima  vi  feorreva.  Per  tale  aggiunta  non  fi  muta  l'altezza  dell'ac- 
qua del  fiume,  e  la  fuperficie  fuperiore  non  paflfa  il  feg?io. 

L'aggiunta  avendo  aumentato  d'una  metà  la  quantità  dell'acqua  del 
fiume,  fi  farebbe  necefiariamente  alzata  nella  fleffa  proporzione,  fé  nello 
fieno  tempo  non  avelie  d'una  metà  accrefeiuta  la  velocità  dell'acqua,  che 
correva  nel  fiume ,  colla  quale  la  nuova  dell'influente  va  del  pari  . 

II. 


(*)  Quefli  Sperimenti ,  e  que*  ,  che  'vengono  dopo,  fono  fiati  fatti  a  Leyden  nel  1755., 
tutti  pr'imioalntente  alla  preferita  delle  LL.  ÈE.  lì  Signori  Conti  di  Bmtinck,  d'Hom- 
pejcb ,  di  Wa(fcnaer-Yryìckel ,  e  di  Waffenaer-Catrpyk  ;  del  Borg^mafiro  Signor  de  Raet , 
e  del  Signor  Edera  d.  Warwondt .  Qitefte  fìeffe  Spcricnze  fono  fiate  da  me  ultima- 
mente replicate  falle  fponde  della  Senna  due  leghe  lontano  da  'Parigi . 


y^  Esperimenti 

IL    ESPERIMENTO. 


e 


rOntinuando  il  primo  influente  a  correre  colle  fuc  acque  nel  recipien- 
te ,  lafcio  che  ve  ne  feorra  un  fecondo ,  il  quale  vi  porti  tant'acqua , 
quanto  il  primo.  Ecco  dunque  il  doppio  d'acqua  di  quello,  che  vi  feor- 
reva  avanti .  L'altezza  nondimeno  di  quell'acqua  non  fupera  il  fegno ,  e 
il  doppio  accrefeimento  non  produce  nel  fiume  veruna  alterazione. 

Quella  duplicata  quantità  d'acqua,  che  entra  nel  fiume  lenza  punto 
alterarlo,  fa  vedere,  che  i  due  influenti  introdotti  nel  fiume,  in  vece  di 
farne  alzare  le  acque,  null'altro  fanno,  che  accelerarle,  facendo  in  un 
tempo  eguale  feorrere  il  fiume  una  volta  più  preììo  di  prima.  Quello 
aumento  di  velocità  fi  vede  ocularmente  ;  e  meglio  ancora  mercè  d'un 
molinello ,  collocato  nel  fiume  durante  l'Efperimento . 

Le  fponde  del  recipiente,  e  quelle  degl'influenti  eflendo  perpendicola- 
ri, ed  il  fondo  tutto  piano,  ed  eguale,  qui  non  v'è  luogo  a  fupporre , 
che  le  acque  non  ifcorrefsero  vicino  alle  fponde  del  fiume  avanti  gii  ac- 
crefeimenti.  Quelli  fleflì  accrefeimenti  non  hanno  portata,  ma  aumentata 
!a  velocità  in  tutta  la  larghezza  del  letto  del  fiume.  Quello  dunque  è  un 
fiume,  che  rimane  della  fleila  capacità,  e  che  nel  medefimo  tempo  riceve 
due  influenti  grandi  egualmente  a  lui,  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  allar- 
gar l'alveo,  né  di  alzar  le  fponde;  il  che  farebbe  tanto  più  inutile, 
quanto  che  le  acque  fue,  non  orlante  il  doppio  accrefeimento,  non  cam- 
biano punto  d'altezza . 

VANTAGGI, 

Che  rifultano   dalla  riunione   dell  acque. 

Raccogliendoli  le  acque  nella  detta  guifa  in  uno  fteflfo  alveo,  viene 
alle  medefime  procurato  un  più  pronto  fcoìo;  il  fondo  fi  efpurga  con 
doppia  forza  ;  la  qual  cofa  fa ,  che  la  metà  meno  d'interrimenti  li  formi 
in  parecch]  fiti  dall'acque  (lagnanti. 


PRUO- 
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PRUOVE     IN    GRANDE 
Degli   Sperimenti  /opra    de/crini» 

Se  mai  fi  rigettafTero  gli  fperimenti  del  mio  fiume  artefatto,  perchè 
fono  in  piccolo,  anderò  fui  Danubio,  e  farò  olTervare,  che  Vinti,  il  qua- 
le entra  in  quefto  fiume  a  Pajfavia ,  è  un  influente  quafi  grande  egual- 
mente che  il  Danubio  fleffo:  pure  il  letto  di  quefto  inferiormente,  cioè 
tra  Pajfavia,  e  Lintz,  non  è  niente  più  largo  del  letto  dell'i)/;?,  che  in 
elfo  sbocca  5  ma  l'acqua  vi  feorre  più  veloce . 

Una  feconda  pruova  fi  rileva  nel  Reno  fopra  Mago?jza.  Cotello 
fiume  vi  riceve  il  Meno ,  il  cui  alveo  pieno  d'acqua  non  è  punto  men 
largo  di  quello  del  Reno',  eppure  il  letto  di  quefto  non  ne  rifente  alcuna 
aumentazione . 

Di  più:  il  Reno*)  ricevuto  che  ha  il  Meno  a  Mago-aza,  e  la  Mo- 
ietta a  Cobtentz ,  di  là  feorre  a  Bonna ,  e  dopo  pafla  fotto  le  mura  di 
Colonia  :  il  fuo  letto  non  è  ivi  tanto  largo ,  quanto  lo  è  di  fotto  a  Ma- 
gonza  ^  dove  feorre  unicamente  col  Meno  prima  d'aver  ricevuto  la  Mo- 
fella.  Si  vede  dunque  da  quefte  OfTervazioni ,  che  non  ammettono  re- 
plica (  *  ) ,  dipender  tutto  dalla  velocità ,  che  l'acqua  può  acquiftare  pri- 
ma che  fi  alzi:  ma  quefta  velocità  ha  i  fuoi  limiti'-)  e  noi  li  cercheremo 
ki  appretto. 


Tom.VL  K  SPE- 


(*;■  Un  picc'ol  Fiume  può  entrare  in  un  grande,  fenzA  accrefeervi  ne  larghezja/t,  né  al~ 
tezjjt .  Qnefto  apparente  T  tradoffo  è  fondato  fu  quefto  pofpbile ,  che  il  picciol  Fiume 
non  faccia  che  render  correnti  nel  grande  le  acque  delle  di  lui  fponde,  che  non  lo  erano 
punto ,  ed  accrefeere  la  velocità  del  filone ,  e  tutto  nella  proporzione  fteffa  ,  colla  quale 
ha  accrefcìuta  la  quantità  dell'acqua.  Il  I{amo  del  Po  di  Venezia  ha  a/forbito  il  1{a- 
mo  di  Ferrara,  e  quello  del  Panaro,  fenza  che  il  fuo  letto  jSafi  punto  allargato.  Bi- 
fogna  ragionare  nel  modo  fleffo  a  proporzione  di  tutti  gli  accrefeimenti  d'acque ,  che  /ò« 
pr  avvengono  >  e  in  generale  d'ogni  nuovo  aumento  d'acqua ,  il  quale  accelera  parimente 
la  velocità:  Elogio  del  Cùigllelmini  tatto  dal  Signor  de  Fontanelle ,  Membro  dell' 
Accade  uia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  T710. 

Il  Guglielmini  è  il  crime  ch'io  fappia ,  che  abbia  fatto  quefta,  Offervazjone  fu  i  Fiumi, 
Veggtfi  il  fuo  Trattato  De  Fluminum  Natura . 


-4  Esperimenti 


sperimenti, 

1  quali  provano  F  inutilità  de'  Taglj,  e  che   il  fecondo  Paradofo 
è  fiato  parimente  chiamato  giufiamente  con  tal  nome. 

PREPARAMENTO. 

Ho  laicato  il  mio  fiume  artifiziale  nello  fiato,  in  cui  era  per  la  pri- 
ma efperienza:  in  appreffo  vi  ho  fatto  feorrere  fei  influenti,  la  cadente 
de'  quali  era  come  quella  del  fiume,  cioè  d'un  piede  ogni  ioc  pertiche 
di  lunghezza  di  declività.  Allo  sbocco  nel  fiume  d'ogni  influente  vera- 
no  chiaviche,  larghe  appunto  quanto  il  loro  letto:   il  corpo  d acqua  era 

dappertutto  lo  fieno .  .„,.#•■ 

Coll'aprire  le  fei  chiaviche,  io  con  effe  do  al  fiume  fei  accrefcimen- 

ti,  e  la  quantità  d'acqua  d'ognuno  d'effi  è  uguale  alla  quantità  di  quella, 

che  nel  fiume  feorreva  prima. 

In  tal  guifa  fo  che  s'alzi   al  colmo   fino  a  correre  a  pieno   alveo . 

Segno  ,1  luogo,  dove  arriva  la  fuperficie  fuperiore  dell'acqua:  quello  fegno 

mi  fervirà  di  regola  ancora  negli  Sperimenti  feguenti . 

SPERIMENTO    III. 

Formo  un  taglio   al  fiume  nello  fiato  fopraddeferitto ,  per  vedere,  fé 

farà,  che  s'abbaffi.    Quello  taglio   fi  fa  coll'aprire   una  chiavica   in  uno 

fcarico  lontano  dallo  sbocco  degl'influenti,   e  che  rifeuota  la  fedu:ef,ma 

parte  di  tutta  l'acqua  del  fiume  ripieno  dall'accrefeimento  de  fei  influenti . 

Quello  fcarico ,  per  quanto  grande  egli  fia ,   non  fa  neppur  poco  ri- 

feaflare  l'acqua  del  fiume:   la  di  lui  fuperficie  fuperiore   non  cala  dal  fé- 

eno;  e  l'acqua  feorre  nello  fcarico  a  livello  di  quella  del  fiume. 

8      Lo  feico   col  ricevere  la  fedicef.ma  parte  dell'acqua  del  fiume,   gli 

toglie  altresì  la  fedicefima  parte  di  velocità  del  fuo  corfo      E  quefto  e   1 

perchè  non  diminuii  l'acqua  in  altezza  nel  fiume,  e  chefia  feorra  allo 

ftefio  livello  nello  fcarico   con  velocità  eguale   a  quella,  che  rimane   al 

fiume  fteflo  inferiormente  al  taglio.  ^ 


e 
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SPERIMENTO    IV. 


rOntinuando  i  fei  influenti  a  feorrer  nel  fiume,  con  elfo  io  chiudo 
il  primo  taglio  (  Sperimento  IH.  ) ,  e  ne  fo  un  fecondo ,  la  cui  capacità 
è  uguale  a  quella  di  tutto  il  fiume.  Vi  lafcio  fcaricar  quello  fiume,  che 
viene  a  dividerli  in  due  tronchi  egualmente  grandi,  fenza  ch'io  pofìfa  ac- 
corgermi ,  che  l'acqua  nel  fiume  fi  abballi  :  la  fuperiore  di  lui  fuperficie 
refta  al  fuo  folito  fegno .  L'acqua  feorre  nel  divertivo  in  altezza  a  livel- 
lo di  quella  del  fiume,  che  perde  la  metà  dell'acqua,  che  avea. 

Quello  taglio,   o  diverfivo,   il  maggiore  che    po(Ta    efler  fatto,   Cce- 
mando  il  fiume  in  piena  della  meta  dell'acqua,  gli  feema  altresì  nello  ftef- 
fo  tempo  la  metà  della  velocità  del  fuo  corfo  ;  mentre  una  metà  dell'acqua 
corre  nel  fiume  inferiormente  al  taglio  colla  metà  della  velocità ,  che  ha  fu- 
seriormente  ad  elTo  ,  e  l'altra  metà  dell'acqua  feorre  nel  diverfivo  ancora  col- 
la metà  della  velocità  ,  che  aveva  nel  fiume  fuperiormente  al  taglio  fuddetto . 
Quefto  ritardo  di  velocità  fa,  che  in  un  tempo  eguale   paflì  tant'ac- 
qua  pel  fiume,   quando  il  taglio  è  chiufo,   quanta  ne  palla   e  pel  fiume, 
e  per  lo  fcarico  infieme,  allorché  il  taglio  è  aperto.     Il  ritardo  della  ve- 
locità finalmente  è  cagione,  che  l'acqua  non  può  abballarli  nel  fiume,    e 
che  s'alza   al  fuo  livello   nel  diverfivo,    dove  feorre   con  velocità   pari  a 
quella,  che  rimane  al  fiume  fletto  inferiormente  a  quel  taglio, 

PRUOVE    IN    GRANDE 

Degli   Sperimenti  per   la   divi/ione    del?  acque, 

V^Uefti  fperimenti  fono  in  piccolo ,  lo  confefso  :  ma  fi  pofsono  verifica- 
re mediante  il  corfo  de' più  gran  fiumi.  A  tal  effetto  fcelgo  il  Reno 
inferiormente  alla  Città  d' Emmerick* 

E'  noto,  dividerfi  cotefto  fiume  in  due  parti  quali  eguali,  una  delle 
quali  va  verfo  Arnhem ,  e  l'altra  a  Nimega ,  e  che  ognuno  di  quefti 
due  rami  ha  un  letto  quafi  eguale  a  quello  di  tutto  l'intiero  fiume,  pri- 
ma della  fua  divifione.  Quando  l'acque  fon  grolle,  fi  trovano  fempre 
cosi  alte  nel  Vahal ,  o  fia  nel  ramo ,  che  bagna  Nimega ,  e  che  taglia 
il  Reno ,  come  nel  Reno  medefimo,  che  feorre  verfo  Arnhem  . 

K  i  Di 


yó  Esperimenti 

Di  più  ,  quella  metà  del  Reno ,  che  fcorre  verfo  Arnhem ,  fi  divi- 
de nuovamente  per  formar  1'  Tjfel ,  il  quale  bagna  Zutphen ,  e  Deven- 
ter .  La  larghezza  del  letto  dell*  Tffel  non  è  differente  punto  dal  letto 
del  Reno,  che  dopo  quefta  divifione  pafia  fotto  Arnhem.  Quando  le 
acque  fono  in  copia,  fono  egualmente  alte  nell'i^/,  che  fcarica  il  re- 
ftante  del  Reno,  quanto  nel  Reno  medefimo  fotto  Arnhem.  La  loro  fu- 
perior  fuperficie  è  alta  egualmente  da  per  tutto. 

Reda  tutto  quello  provato  dal  livello  degli  argini  del  Reno  e  prima, 
e  dopo  le  fue  divifioni .  Sono  alti  ugualmente  que'  de'  rami  del  Reno 
divifo,  come  que'  del  Reno  unito.  L'acque  s'alzano  egualmente  e  ne' 
rami,  e  nel  Reno',  vi  cagionano  una  preffione  eguale }  fmantellano,  e  ro- 
vefciano  gli  argini  degli  uni,  e  dell'altro  nella  fteffa  maniera. 

Pure  v'è  modo  di  formare  taglj  sì  grandi  in  un  fiume,  che  vi  po- 
trebbero far  abbacare  l'acque  allorché  fono  in  copia  grande.  Ma  quelli 
taglj  dovrebbero  efiere  vaftiflìmi,  e  diverrebbero  più  nocivi,  che  vantag- 
giofi.  Il  mk>  fiume  artificiale  determinerà  la  grandezza  di  quelli  taglj, 
ed  in  qual  forma  fi  debban  fare,  perchè  producano  qualche  effetto. 


CONSEGUENZE 

De* primi  fatti ,  ed  applicazione  degli  /perimenti  enunciati . 


V: 


I  fov verrà ,  o  Signore ,  che  fui  fine  dell'anno  feorfo  (  *  )  mi  comuni- 
carle all'  Aja  il  Progetto  prefentato  agli  Stati  £  Olanda  per  formare  un 
canale,  che  raccoglierle  una  parte  delle  grandi  acque  del  Leck  vicino  a 
Vyanen,  e  la  pafsafse  nella  Merwva  vicino  a  Gorcum. 

Quella  diverfione  doveva  far  abbaflar  l'acque  nel  Leck-,  e  con  ciò 
impedire ,  che  non  formontafTero  i  loro  argini ,  e  così  difendere  dalla  i- 
nondazione  la  parte  della  Provincia  dì  Olanda  comprefa  fra  Utrecht,  e  1' 
Qceano ,  Roterdam ,  e  Amflerdam . 

lì  taglio ,  o  diverfione  doveva  confiilere  in  cinque  chiaviche ,  ciafeu- 
na  di  15.  piedi  di  luce,  che  in  tutto  fanno  un  apertura  di  75.  piedi  di 
larghezza,  per  la  quale  il  Leck  avrebbe  prefo  corfo.  La 

■  ■■'     .  ■       ■  '      1  ■  ■■■         1  1     m  *  ■  "       ■    ■    ■ 
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La  fezione  del  Leck  fra  i  fuoi  argini  è  all'  incirca  di  ioo.  pertiche 
del  Reno,  o  fia  di  1200.  piedi.  Quando  le  acque  fono  alte,  quella  fe- 
zione è  ripiena;  le  acque  faigono  fin  quafi  alla  fommità  degli  argini,  e 
mettono  in  cofternazione  tutta  la  vicina  bafla  pianura. 

La  fezione  dunque  del  Leck  fra  i  fuoi  argini  effendo  di  piedi  1200., 
e  quella  del  diverfivo  di  75.,  fi  vede,  che  1200.  fono  a  75.,  come  i6* 
a  1.5  coficchè  lo  fcarico  propofto  non  rinviene  che  la  i6.z  parte  della 
larghezza  del  fiume,  che  fi  vuol  tagliare  per  farvi  abbaffar  la  gran  copia 
d1  acque ,  collo  fcemargliene  la  1 6.  *  parte . 

Allora,  Signore,  vi  ricercai,  quanto  potevano  collare  le  cinque  chia- 
viche ,  lo  fcavamento  del  canale  per  lo  fcarico ,  e  i  due  argini ,  che  do- 
vevano contenere  quell'acque,  prima  che  arrivaffero  alia  Meruva .  Mi 
rifpondefte ,  che  la  fpefa  farebbe  fiata  di  5.  in  6.  milioni  di  fiorini. 

Fui  talmente  colpito  dalla  inutilità  dell'  imprefa ,  dalle  inondazioni , 
e  dalle  difgrazie ,  che  potrebbe  produrre ,  fé  averte  effetto ,  e  dal  difpen- 
dio  eforbitante  gettato,  che  mi  determinai  nel  punto  Hello  di  formare  ii 
fiume  artificiale,  di  cui  s'è  fin  ora  parlato,  con  tutto  quello  che  vi  ha 
connefiìone,  per  dimoftrar  così  a  voi,  come  a  principali  Membri  del 
Collegio  de  Nobili ,  ed  ai  Signori  Soprintendenti ,  e  CommiJJarj  delf 
Ufficio  dell'  acque  di  Rhynlandf,  per  dimoftrar,  dico,  colla  fola  efpcrien- 
za  la  vanità  d'un  Progetto  ugualmente  pericolofoj  che  contrario  a  tutte 
le  cognizioni ,  che  fomminiftra  V  Idrometrìa . 

In  feguito  della  Lettera,  che  mi  prefi  la  libertà  di  fcrivervi  li  14. 
Febbrajo  1755.,  mi  facefte  l'onore,  unitamente  a  que' Signori  di  fopra 
nominati,  di  venire  nel  Marzo  feguente  a  Cafa  mia  per  ofl'ervare  quegli 
fperimenti,  che  v'aveva  indicati,  e  deferitti. 

Il  III.  Efperimento ,  poco  prima  efpofto,  era  quello,  che  intereffava 
più ,  riguardo  al  Progetto  della  divifione  -dell'  acque .  Voi  avete  veduto 
un  fiume  colmo  d' acqua ,  che  feorreva  ;  avete  offervato  il  punto ,  a  cui 
giungeva  la  fuperiore  fua  iuperficie .  Feci  in  apprefio  un  taglio  a  quello 
fiume  (  come  nello  fteflb  III.  Efperimento  ),  che  raccoglieva  la  16.  » 
parte  di  tutta  V  acqua  del  fiume  nel  modo  che  il  Progetto  ricercava .  Ma 
ficcome  quello  taglio  .prendeva  nel   tempo  medefimo  anche  la  16. 3  parte 

della 
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della  velocità  del  fluido,  la  fuperficie  fuperiore  del  fiume  punto  non  fi  è 
abbacata  ;  e  avete  veduta  V  inutilità  del  taglio ,  o  diverfivo ,  poiché  non 
produceva  la  menoma  diminuzione. 

Il  IV.  Sperimento  fovrabbondante,  per  cui  vederle,  che  un  taglio, 
la  cui  capacità  è  uguale  a  quella  di  tutto  il  fiume ,  non  ottante  non 
produce  veruna  diminuzione  nell'  altezza  delle  Tue  acque,  perchè  toglie 
ad  effe  la  metà  della  velocità  del  loro  corfo,  v'ha  fomminiftrata  una 
pruova  completa,  che  il  taglio  progettato  i<5.  volte  minore  di  quello,  ri- 
marrebbe fcnza  effetto  di  fort'alcuna. 

Ogn'  Inverno  potete  veder  parimente  il  Reno ,  fcaricato  dal  Vahal, 
e  dall'  fjfel,  all'  ifteflTa  altezza  nel  Leck,  come  fé  non  avelie  avuti  mai 
divertivi.  Senza  di  quelli  niente  più  farebbe,  che  fcorrer  più  forte  nel 
Djck  -i  e  la  fua  rapidità  impedirebbe  al  di  lui  fondo  1'  alzarli ,  procuran- 
dogli un  efpurgo  annuale  tanto  più  confiderabile ,  quanto  più  le  fue  ac- 
que farebbero  unite,  e  ferrerebbero  meglio. 

Da  quefti  due  ultimi  efperimenti ,  e  dai  fatti  riportati  rifui ta ,  che 
un  taglio,  non  dico  della  i<5.»  parte  della  capacità  del  fiume,  come  e  la 
•propofta,  ma  d'una  capacità  eguale  a  quella  di  tutto  il  fiume  ftefifo, 
farebbe  : 

i.  Aflblutamente  inutile }  poiché  elfo  non  farebbe  abballar  l'acque, 
allorché  fono  alte,  e  di  pericolo. 

2.  Diminuendo  la  metà  del  loro  corfo,  quefto  cagionerebbe,  che  le 
Gabbie,  e  la  terra  trafportate  dalla  copia  d'acque,  potrebbero  facilmente 
deporre,  ed  alzare  il  fondo  5  la  qual  cofa  obbligherebbe  altresì  al  rialza- 
mento degli  argini. 

3.  Quefta  diminuzione  della  metà  nella  velocità  dell'acqua  del  fiu- 
me impedirebbe  parimente  lo  fpurgo  del  fuo  fondo,  il  quale  non  può 
aver  effetto  fé  non  dalle  acque  rapide ,  e  unite  :  nuova  circoftanza ,  che 
accrefeerebbe  le  depofizioni,  e  i  rialzi  degli  argini. 

4.  La  coftruzione  delle  chiaviche  pel  taglio,  lo  fcavamento  del  ca* 
naie,  gli  argini  ec  formerebbero  una  fpefa  di  5.  in  6.  milioni  di  fiorini, 
che  farebbero  ficuramente  gittati. 

$.  Il  mantenimento  annuale  di  tali  edifizj ,  della  efeavazione ,  e  de- 
gli argini ,  farebb«  ancor  efso  perduto  per  femore .  6.  Il 
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6,  Il  terreno,  che  bifognerebbe  comprare  per  ifcavarvi  il  canale,  e 
per  piantarvi  gli  argini ,  farebbe  una  perdita  molto  confiderabile  per  un 
paefe,  dove  fi  ricava  profitto  grande  ne'  pafcoli. 

7.  Le  acque  dello  fcarico  alzandoli  a  livello  di  quelle  del  fiume  don- 
de  derivano  ,  farebbero  quella  preflione  contra  i  fuoi  argini,  che  fanno 
le  acque  del  fiume  contro  de'  proprj  .  I  venti  agendo  fopra  di  acque  di 
uguale  altezza,  le  fpignerebbero  contro  de'  loro  argini  con  pari  violenza. 
La  preffìone  delle  acque,  e  l'empito  delF ondeggiamento  contra  gli  argini 
dei  canale ,  farebbero  d'  ugual  forza  contro  a  quelli  del  fiume  .  Dunque 
fuccederebbero  tante  rotte ,  inondazioni ,  e  difgrazie  per  cagione  degli  ar- 
gini del  canale,  quanto  per  quelli  del  fiume y  e  tutto  ferlza  la  menoma 
neceflìtà . 

Quelle  fono  le  confeguenze  funefte,  infeparabili  dalla  divifione  de' fiu- 
mi. Altri  ve  ne  fono,  e  non  pochi  di  quelli  fiumi,  i  quali,  a  forni- 
glianza  del  Reno ,  così  lungi,  che  prefso  al  loro  sbocco  nel  Mare,  avreb- 
bero bifogno  d'  avere  il  loro  alveo  molto  più  angufto  di  quel  che  fia . 
Tali  fono  il  Wefer  nel  Ducato  di  Brema,  V Elba  nell'Olftein,  V  Odcr 
in  Pomerania,  la  V'tftola  nella  Pruflia  Polacca,  il  Teijfe  in  Ungheria,  la' 
Sava,  e  la  Drava  nella  Schiavonìa,  il  Po  in  Italia  ec  Quanto  ho  detto 
fin  ora,  e  che  dirò  in  appretto  del  Reno,  conviene  ugualmente  a  tutti 
quelli  altri  fiumi. 

LIMITI 

Delle  velocità ,  che  V  acqua  può  acquiftare  dalla  declività 

ordinaria  del   letto  $ un  fiume ,  avanti  d?  alzar  fi  per 

gli  accrefeimenti  di   nuove  acque* 

PARTE    II. 

«ZlVete,  o  Signore,  ofservato  col  mezzo  de'  due  primi  fperimenti,  che 
ho  rapportati  nella  prima  Parte  di  quella  Lettera,  che  un  fiume  può  af- 
forbirne  un  altro,  che  gli  porti  quantità  d'acqua  eguale  a  quella,  che  pri- 
ma vi  feorreva,  fenza   che  quelle  acque  accrefeiute  s'alzino   nel   fiume, 

che 
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che  le  riceve}  poiché  fé  allora  il  fiume  contiene   il  doppio  d'acqua,   et 
fa  parimente  vi  corre  al  doppio  veloce . 

La  fua  velocità  non  continua  però  ad  aumentarfi  fecondo  la  propor- 
zione degli  accrefeimenti ,  poiché  i  maggiori  fanno  alzare  il  fiume,  rigur- 
gitando contro  a  quefta  ftefsa  velocità,  che  non  può  più  badare  intiera- 
mente al  loro  fcoloi  non  efsendo  quefta  ftefsa  velocità,  che  in  rapporto 
della  fudduplicata  deli* altezza  della  caduta,  che  dà  l'inclinazione  al  fiu- 
me, o  Timpulfo  delle  acque,  che  v'entrano.  L' efperimento  ci  farà  co- 
noscere il  limite,  dove  l'acqua  degli  accrefeimenti  fi  rallenta  nell'acce- 
lerazion  del  fuo  moto,  e  principia  a  formontarfi,  alzandofi  dentro  il 
fiume. 


PREPARAMENTO. 


i 


L  mio  fiume  retto,  e  largo  egualmente  in  tutta  la  fua  eftenfìone,  è 
rimafto  con  la  cadente  d'un  piede  ogni  ioo.  Ferriche  (o  fiano  1200.  pie- 
di di  lunghezza  ) ,  inclinazione  ordinaria  per  lo  feoio  dell'  acqua .  *  Tutti 
gl'influenti,  che  pafsano  in  quefto  recipiente  col  mezzo  dèlie  chiaviche, 
larghe  quanto  il  letto  de'  medefimi,  hanno  ancor  etti  la  ftelfa  inclinazio- 
ne,  e  lo  ftefso  corpo  d' acqua .  Ho  divifa  1'  altezza  del  mio  fiume  dal 
fondo  fino  al  ciglio  delle  fponde  in  30.  par  ri  eguali .  Quefto  fondo  è 
tutto  piano,  e  così  pure  le  fponde  uguali,  e  perpendicolari,  perchè  non 
vi  fucceda  alcun  arrefto. 


e 


I.    ESPERIMENTO. 


[Orrendo  il  fiume  in  altezza  di  24.  parti  dal  fondo  in  fu  fino  al  pun- 
to dove  arriva  la  fua  fuperficie  fuperiore,*e  facendovi  entrare  un  influen- 
te di  tant'  acqua ,  quanto  quella  del  fiume ,  fenza  che  faccia  alzarlo ,  co- 
me fi  è  veduto  nelle  precedenti  efperienze  :  io  lafcio ,  che  dopo  il  primo 
un  fecondo  influente  vi  corra . 

Ognuno  d'eftì  vi  porta  una  quantità  d'acqua  eguale  a  quella  del  fiu- 
me. Ecco  il  triplo  dell'acqua,  che  prima  vi  feorreva  .  Fatto  ciò,  io 
trovo  la  fuperficie  fuperiore  del  fiume  con  quefto  aumento  arrivata  all'al- 
tezza di  24.  partì  e  mezza ,    Dunque  s' è  alzato  la  metà  d'  una  di  qu«- 

fte 
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(le  partì,  o  fia  d'uà  quaranpottefimo  .  Ecco  il  primo  grado  di  ritarda- 
zione  nella  velocità  accelerata  dall'  impulfo  degli  accrefcimenti,  ed  ecco 
l' inclinazione  del  letto ,  che  non  può  più  intieramente  ballare  allo  fcolo 
dell'acqua,  che  rigurgita  alcun  poco. 

Da  quello  sperimento  rilevali ,  che  tre  fiumi  d'  egual  portata ,  fen- 
za  pericolo  pofsono  efser  mifti ,  e  confuti  in  un  folo ,  il  quale  afsorbifca 
gli  altri  due  '•>  che  avendo  il  recipiente  triplicate  le  fue  acque ,  triplicherà 
dd  pari  la  velocità  del  loro  corfo  ,  meno  quella  della  quarantottefima 
parte  di  quelle  acque ,  la  quale  reitera  addietro ,  ed  è  appunto  quello ,  che 
fa  alzare  il  fiume  \  che  efsendo  quefto  fiume  di  48.  tefe  di  fezione,  fé 
vi  fi  facefsero  entrare  altri  à\xz  fiumi  di  48.  tsfe  di  larghezza  per  ciafcu- 
no ,  non  vi  farebbe  bifogno  d' allargare  il  di  lui  letto ,  falvo  che  d'  una 
fola  tefa^  affinchè  le  acque  degli  altri  due  fiumi  vi  potefìero  correre  ka- 
za  farlo  alzare. 

Allora  la  velocità  del  corfo  farebbe  il  triplo  di  quello  che  era  avan- 
ti: i  fedimeati  di  fabbie,  e  di  terra  portati  dall'acque  farebbero  tre  volte 
meno  confiderabili  nel  fondo  del  fiume:  l'efpurgo  del  medefimo  tre  volte 
parimente  maggiore  :  e  confeguentemente  in  vece  d' alzarfi  per  la  temuta 
depofizione ,  che  le  acque  poco  correnti  cagionano ,  quello  fteflò  fondo  fi 
fcaverebbe  tre  volte  di  vantaggio  per  contenere  più  copia  d' acque  $  ed  è 
l'ottimo  effetto  infatti  ricercato,  e  bramato  in  ogni  paefe  di  pianura. 

Se  l'alveo  del  recipiente  non  fi  allargherà  d'una  tefa ,  le  acque  de* 
due  influenti  vi  fcorreranno  alzandone  folamente  d' un  mezzo  piede  la  fu- 
perficie  fuperiore  .  Voi  in  appretto,  o  Signore,  conofcerete  l'utilità  di  quella 
ofservazione  riguardo  al  Reno^  al  Vahal^  ed  all'  TJJel. 

ESPERIMENTO    II, 

J.O  continuo  a  lafciar  cadere  nel  mio  fiume  i  due  influenti  dell' efperimen- 
to antecedente.  Di  più  vi  fo  entrare  un  terzo  influente,  il  quale  por- 
ti tant' acqua,  quanta  ciafcuno  degli  altri  due.  Quelli  tre  accrefcimenti 
uniti  col  fiume  formano  il  quadruplo  di  quell'acqua,  che  vi  correva  fola 
avanti  i  prefati  accrefcimenti  5  e  trovo  il  -mio  fiume  montato  qujriì  all'  al- 
tezza di  25.  pani* 

Tom.  VI.  L  La 
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La  di  lui  fuperfìcie  fuperiore  s  è  alzata  confeguentemente  una  parte 
in  circa,  o  fia  un  ventiquattrefimo .  Quatto  è  il  fecondo  grado  di  ritar- 
dazione  nella  velocità  accelerata  per  cagione  dell'inclinazione  del  letto,  e 
dell' impulfo  delle  acque.  Tale  velociti  è  il  quadruplo  dell'altra,  che  a- 
veva  il  fiume  prima  degli  accrefcimenti ,  meno  un  24.  °  di  tutta  quella 
delle  acque  del  fiume,  che  ritarda,  ed  è  quello  appunto,  che  la  fa  al- 
zare . 


ri 


ESPERIMENTO     III. 


.O  fatto  entrare  un  quarto  influente  nel  mio  fiume  unitamente  agli 
altri,  che  già  vi  correvano  (  Efp.  II.  ).  Quelli  quattro  influenti  fanno 
infieme  col  fiume  il  quintuplo  d' acqua ,  che  avanti  vi  (correva  .  Trovo 
il  mio  fiume  montato  quali  all'  altezza  di  venticinque  parti  e  mezza  :  di 
modo  che  la  fua  fuperfìcie  fuperiore  s' è  alzata  pretto  che  d'  una  parte  e 
mezza,  o  vogliamo  dire  d'un  16.  ° 

Quatto  è  il  terzo  grado  di  ritardazione  nella  velocità  accelerata. 
Quatta  velocità  è  cinque  volte  quanto  1'  altra ,  che  aveva  il  fiume  folita- 
rio  avanti  gli  accrefcimenti  meno  un  16.0  della  velocità  di  tutta  l'ac- 
qua, che  ritarda. 

ESPERIMENTO    IV. 

Jl  O  foorrere  un  quinto  influente  unitamente  agli  altri  quattro  preceden- 
ti nel  mio  recipiente  (  Efp.  III.  ) .  I  cinque  accrefcimenti  uniti  al  fiume 
fanno  il  feftuplo  dell'acqua,  che  vi  feorreva  prima  d'etti.  Trovo  la  fu- 
perfìcie fuperiore  di  quefto  fiume  falita  all'  altezza  di  16.  parti  ;  dunque 
s'è  alzata  due  parti,  o  fia  un  dodicefimo  di  tutta  l'altezza,  o  profondità 
del  fiume  (  Efp.  I.  ) ,  eh'  era  di  24.  parti . 


v 


ESPERIMENTO    V. 


I  fo  feorrere  finalmente  un  fello  influente  in  compagnia  de'  cinque 
funnominati .  La  quantità  d' acqua ,  che  v'  introducono ,  è  fei  volte  come 
l'altra,  che  vi  correva  prima  dell'introduzione  de  lei  influenti.  Dun- 
que tutto   quello   importa   una   quantità   d'acqua  lette  volte  quanto  era 

quel- 
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quella ,  che  aveva  il  fiume  nel  fuo  ordinario  corfo .  Per  quefV  ultimo  ac- 
crefcimento  lo  trovo  falito  all'  altezza  proflimamente  di  zó.  parti  e 
mezza . 

Il  fiume  nel  fuo  corfo  ordinario,  e  avanti  gli  aumenti  fcorreva 
(  Efp.  I.  )  in  altezza  di  24.  parti  eguali,  mifurate  dal  fondo  fino  al  pe- 
lo alto  delle  acque.  La  fuperficie  di  lui  fuperiore  fi  è  alzata  per  cagione 
de'  fei  accrefcimenti  (  Efp.  V.  )  quafi  due  partì  e  mezza ,  o  almeno  di 
un  novejìmo  di  tutta  quell'altezza,  o  profondità  del  fiume,  ch'era  di  24. 
parti ,  o  voglìafi  dire  di  24.  piedi . 

Ecco  il  quinto  grado  di  ritardazione  nella  velocità  accelerata  dall' 
inclinazione  del  letto  ,  e  dall'  impulfo  dell'  acqua .  Quella  velocità  è  fette 
volte  quanto  quella,  che  aveva  il  fiume  folitario,  e  prima  degli  accrefci- 
menti '■>  ed  è  un  novefimo  meno  di  tutta  P  acqua ,  che  attualmente  è  nei 
fiume,  e  che  ritarda;   il  che  è  la  cagione,  che  la  fa  alzare. 

Queflo  ritardo  nella  velocità,  che  nulladimeno  fi  accelera  per  quan- 
to tempo  v'entrano  nuovi  accrefcimenti,  farebbe  rigurgitare  fopra  fé  flef- 
fa  una  parte  delle  acque,  che  s'alzano,  fé  quelle,  che  vengono  dall'alto 
del  fiume ,  e  dagl'  influenti ,  non  le  trafportafsero  al  bafso . 

CONSEGUENZE 

Di  quejli  Ej perimenti . 

JL/A  tutti  gli  efperimenti  fin  ora  da  me  efpofti,  e  particolarmente  dal 
V.    ne   rifui ta  : 

1.  Che  fette  fiumi  eguali  pofsono  efser  confufi  in  un  folo,  che  ri- 
ceverebbe gli  altri  fei,  fenza  patire  altro  alzamento  che  di  due  piedi 
e  mezzo . 

2.  Quello  fiume  recipiente,  avendo  accrefeiute  fei  volte  di  più  le 
acque  contenute  fra  le  fue  fponde,  ne  aumenta  nel  tempo  lìefso  fei 
volte  la   velocità  del  corìb  dentro  al  fuo  letto,  e  fra  le  fue  ripe. 

3.  Il  folo  ritardo  in  quella  velocità  di  corfo  efsendo  (  N.  1.  )  di 
piedi  due  e  mezzo,  o  circa  d'alzamento  fovra  li  24.  piedi  di  profondi- 
tà ,  che  aveva  il  recipiente  (  Efp.  L  )  avanti  gì'  influaì ,  fa  vedere ,  che 
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la  p.»  parte,  o  all'inarca  di  tutta  l'acqua  di  quello  fiume  retta  addie- 
tro, alzandoli  nella  fuperficie  fuperiore  di  lui;  dove  in  apprefso  viene 
trafportata  non  men  da  fé  medefima ,  che  dall'  impulfo  del  corpo  d' ac- 
qua degl'influenti,  che  continuano  a  fopraggiungere . 

4.  Se  il  recipiente  fofse  largo  4$.  tejey  ed  altrettante  ciafcuno  de' 
fei  influenti,  e  sì  l'uno,  che  gli  altri  di  profondità,  e  di  pendenza  e- 
guali,  baderebbe  allargare  il  recipiente  5.  tefe,  e  niente  più,  che  fan- 
no la  g.x  parte  della  larghezza  del  fuo  alveo,  acciocché  l'aumento  d'ac- 
qua de'  fei  influenti    fcorrefse  pel  recipiente  fenza  farlo  alzare. 

5.  Le  larghezze  tanto  del  recipiente  (  N.  4.  ) ,  che  de'  fei  influen- 
ti fanno  infieme  315.  tefei  quelle  fette  larghezze  pofsono  dunque  con- 
centrarli in  una  fola  di  50.,  per  cui  le  acque  pafserebbero  fei  volte  più 
pretto,  e  dove  non  s'alzerebbero  punto  in  un  fiume  retto,  ed  egualmen- 
te largo  in  tutta  la  fua  eftenuone,  quale  è  appunto  il  mio  fiume  artifi- 
ciale. 

Dopo  gli  efempj  del  Da?ìnbio^  e  del  Reno-,  che  ho  citati  nel  fine 
del  IL  E/perimento  della  prima  Parte  di  quella  Lettera ,  non  addurrò  più 
alcuna  prova  in  grande  di  quello  che  io  dico,  riguardo  a  quel  piccolo 
allargamento,  che  riceve  il  letto  del  fiume,  relativamente  alla  forza  de' 
fuoi  accrefeimenti  .  L' ifpezione  de'  fiumi  al  di  fotto  dell' ingrefso  degl'in- 
fluenti lo  manifeila  a  coloro ,  [che  vogliono  prenderli  la  pena  di  ofser- 
varvi ,       w 

d.  Se  il  recipiente  (  N.  4.  )  fcfse  arginato ,  e  che  Y  acqua  de'  fei  in- 
fluenti vi  (corrette  in  tal  copia  fino  alla  fommità  degli  argini ,  da  far  te- 
mere, che  potette  formontarli;  per  trattener  quell'acqua,  lenza  allargare 
il  letto  del  recipiente,  batterebbe  alzar  gli  argini  due  piedi  e  mezzo,  che 
(  N.  3.  )  fanno  circa  la  9.  »  parte  della  profondità  del  fiume ,  e  della 
quantità  delle  acque,  che  ritardano. 

7.  Giacche  un  fol  fiume  può  afsorbirne  fei  altri,  che  gli  fieno  u- 
guali ,  coli'  alzarne  gli  argini  da  due  piedi  e  mezzo  ■■>  quando  poi  le  di 
lui  acque  gonfiate  da  accrefeimenti  maggiori  di  molto,  s'alzano  di  nove 
piedi  e  mezzo  in  dieci,  allora  in  pari  tempo  debbe  pafsare  per  quello 
fiume  un'  acqua  trenta  volte  all'  incirca  maggiore ,  che  nel  fuo  corlb  ordi- 
nario .  8«  Quan- 
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8.  Quanto  più  dunque  Tacque  fono  riunite  ,  fcorrono  tanto  più 
predo;  e  le  fabbie,  e  la  terra  portate  dalla  gran  copia  d'acque,  minori 
depofizioni  fanno  nell'alveo  del  fiume:  maggiore  eziandìo  riefce  l'efpurgo 
del  fiume,  in  cui  fi  fcava  un  letto  tanto  più  profondo,  quanto  la  veloci- 
tà dell'acque,  che  vi  paffano,  è  grande. 

Quefta  velocità  (  N.  7.  )  efsendo  trenta  volte  più  grande  di  quella 
del  corfo  ordinario  del  fiume,  l'efpurgo  debb'eflere  trenta  volte  maggiore, 
e  le  depofizioni  nel  fondo  trenta  volte  meno  confiderabili . 

9.  Il  contrario  fuccede  nelle  acque,  allorché  fono  divife:  il  loro 
fondo  s'alza  per  le  depofizioni,  che  quelle  fteflfe  acque  quafi  {lagnanti  vi 
lafciano  formare,  in  vece  d'efpurgarlo \  e  quindi  derivano  le  continua 
inondazioni . 

Avrò  in  feguito  occafionc  di  dimoftrare  la  poflìbilità  della  riunione 
dell'acque  divife  in  Olanda.  Quefta  unione  medefima  può  in  altri  Paefi 
efeguirfi . 


H 


AVVERTIMENTO 
Sopra   le   mie  Operazioni . 


.O  date  fedelmente  le  altezze,  alle  quali  la  fuperficie  fuperiorc  del 
mio  fiume  e  falita  ne'  miei  Efperimenti,  in  tutto  nel  riftretto  fpazio  di 
due  parti ,  e  mezza  (  Efp.  ^  ) ,  dove  gli  accrefeimenti  l'hanno  fatto  ar- 
rivare. Uno,  0  più  influenti,  entrando  fubitamente  in  un  fiume,  lo  fan- 
no immediatamente  alzare  affai  più  di  quello,  che  pofla  reftarvi  elevato. 
Egli  però  fi  rimette  in  appretto  a  quell'altezza,  che  conferva,  poiché  gli 
accrefeimenti  gli  hanno  dato  il  loro  impulfo.  Reftano  però  degli  ondeg- 
giamenti prodotti  dalla  gran  copia  d'acqua ,  i  quali  impedifeono  di  rile- 
vare la  vera  altezza  dalla  loro  fuperficie  fuperiorej  lo  che  intorbida  al- 
quanto gli  Sperimenti .  Se  per  confeguenza  i  miei  non  fono  totalmente 
efatti,  forfè  nemmeno  qualche  altro,  che  li  ripeta  dopo  di  me,  vi  riu- 
feirà  più  felicemente:  fono  però  perfuafo  d'eifermi  molto  accoltalo  al" 
vero. 

AUME& 
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AUMENTO 

Nella  velocità   acquiflata  dall' impulfo  degl'influenti , 

e  dall'inclinazione  ordinaria  del  letto  del  fiume,  in  cui  le  acque 

xabbajfano   a  forza  de'  taglj ,   che  accelerano  la  velocità  ?ìel  loro  /colo . 


A 


.Vendo  già  veduto  nel  IV.  E/perimento  della  L  Parte  di  quefta  Let- 
tera ,  che  in  un  fiume,  il  quale  affòrbifca  fei  fiumi  eguali  a  fe  fletto,  le 
acque  non  fi  fono  ribaflate  con  un  taglio  d'una  capacità  eguale  a  quella 
di  quello  fiume,  perchè  toglieva  la  metà  delle  fue  acque  colla  metà. della 
velocità  del  loro  corfo  ;  per  evitare  le  obbiezioni ,  ho  ripigliato  l'Efperi- 
mento  a  parte  a  parte,  e  tutti  li  miei  accrefcimenti  fi  fono  fucceduti 
l'un  dopo  l'altro. 


i 


ESPERIMENTO    VI. 


L  mio  fiume  pertanto  fcorrendo  folitario,  v'ho  fatto  entrare  uno  de' 
miei  influenti;  pofcia  fi  è  aperto  il  taglio,  che  ha  dato  lo  fcarico  al  fiu- 
me. Dopo  quefto  v'ho  fatto  fcorrere  un  fecondo  influente  ;  in  appretto 
s'è  aperto  il  taglio .  Ho  continuato  cosi  fin  tanto  che  li  fei  influenti  vi 
fono  fucceflìvamente  entrati ,  ed  aperti  parimente  i  taglj ,  In  quelli  fei 
diverfi  faggi  non  ho  veduto  abballarli  punto  l'acque  né  dentro  il  fiume 
tagliato,  né  dentro  gli  fcarichi,  ne'  quali  è  fiata  fempre  alta  come  nel 
fiume,  col  quale  hanno  divifa  la  velocità,  proporzionatamente  all'acqua, 
che  ne  hanno  derivata. 

Ho  continuati  gli  Sperimenti  con  maggior  numero  di  taglj ,  come 
anderò  riferendo.  Solamente  debbo  avvertire,  che  la  capacità,  e  declivi- 
tà del  mio  fiume,  ficcome  quella  degl'influenti,  e  cosi  pure  il  corpo  d' 
acqua,  e  tutto  il  rimanente  fono  reftati  nello  flato  medeumo,  come  per 
gli  Sperimenti  precedenti. 

VII.    SPERIMENTO. 

1  \  Ei  fiume ,  che  va  folitario  in  altezza  di  24.  parti ,  mifurate  dal  fon- 
do fino  al  punto,   dove  tocca  la   fua  fuperficie  fuperiore,   introduco  tre 

influen- 
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influenti  di  eguale  capacità  a  quella  del  fiume;  e  per  conferenza  gu* 
druphco  l'acqua,  che  vi  fcorreva.  Dipoi  in  diftanza  dallo  sbocco  degli 
influenti  fo  aprir  due  taglj  di  capacità  ciafcun  d'elfi  eguale  a  quella  dei 
fiume  Quefh  tagl,  dunque  ne  afforbifcono  i  due  terzi  dell'acqua.  La 
fuperficie  fuperiore  dell'acqua  del  fiume  s'abbatta  d'una  parte  e  mezza,  o 

V;f  *  fUa  a,tez»5  e  fi  aIza>  «  f^re  per  fi  due  taglj 
a  livello  dt  quella  del  fiume  inferiormente  ai  medefimi. 

I  due  fcarichi  fuddetti  col  prendere  ognun  d'elfi  un  terzo  dell'acqua 
del  fiume,  ne  prendono  altresì  ciafcuno  il  terzo  della  velocità  del  fUQ 
corto.  Il  fiume  per  confeguenza  non  ifcorre  più  fé  non  con  un  terzo 
dell  acqua  e  della  velocità,  che  avea  prima  de'  due  taglj:  eppure  le  ac- 
que del  fiume  non  s'abballano  più  d'un  ió.o  ,  ;1  che  fa  ved  che 
accelerano  parimente  d'un  ,&°  qud  terzo  della  velocità,  che  conferva- 
no  tanto  nel  fiume,  che  nei  diverfivi;  e  coll'aggiungerfi  quefto  16.°  di 
veloci»  ai  terzo,  che  fumile  nella  divifione,  fuccede,  che  l'acque  preci- 
pitano, e  fi  abbacano  dappertutto. 

^  Tutte  le  acque  del  fiume  fuperiormente  ai  taglj  fcorrono  anch'effe 
Più  prede  dun  ,&o  di  quello  che  fcorreffero  avanti  che  quelli  tagli, 
che  le  trafportano  foffero  fatti.  Ecco  il  primo  grado  d'accelerazfonè 
nella  velocita  prodotta  dai  diverfivi.  Se  il  fiume  tagliato  fofle  di  50.  nf> 

L  7t Ti  ^  t3§IÌ°  d0Ve"d0  e<rer  esuale  a  ,ui>  ambWue  farebbe! 
ro  Mb .larghezza  d.  reo.;  «  tutto  quello  per  far  abbacare  il  fiume  fola- 

kdtif  hT,  e  T  Ta,C  è  "  mefchin°  Vant^i0  rifu1"'^  ^al- 
la divifione  dell  acque  medunti  taglj  così  valli,  «paci  dt  fommergere  un 
Paefe  foftenuto,  e  difefo  da  argini.  S 

Vili.    SPERIMENTO. 

'"  ,  f°/ntrar  qUa"r0  Ìnfluenti  nd  m!o  fiume-  acdo<^  le  fue  a* 

1  l'i  ,'.  H  V,  udtà  dÌVeMÌn°  "  qU'""Uth-  Formo  Poi  ^e  taglj  e- 
guah  al  doppio  della  capacità  di  quefto  fiume,  dove  l'acque  non  s'abbaf- 

Tniù  l  a"  Pme\ :°       "  24'°   dd'a  fi'a  alKZZa-    U"  pimento 
d   P,     moftra   in  quefto  cafo  un  ritardo  nell'acce! erazione,  prodotto  dai 

pocoSV  ^^  ■n°n  tU"an0  l£  acqUe  Con  tanta  forza:  ne  «anca  u» 
Poco  pm  d  un  decimo  dell'Efperimento  precedente , 
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a  Quella  differenza  è  ancor  più  fallibile,  fé  fannofi  entrare  nel 
fiume 'cinque  influenti,  per  averne  feftupluate  le  acque,  e  1*  velocità. 
Due  tagli  al  doppio  della  capacità  del  fiume  non  vi  anno  abballar  1  ac- 
qua fé  non  di  parte  ma  e  mezza,  o  fia  d'un  48-°    della  fua  akezza 

,  E  sboccando  fei  influenti  nello  fletto  fiume ,  dove  fette  volte 
maggiori  fanno  le  acque,  e  la  velocità  di  quel  che  lo  fonerò,  quando 
quel  fiume  correa  folkario,  tre  taglj,  che  formano  il  triplo  della  capacità 
del  medefimo,  fanno  abbaffarvi  le  acque  ta  P«ne  al  pu ,  o  fia  dun 
^A.o  della  loro  altezza.  Quefte  acque  s'alzano,  e  fcorrono  per  li  diver- 
fivi a  livello,   e  con  la  velocità  eguale  a  quella  del  fiume  inferamente 

"  'l't're  dIVerfivi  afforb.fcono  adunque  un  ^«^*fjf* 
cue  del  fiume,  e  degl'influenti,  infieme  col  quarto  della  velocita  d  tao 
corfo,  e  il  fiume  tagliato  Bon  corre  più,  fé  non  con  un  quarto ,i teiere 
-.ccue,  e  con  un  quarto  della  velocità,  ch'egli  aveva  prima  de  tagl,.  Ma 
Te  me  Vito  fiume,  dopo  eflerfi  alzato  d'un  9.°  per  cagione  deglin- 
5  m,  s'abbatta  poi  d'un  m-°  della  fua  altezza  per  cagione  de  civerf, 
vi,  quello  non  può  aver  luogo,  fenza  che  il  quarto  di  velocita  eh .gì 
conferva,  non  aumenti  del  a*? e  <**  acquilla,  e  fa  abbaffar  le  acque 
precipitando  ne'  diverfivi ,  che  le  dividono . 

CONSEGUENZE, 
Ed  applicazione  di  quefti  Sperimenti. 

,  Un  fiume,  le  di  cui  acque  s'alzano  per  cagione  d'influenti  fa 
v'olte  grandi  quanto  la  capacità  di  elfo,  non  abbacando  che  la  ^  fn* 
della  ma  altezza  medianti  i  tre  diverfivi,  che  infieme  <*J^  **£ 
tucano  la  fua  larghezza;  ne  fegue,  e.  voi  lo  comprender  ,  o  Sgnore 
che  il  Progetto  puntatovi  di  fcaricare  con  diverfivi  il  Leck, ^  avrebbe 
tagliato  tutto  a  volito  Paefe  con  fiumi;  e  le  acque  loro  ,  a  dir  tutto, 
avrebbero  perduto  un  piede  d'altezza  :    imperocché 

,      Il  Leck    fra  i  nta   argini   ha   circa   ioo.  pertiche  del  Reno,  o 
fia  rò  piedi  di  larghezza.    1  tre  Icarichi  nccefsarj,  per  farne  abbacare 
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le  acque  d'un  folo  piede,  efigono  per  ciafcuno  una  larghezza  eguale  a 
quella  del  fiume:  la  larghezza  totale  de'  tre  fcarichi  farà  dunque  di  pieJi 
3Ó00.  :  la  larghezza  de'  taglj,  e  quella,  che  ha  il  fiume,  formerebbero 
per  confeguenza  una  larghezza  di  4800.  piedi,  che  occuperebbe  tutto  il 
terreno  comprefo  tra  il  Leck-,  e  la  Meruva. 

3.  E  quefto  vuol  dire  ,  che  per  un  fiume ,  che  vi  minaccia ,  fi 
vuole  efporvi  a  tre  altri  non  meno  formidabili. 

4.  E  fé  un  fiume  largo  1200.  piedi  fra  li  fuoi  argini  non  s'abhaf- 
fa  niente  più  d'un  piede,  mercè  i  tre  taglj,  che  fanno  uniti  3Ó00.  piedi 
di  larghezza  ;  qual  effetto  produrrà  il  taglio ,  che  vi  propongono ,  di  foli 
75.  piedi  di  larghezza? 

Il  Vahal  riceve  la  metà  delle  acque  del  Reno-  Quefto  è  un  diverti- 
vo affai  confiderabile ,  il  quale  però  non  fa  abbaflar  le  acque .  Il  reftante 
del  Rer/Oy  che  fcorre  verfo  Arnbem^  è  divertito  parimente  dalPlj/ff/5  e 
le  acque  fi  trovano  alte  egualmente  nell'ibi?/,  che  nel  Reno.  Quelli  due 
diverfivi  pertanto  fono  32.  volte  più  grandi  di  quello,  che  vi  propongo- 
no}  e  voi  toccate  con  mano,  che  non  operano  veruna  diminuzione,  e 
per  confeguenza  non  apportano  rimedio  alcuno  all'altezza  dell'acque,  le 
quali  vi  recano  tanto  timore. 


A. 


AVVERTIMENTO. 


Xlorchè  un  fiume  corre  in  piena,  fé  gli  vien  iàXXo  un  taglio  alquan- 
to grande,  le  di  lui  acque  s'abbacano  immediatamente,  e  continuano  co- 
si, fin  tanto  che  il  luogo,  dove  fi  fcaricano,  fia  riempito.  Dopo  di  ciò 
le  acque  del  fiume  ripigliano  la  loro  prima  altezza}  e  a  livello  di  quefta 
fi  mettono  le  acque  del  diverfivo .  Se  avanti  che  l'acque  fi  foiì'ero  ri- 
mette al  loro  livello,  fi  procedette  agli  Sperimenti,  il  rifultato  nulia  con- 
cluderebbe. 


Tom.  VL  M  VELO- 
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VELOCITA' 

De   maggiori  aumenti  uniti  alla  pendenza  ordinarie 

del  letto   d'un   Fiume,   dove  le  acque   s'abbacano   per  li   taglj , 

che  le  portane  alla  maggiore  accelerazione  del  loro  cor/o. 

TERZA    PARTE. 

vj  Inora  ho  voluto  vedere  fin  dove  arriverebbe  quella  accelerazione  pro- 
dotta dai  divertivi.  Per  confeguir  un  tal  fine  ho  affegnato  al  mio  fiume 
un  corpo  d'acqua,  o  impulfo,  il  doppio  di  quello,  che  aveva  nelle  prece- 
denti efperienze .  Ho  triplicato  la  lezione  dell'imboccatura ,  per  cui  rice- 
veva le  Tue  acque.  Finalmente  ho  riempito  d'acque  e  il  fiume,  e  gli 
influenti  fuoi,   col -farle  correre  fino  al  ciglio  delle  loro  fponde. 

I.    ESPERIMENTO. 

i.  Hi  Sfendo  le  cofe  in  quello  fiato,  ho  aperto  un  divertivo,  che 
raccoglieva  il  terzo  di  tutte  le  fuddette  acque;  e  non  oflantc  il  fiume 
è  rimaflo  come  prima  radente  la  fommità  delle  fue  fponde . 

2.  Ho  fatto  il  fecondo  taglio  uguale  al  primo.  Quelli  due  taglj 
infieme  hanno  aiTorbito  due  terzi  di  tutte  quell'acque .  Allora  il  fiume , 
il  cui  pelo  fuperiore  era  alzato  di  30.  parti  eguali,  o  fia  30.  piedi  fo- 
pra   il  fondo,   s'è   sballato   d'un   piede, 

3.  Ho  fatto  il  terzo  taglio  eguale  ad  ognuno  de'  precedenti.  I 
tre  taglj  ricevendo  tre  quarti  di  tutte  quell'acque,  non  ne  rellava  con- 
feguentemente  che  un  quarto  nel  fiume:  eppure  il  fiume  non  fi  è  ab- 
ballato fotto  la  fommità  delle  fue  fponde  che  un  piede  e  mezzo  . 

Dopo  quelli  fatti  giudicate,  o  Signore,  dell'utilità  del  taglio,  che  vi  è 
progettato  al  Lcck,  e  che  fi  vuol  fare  quarantotto  volte  più  piccolo  di 
quelli,  che  avete  veduti  così  poco  efficaci  nelle  maggiori  eferefeenze. 

Gli  accrefeimenti ,  che  ho  meflì  in  opera,  effendo  i  maggiori,  che 
pofsano  darfi ,  danno  altresì  al  fiume,  nel  quale  entrano,  la  maggior  ve- 
locità, di  cui  le  di  lui  acque  polfano  cfler  capaci. 

Quan- 
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Quanto  all'accelerazione  prodotta  dai  taglj,  la  maggiore  è  quella, 
che  ha  fatto  abbacare  di  un  piede  e  mezzo,  o  fìa  d'un  20. °  le  acque 
nel  fiume.  Quefto  20.  °  di  diminuzione  nell'altezza  dell'acque,  e  d'au- 
mentazione nella  velocità  del  loro  fcolo,  fi  dee  aggiugnere  alla  velocità 
acquiftata  dalla  declività  del  fiume,  e  dail'impulfo.  degl'influenti  ;  ed  è 
quello,  che  cagiona  l'accelerazione,  la  quale  fa  fcorrer  l'acque  più  pre- 
ito,  ed  abbacarli   dappertutto. 

RialTumendo  tutti  gli  Sperimenti  pattati ,  fi  rileva ,  che  in  ogni 
cafo,  fia  che  l'acque  corrano  in  un  fiume  all'altezza  loro  ordinaria, 
ria  che  s'alzino  per  aecrefcimenti  o  di  mezzana  grandezza,  o  della 
maggiore^  la  loro  velocità  è  fempre  più  grande  vicino  alla  forgente, 
ed  in  tutta  Fefteniione  del  fiume,   che  verfo  la  fua  foce  nel  mare. 

La  ragione  n'è,  che  il  letto  del  fiume  non  trovandoli,  verfo  la  for- 
gente,  e  in  tutto  il  fuo  corfo,  largo  fé  non  quanto  è  neceflario,  pref- 
fo  a  poco,  per  lo  fcolo  delle  fue  acque;  quefto  fcolo  fi  forma  accele- 
randofi  continuamente  per  mezzo  degli  accrefcimenti  :  al  contrario  verfo 
la  fua  foce  in  mare  il  letto  del  fiume  fi  trova  per  lo  più  le  nove,  o  le 
dieci  volte  più  largo,  che  non  è  in   tutti  gli  altri  fiti  fuperiori. 

Quefto  allargamento  verfo  la  foce  tiene  il  luogo  di  nove  a  dieci 
taglj,  che  dividano  le  acque  come  in  dieci  fiumi,  e  che  ne  fcemino  la 
velocità  in  maniera  proporzionata  alla  divifione.  Il  fluito  del  mare  fo- 
pravvegnente  fofpende  quell'acque  così  rallentate,  cagiona  depofizioni,  le 
quali  fanno  alzare  il  fondo ,  gli  tolgono  la  fua  declività  ,  e  ritardano 
per  tutte  le  vie  la  velocità  già  diminuita  dall'allargamento  del  letto;  la 
qual  cofa  non.  accade  negli   altri  luoghi  del   fiume. 

Oflervate  nella  prima  Carta  Geografica,  che  vi  verrà  alle  mani,  la 
larghezza  del  Rodano,  della  Ga-onna,  della  Lotta,  e  della  Senna  a 
fette,  o  otto  leghe  fuperiormente  al  loro  sbocco  nel  mare,  e  così  pure 
la  larghezza  della  Schei  da,  della  Mofa,  dell'Elba,  dclYOder,  della  Vi  (lo- 
ia, e  del  Po,  e  troverete,  che  quefte  larghezze  fmifurate  fanno  l'effetto 
di  taglj  vaftiflìmi,  i  quali  da  una  parte  procurando  una  leggiera  accelera- 
zione, cagionano  contemporaneamente  dall'altra  un  ritardo,  che  è  propor- 
zionato alla  vaftità  di  que''  taglj,  ed  a'  pregiudizi,  che  cagionano. 

M  z  RJTAR- 
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RITARDO 

NclP  accelerazione,   cagionata   dai  diverjtvi. 


s 


Iccome  i  miei  Efperìmenti  fono  flati  fatti  fino  ad  ora  in  un  fiume 
retto,  largo  egualmente  in  tutta  la  fua  eflenfìone,  e  di  fponde  perpendi- 
colari, ho  in  apprettò  imitati  i  giri,  che  fi  trovano  ne'  fiumi  in  figura 
di  gomiti,  adattando  nel  mio  degli  oflacoli  lontani  gli  uni  dagli  altri,  in 
quella  precifa  maniera,  che  li  formano  i  gomiti   ne'  fiumi. 

IL    ESPERIMENTO. 

i.  JlL  mio  fiume,  e  i  fuoi  influenti  eflendo  rimarli  nello  flato  dell' 
Efperi mento  precedente  con  gli  fcarichi  aperti ,  e  che  hanno  fatto  abbaf- 
fore  il  fiume  di  un  piede  e  mezzo ,  vi  adatto  prefentemente  un  gomi- 
to ,  che  riftringa  per  metà  la  larghezza  dell'alveo  del  fiume  .  L'acqua  al- 
lora vi  s'alza  di  6.  pollici ,  ritardando  la  fua  velocità  d'un  6o.Q 

2.  Superiormente  al  primo  gomito,  e  fenza  rimuoverlo  punto,  ve 
ne  accomodo  un  fecondo,  che  reftringa  d'un  terzo  il  letto  del  mio  fiu- 
me. L'acqua  vi  fi  alza  ancora,  e  va  fino  a  io.  pollici  e  mezzo.  Nel 
fuo  riflringimento  ella  batte,  e  corrode  a  poco  a  poco  que'  gomiti. 

3.  Superiormente  al  primo,  e  fecondo  d'efiì,  che  tuttavia  non  ri- 
movo, ne  accrefco  un  terzo,  che  reflringe  d'un  quarto  il  letto  del  mio 
fiume.  L'acqua  continua  ad  alzarfi,  rifalendo  1$.  pollici  fopra  del  fegno , 
dove  toccava  la  fua  fuperior  fuperficie  prima  di  cominciare  quello  fecon- 
do Efperimento.  Il  rialzo  di  15.  pollici  ritarda  la  velocità  del  fiume  di 
un  24.  ° 

I  tre  foli  oftacoli  facendo  infieme  rialzar  le  acque  15.  pollici,  e  i 
tre  vafli  taglj  del  primo  Sperimento  non  gli  avendo  abbacati  che  18. ,  è 
cofa  evidentiflìma ,  che  non  deefi  in  alcun  modo  ricorrere  a'  diverfivi 
per  liberarfi  dalle  inondazioni  ;  ma  che  bifogna  piuttofto  render  libero  il 
corfo  de'  fiumi  fra  gli  argini  loro,  levandovi  i  gomiti,  e  raddrizzando  le 
finuofità,  le  quali  ritardano  il  corfo  dell'acque.  Ora  renderò  il  tutto  più 
Jcnfibiie  ancora . 

ESPE- 
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ESPERIMENTO    III. 

i.    jAwEflando  le   cofe   nello  flato   del  precedente  Efperimento,  chiu- 
do uno  de'  divertì  vi .     Il  fiume  fi  alza  di  3.  pollici . 

2.  Ne  chiudo  un  altro,  ed  alzo  le  fponde  del  fiume.  Le  acque 
vi  s'alzano  di  6.  pollici,  battendo,  e  corrodendo  fempre  più  gli  olla- 
coli  ,  che  riftringono  il  letto . 

3.  Chiudo  finalmente  il  terzo  divertivo;  e  allora  tutte  le  acque 
padano  per  il  fiume,  dove  s'alzano  a  9.  pollici,  e  ritardano  d'un  40. ° 
la  velocità  del  loro  corfo. 


1 


RECAPITOLAZIONE. 


Tre  taglj  del  primo  Sperimento,  che  hanno  divifo  il  fiume,  col  ren- 
dere il  di  lui  letto  il  quadruplo  della  fua  ordinaria  larghezza,  e  coll'acce- 
lerare  la  velocità  del  fuo  corfo  d'un  20.  ° ,  hanno  fatto  abbaflar  le  fue  ac- 
que 1 8.  pollici . 

Li  tre  oftacoli ,  o  gomiti  (  Sper.  IL  ) ,  che  ho  fituati  in  varj  luoghi 
del  fiume ,  e  che  ne  hanno  riftretto  per  metà  la  larghezza  del  letto  nel 
flto  del  gomito  maggiore ,  col  ritardare  d'un  24.  °  la  velocità  delle  fuc 
acque,  l'hanno  fatto  alzare  di  15.  pollici. 

Dopo  la  chiufura  de'  tre  diverfivi  (  Sper.  III.  ) ,  e  riprefo  le  acque , 
che  vi  fi  fcaricavano ,  il  loro  corfo  nel  fiume  anguftiato  dai  tre  oftacoli  ; 
il  ritardamelo  d'un  40.  °  nella  velocità  del  corfo  dell'acque  riunite,  e 
dagli  oftacoli   interrotte,  le  ha  fatte  alzar  9.  pollici. 

Quefti  9.  co'  15.  di  fopra  detti  fanno  pollici  24.,  o  fia  due  piedi 
d'alzamento,  a  confronto  di  18.  pollici  di  caduta ,  prodotta  dai  tre 
gran  taglj .    La  differenza  è  di  6.  pollici . 

Paragonate  ora,  o  Signore,  il  vantaggio,  che  ne  può  rifultare  dal 
quadruplicare  la  larghezza  del  letto  d'un  fiume ,  efponendo  per  quella 
via  la  miglior  parte  del  terreno  ad  un'acqua  fempre  pronta  a  fpander- 
fi,  ed  a  fommergere  il  reftante  della  Campagna;  e  tutto  quefto  unica- 
mente per  guadagnare  18.  pollici  di  caduta  nel  fiume,  che  fi  vuol  ta- 
gliare:  paragonate,    dico,  quella    caduta   di  18.  pollici    co'  6.    di  più, 

che 
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che  Tacque  d'un  fiume  fi  alzano  per  colpa  de'  tre  gomiti,  che  ne  ri- 
ftringono  per  metà  il  letto,  e  nel  medefimo  tempo,  che  i  taglj  fo- 
no turati.  Dopo  ciò  giudicate  del  Progetto  fovra  la  divinane  dell' 
acque  del  Leck,  in  cui  un  taglio,  oltre  l'efler  nocivo  ,  non  farebbe 
abballar  per  nulla  quefto  gran  fiume. 

RISULTATO 

Degli   E/perimenti  del  mio   Fiume  artificiale  ^ 

e  delle  OJfervazioni ,   che  ho  fatte  [opra  una  parte  de   Fiumi  d' 'Europa , 

rifpetto  alle  replezioni  cagionate  dalla  violenza  degli  accrefci  menti. 


L 


i.  JLjE  grandi  efcrefcenze  de'  fiumi,  e  de'  torrenti,  traboccando  con 
violenza  in  un  fiume,  s'abbafsano:  in  apprefso  un  poco  più  lontano  lì 
rialzano ,  e  fi  fpianano  nell'altezze ,  che  debbono  confervare . 

2.  •  Entrando  con  tanta  forza  in  un  fiume ,  e  piombandovi  dentro , 
ne  fcavano  confiderabilmente  il  fondo,  e  qualche  volta  i  lati,  o  fponde 
di  quel  fiume. 

3.  La  fabbia ,  e  la  terra  del  fondo ,  o  delle  fponde  in  tal  maniera 
Tmofle,  vengono  trafportate  più  abballò  nel  fiume,  dove  fi  fermano,  fé 
in  quel  luogo  ha  minor  velocità,  che  altrove. 

4.  Altre  materie  trafportate  dalla  corrente ,  e  cacciate  da  una  par- 
te, e  dall'altra  fovra  le  prime,  che  v'erano,  alzano  il  letto  del  fiume,  il 
quale  perdendo  dell'altezza  delle  fue  acque,  perde  egualmente  della  fua 
forza,  che  pafla  in  un  altro  fito  del  fiume. 

5.  I  tronchi  d'alberi,  o  d'altri  legnami  fvelti,  e  trafportati  dalle 
gran  piene,  coll'arreftarfi  nelle  arene,  e  nelle  materie,  che  hanno  già  al- 
zato il  letto  del  fiume,  vi  formano  per  traverfo  degl'intoppi,  i  quali  ren- 
donfi  più  confi/lenti  dalle  depofizioni,  che  fopravvengono  di  continuo. 

6.  Quelli  intoppi,  che  traverfano,  e  barricano  in  parte  un  fiume, 
ne  rivoltano  il  corfo,  il  quale  fi  getta  da  un'altra  parte,  dove  urta,  e 
fcava  l'argine ,  che  fpeffe  volte  fi  fquarcia ,  ed  inonda  il  Paefe  vicino . 

7.  Se  poi  gli  argini  foftengono  il  conato  della  corrente,  fenza  che 
jeftino  molto  fcavati ,  e  fé  gl'intoppi   a  traverfo   del  fiume  fono  alti ,  le 

acque, 


delSig.    Gennete  .  *'95 

acque,,  che  ne  fono  arredate,   col  ritardare  il  loro  corfo  s'elevano   fopra 
l'intoppo ,  e  rigurgitano ,  e  formontar  pofiòno  gli  argini . 

8.  Tanto  fuccede  alcuna  volta  ne'  torrenti ,  e  ne'  fiumi ,  il  corfo 
de'  quali  fia  tortuofo,  e  che  hanno  gomiti,  che  s'inoltrino  confiderabil- 
mente  nell'alveo.  Succede  però  con  più  frequenza  ne'  fiumi  finuofi,  le 
acque  de'  quali  divife  hanno  rallentata  la  velocità  del  loro  corfo. 

9.  Un  fiume,  che  abbia  l'alveo  retto  quanto  può  edere,  non  è  ef- 
pofto  quafi  mai  a  fimili  accidenti . 

io.  Un  fiume  raddrizzato,  che  facceflìvamente  aflorbifee,  ma  a  po- 
co a  poco,  altri  fiumi  affai  grandi,  egli  fi  trova  nel  fondo  fcavato  rego- 
larmente ,  e  gl'intoppi  (  N.  6. ,  e  8.  ) ,  che  altrove  impedirono  la  corren- 
te ,  non  fi  trovano  in  quefto . 

Quefte  Oflervazioni  non  le  ho  riportate  inutilmente.  Conducono  a 
fcopiire  il  rimedio,  per  impedire  le  depofizioni,  che  fono  la  cagione  del- 
le inondazioni. 

CAGIONE    PRINCIPALE 

Degli   alzamenti    del  fondo    de'   Fiumi   d'Olanda , 

ed    il    rimedio,    che    vi   fi  potrebbe   praticare  ,    per    difiruggere 

le  depofizioni,  che  producono  le  inondazioni . 


v. 


QU  ARTA     PARTE. 


Oi  vedrete,  o  Signore,  che  per  conofeer  bene  quella  gran  caufa,  e 
continuare  ad  indicarne  gli  effetti  funefti,  e  per  applicarvi  il  rimedio  con- 
venevole, fa  d'uopo  deferi  ver  prefentemente  il  corfo  del  Reno  divifo  in 
più  tronchi ,  e  com'era  al  tempo  de'  Romani ,  e  come  lo  è  prefente- 
mente. 


I 


CORSO    DEL    RENO 

Da  Emmerick  fino  al  Mar  Germanico,   0  Belgico, 


Nferiormente   alla  Città   di  Emmerick  il   Reno   fi  divide  in  «ine  parti 
preflochè  eguali,  che  formano  ognuna  d'effe  un  ramo.  Uiio 
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Uno  di  quefti  rami  pafla  da  Nimega  col  nome  di  Vahal  :  riceve  la 
Mofa  a  JVorcum',  e  quello  corpo  d'acque  corre  fino  a  Don,  e  Cr'tmpen 
col  nome  di  Meruva . 

L'altro  ramo  del  Reno  bagna  Heujfen;  poi  fi  divide  per  formare  il 
canale ,  o  Poffa  Drufiana  ,  che  lo  conduce  neh"  JTJfel ,  e  che  va  a  sboc- 
care nel  Flevo ,  o  fia  Zuyder-z.ee  fotto  Campen  .  La  Fa///*  Drufiana 
fu  Dr«/o ,  che  la  fece  efcavare  per  ingroflar  V  Tffel ,  e  per  tal  via  tra- 
fportare  comodamente  le  fue  Truppe  nel  Nord* 

Dopo  la  divifione,  che  fi  fa  ns\T  Tjfel  >  il  Reno  fcorre  fotto  Are- 
ìiea ,  così  detta  una  volta ,  ofa  Arnhem ,  o  Arenaco  :  di  là  continua  fi- 
no a  Wyk-te-Duurfteede  Batavodurum  con  lo  fterTo  nome. 

Al  tempo  de1  Romani  andava  dirittamente  da  Batavoduro  fino  alla 
Città  Antonina ,  chiamata  poi  U/trajeclum ,  e  Trajeèlum  ad  Rhenum . 
Il  tronco  del  Reno,  che  bagna  Arnhem,  pattava  unito  davanti  a  Ut- 
recht, ficcome  la  Mofa  pattava,  e  palla  ancora  davanti  a  Majlrìch  {  Tra- 
jeclum  ad  Mofam  ).  Dopo  Utrecht  il  Reno  bagnava  Alfe»  (  Albinia- 
na  Cajlra  ) ,  e  Leyden  (  Lugdunum  Batavorum  ) ,  e  poi  cadeva  nel 
Mar  Belgico  vicino  a  Catvvick-fur-Mer  (  Cattorum  Ficus  ),  dove  allo 
sbocco  fu    edificata  V  Huys  te  Britten    (  Ara  Britannica  )  (  *  ) . 

Ma  Corbulone^  o  fotte  per  aver  comodo  di  trafportar  le  fue  Truppe" 
neirifole  Britanniche,  colf  ingroflar  la   Meruva,  o   fotte    per  tagliare  il 
terreno  comprefo  tra  Utrecht,  e  Catvvyk-fur-Mer ,  dove   il  Reno  non  ha 
attualmente  nel  tratto  di  4.  leghe  fuorché  3.  piedi   di    caduta  da  Utrecht 
fino  a  Woerden ,    e  niente   di  declivio  da  Woerden  fino  a  Catvvyk-fur- 

Mer , 


(*)  Un  Letterato  Olande/e  congettura,  che  il  Liigdunum  Batavorum  conofciuto  da' Ro- 
mani nan  fìa  la  Città,  di  Leyden  d' oggidì .  Confeffa  pero  nello  fteffo  tempo  non  faper 
dove  foffe  queflo  Lugdunum,  che  non  crede  che  fio.   Ltyccn  . 

Un  altro  Letterato  vuole,  che  ?  antico  Reno  *hbìa  avuto  tifilo  corfo  nel  Noort-Hollan- 
de,  e  fia.fi  gettato  nell'Oceano  per  lo  Zyp .  Ma  qvefto  antico  Reno  aveva  t'Axx  B'!- 
tanP'ca  alla  j "im  foce  nel  mare,  ed  il  vecchio  Reno,  di  cut  deferito  il  corfo ,  ve  Cba 
pnfentemente  ancora  in  diftanzj  di  cinque,  o  fecento  pdffi  alia  defia,  viario,  e  den- 
tro le  fpì-izge  del  mare .  Quando  le  fue  amue  jono  affai  baffi',  fi  vedono  Tal? ,  o  *A- 
luccbie  ,  che  fé  sbrano  di  legno  Ì"  JLlao,  fopra  le  quali  era  fondaco  qi^'  f  <  '  iiftrtttto 
dai  furti .  M>  furando  coli' occhio  la  faccia,  che  riguarda  abbliquamcnt<  l*  fptaggié.  d.ll* 
Oceano ,  mi  Jembra  di  cired  500.  pafji  di  lu^bczsti . 
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Mer,  dove  le  acque  fono  affoJutamente  ftagnanti ,  e  morte  per  8.  leghe 
di  lunghezza  :  Corbulone ,  ditti ,  fece  un  taglio  talmente  grande  nel  Rz- 
no  a  Batavoduro ,  che  ne  levò  quali  tutte  le  acque ,  e  le  rovefciò  n  :ì 
canale ,  che  ha  portato  il  fuo  nome ,  cioè  Fojfa  Corbuhnis ,  oggi  il 
Leck-i  eh' è  il  fiume,  il  quale  fi  vorrebbe  col-  recente  Progetto  di  nuo- 
vo divertire . 

Il  canale,  o  Fojfa  di  Corbulone  (i)  fcarica  il  Reno  (  diventato 
il  Leck  )  nella  Merwva  a  Crimpen.  Di  là  quelle  acque  unite  padano  a 
Roterdam ,  e  vanno  intieramente  nel  Mar  Belgico  fotto  il  nome  di 
Mofa. 

Dell'  antico  Reno,  che  pattava  da  Batavoduro ,  o  fia  Wyk-te-Dunr- 
ftèede  ad  Utrecht ,  di  là  a  Leyden  (  Lugdunum  Batavorum  ) ,  e  poi 
sboccava  nell1  Oceano  a  Cafwyk-fur-Mer,  non  vi  rimane  più  che  un  ru- 
fcello  di  12.  in  15.  piedi  di  larghezza,  e  poco  profondo.  Egli  feor- 
rc  cosi  da  Wyk-te-Duurfteede  fino  ad  Utrecht  . 

Sotto  le  mura  di  quefta  Città  fi  divide  in  due  rami  ;  V  uno  col  no- 
me di  Vecht ,  formando  un  largo,  e  bel  canale  navigabile,  feorre  dolce- 
mente fino  a  Muyden ,  dove  le  lue  acque  vengono  foftenute  con  varie 
chiaviche  fui  mare  chiamato  Zuydev-Zèe  (  2  ) . 

L' altro  ramo ,  che  conferva  il  nome  di  Re?io ,  forma  parimenti  un 
bello,  e  largo  canale,  e  navigabile,  foftenuto  a  Woerden  da  diverfe  chia- 
viche ,  le  quali  rendono  le  fue  acque  ftagnanti .  Il  Reno ,  o  canale  al 
pie  delle  chiaviche  fuddette  continua  orizzontalmente  da  Woerden  a  Ley- 
den, e  da  Leyden  fino  a  Catisoyk-fur-Mer,  dove  quefto  Reno  vecchio 
formato  in  canale,  termina  tranquillamente  fra  le  fabbie  delle  Dune  lon- 
tano 200.  patti  dal  Mar  vivo  (  3  )  . 
Tom.  VI.  N  Nel- 


(1)  li /addetto  primo  Letterato  pretende  eziandio,  che  la  Folla  CorbuJonìs  non  fi  a  il 
Lcck .  Egli  fiabilfce  quefta  Folfa  tra  Leyden ,  e  l' Aja ,  benché  non  te  ne  rimanga 
alcun  veftiri'j,  e  il  WvelU  del  terreno,  e  dell'  acqua  non  la  rendano  d'utile  alcuno  per 
io  [carico  dì  un  fiume,  qual  era  /'antico  Reno  . 

(  2  )  Le  chiaviche  di  Muyden  impedifeono  il  mare  di  montare  nel  Vccht  in  tempo  del 
Muffo,  e  lafciano  [colar  le  fue  acque  nel  mare  nel  tempo  del  riflufTo. 

(  3  )  Le  chìaviihe  di  V^'uciden  non  s  aprono  fé    non   per    dare  il  pafft  ai  battelli;  ficchi 

frnmi- 
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Nelle  maree  F  Oceano  ha  le  fue  acque  più  alte  4.  piedi ,  e  in  tem- 
po dì  tempefta  da  io.  a  12.  piedi  (òpra  la  fuperficie  fuperiore  del  Renò. 
Pure  molti  fi  perfuadono  fenza  fondamento,  che  le  fue  acque  entrino  nei 
mare.  Quello  non  altrimenti  avverrebbe,  che  filtrandoti*  dal  baffo  all' 
alto  per  mezzo  delle  fabbie  delle  Dune?  che  lo  circondano  (**). 

La  parte  della  Meruva,  ch'entra  nel  Bies-Bofct,  e  nella  vecchia 
Mofa  fotto  Don ,  rientra  in  appreffo  quafi  intieramente  nel  Golfo  Setten- 
trionale des  Arboriques^  oggi  detto  Hollands-Diep,  e  di  là  nell'Ocea- 
no per  diverfi  sbocchi. 


RECAPITOLAZIONE 

Del  corfo  del  Reno  ri/petto  die  fue  divi/toni  pericolo/e . 


L 


A  divifione ,  che  fi  fa  di  quello  fiume  in  due  rami  fotto  Emmerick , 
e  quella,  che  fi  fa  ncìV rjfel  vicino  ad  Amhcm,  e  con  effa  i  taglj  ne' 
contorni  del  Don ,  meritano  d'effer  puma  di  tutto  efaminati. 

La  larghezza  del  Reno  fra  Emmerik,  e  Coionia  non  forpafia,  o  di 
affai  poco,  la  larghezza  del  ramo,  che  va  a  Nìmega .  lì  Vahal,  o  ra- 
mo 


fon'.minifirano  affiti  poca  acqua  al  Reno  da  Woerden  a  CatWyk .  Le  fue  acque  fia- 
gnanti ,  per  8.  leghe  di  lu»ghez,zjt,  mediante  un  infinità  di  canali  per  traverfo ,  ed  o- 
rizjgntdìi ,  comunicano  ro/7  A  m  (lei,  e  col  Lago  d' Harlcm  .  I  venti ,  che  continua- 
mente  le  agitano  tutte ,  fpingendole  ora  ad  una  parte,  ora  ad  un'altra.  <on  gran  vi- 
gore ,  impedirono  il  corromperft ,  e  l' infettare  il  Taefe . 

Oli  accrefeimenti  prodotti  dalle  piogge ,  e  dalle  nevi  fciolte ,  fi  fcaricano  primieramente  per 
C  ecceffo  della  loro  altezza  fopra  V  ordinario ,  e  poi  per  la  forza  de'  venti ,  che  le  fpin- 
ge ,  in  oggi  per  le  chiaviche  di  Muyden ,  ef  Amfterdam ,  del  Lago  d' Harlem ,  e  per 
quelle  di  Spaa renda m  nel  mare  del  Sud,  o  Zuyder-Zèe .  Un  altra  volta  que fi' acque 
faranno  fpinte  nel  Nouvel-Yllèl ,  e  nella  Mola  a  traverfo  delle  chiaviche  di  Gouda , 
di  Roterdam ,  di  Delfts-Haave ,  e  di  Maas-Land-Sluys .  Tutto  ciò  mette  a  coperto  il 
Taefe  dalle  fuperfluita  di  queji'  acque  interne ,  e  dalla  putrefanne ,  che  potrebbero  cagio- 
nare fer  effere  {lagnanti  . 

(  *  )  l^on  v'  ha  indizio  alcuno  di  tal  filtramene  .  *4H  oppofto  fi  è  praticato  un  condot- 
to fotterraneo  di  legno  di  J.  in  8.  pollici  in  quadro ,  per  cui  le  acque  dell 'Oceano  ven- 
gono ,  quando  fi  vuole ,  a  cadere  fotto  le  Dune  al  fine  del  Reno .  Effe  vi  riempiono 
de*  Battelli  d' acqua  fa/fa ,  la  quale  ferve  a  purificare ,  ed  aumentar  nello  fìefib  tem- 
po la  quantità  del  Sale  impuro,  che  fi  trova  in  Lcyden,  portato  in  Olanda  dai 
Taefi    efhri. 
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mo  di  Nimega^  non  è  punto  maggiore,  né  più  largo  di  quello,  che  fcor- 
re  (otto  Arnhem,  Il  Reno  fotto  Arnhem  non  è  quali  differente  dall' 
JTJfeli  che  bagna  Drufi-Burgo^  o  Doesburg  (*). 

CONCLUSIONE. 

Ed  ecco  divifo  il  Reno  tutto  intiero  in  tre  rami ,  e  ciafcun 

4?  ejji  prefi  a  poco    è   dr  una  larghezza  eguale   a 

quella   di  tutto  il  fiume. 

CONSEGUENZE 

Delle  tre  prime  divifioni  del  Renoy  quando  le  fue  acque  fo?to  bajfe9 

e  quando  fono  alte . 


E 


i  Sfendo  li  tre  rami  del  Reno  d' una  larghezza  quali  eguale  a  quel- 
la del  fiume ,  che  li  produce ,  e  li  fornifce  d' acqua ,  ne  fegue  necefla- 
riamente  : 

i.  Che  il  fiume  intiero,  o  riunito,  dee  fcorrer  tre  volte  più  pretto 
di  ciafcuno  de'  fuoi  rami ,  fé  la  profondità  ,  e  la  pendenza  di  quelli  rami 
fono  eguali  a  quelle  del  fiume. 

z.  Che  ciafcun  ramo  non  ha  nello  (lefTo  tempo  che  il  terzo  dell' 
acqua  col  terzo  della  velocità  del  fiume 5  e  perciò  dimoftra  Tefperienza, 
che  le  acque  non  s' abbattano  niente  più  ne' rami  che  nel  fiume. 

3.  Ogni  ramo  ha  il  fuo  Ietto,  e  le  fue  fponde,  coficchè  fono  tre 
Ietti  con  fei  fponde,  quando  il  fiume  non  ha  che  un  letto,  e  due  fpon- 
de. Le  fuperficie,  che  refiftono  all'acqua  feorrente  ne' rami,  fono  per 
ciò  il  triplo  di  quelle,  che  le  refiftono  nel  fiume. 

4  Lo  ftrofinamento  del  Ietto,  quello  delle  fponde,  e  la  refiftenza 
dell'  aria  fui  pelo  fuperiore  dell'  acqua ,  fono  dunque  ne'  rami  il  triplo  di 
quelio ,  che  fi  ha  nel  fiume .  Dunque  anco  triplo  ne  è  il  ritardo . 

N  2  5,  Se 


(*)  /.'  l\eno ,  e  i  T^imi ,  che  fé  ne  formano  ,  fono  larghi  ffìmi  in  qualche  n'o ,  ed  in  qual- 
che altro  affai  più  firetri  ;  e  quindi  io  vi  calcolo  una  largherà  n.edìa ,  come  me  ne 
pare  .  Ver  quello  poi  che  riguarda  alla  profondita  media,  è  qua'l  la  n-edefìma  da  per 
tutto ,  e  la  declività  non  dee  variar  molta  in  un  Taejè  di  pianura. 


ioo  Esperimenti 

5.  Se  i  Venti  contrarj  foffiano  con  violenza  contro  al  corfo  di  que- 
fti  rami,  vi  troveranno  una  refiftenza  tre  volte  minore  di  quella  del  fiu- 
me, e  per  confeguenza  vi  agiranno  con  forza  tre  volte  maggiore:  di 
maniera  che  il  loro  triplice  effetto  fopra  una  velocità  del  triplo  diminui- 
ta,  farà  nove  volte  più  grande.  In  quello  cafo  l'acqua  corrente  de1  ra- 
mi anderà  relativamente  nove  volte  meno  veloce  che  nel  fiume  fieno , 
ed  e  quello  che  fofpende,  e  fa  alzar  le  acque  in  quelli  rami. 

CAGIONE 

Principale  dell'1  alzamento  de  loro  fondi  • 

JL/l  qui  proviene  (  N.  5.),  che  la  terra,  e  le  arene  trafportate  dalla 
gran  copia  dell'acque  fi  depongono  tanto  facilmente  nel  letto  de' rami; 
dove  nel  fiume  unito  vengono  tutte  trafportate  nove  volte  più  pretto. 


1 


EFFETTI 

DeW  alzamento , 


L  letto  de' rami  adunque  fi  alza  nove  volte  più  facilmente  di  quello 
del  fiume .  Le  acque  de'  rami  debbono  del  pari  alzarfi  a  proporzione ,  e 
rigurgitare  fopra  fé  ftefle,  ovvero  romper  gii  argini  ne' luoghi  deboli, 
o  formontarli ,    . 

VANTAGGI, 


Che  fi  hanno  dalla  unione  delle  acque . 


I 


N  diftanza  adunque  dal  mare  fi  riporta  nove  volte  più  di  utile  dal 
corfò  dell'acque  unite,  che  dal  corfo  delle  medefime  divife.  Vi  fono  in 
oltre  tre  volte  meno  d'argini  da  coftruire,  e  da  mantenere  ^  molto  me- 
no accidenti ,  e  rotte  ;  e  finalmente  fi  guadagna  con  quella  unione  molto 
terreno  in  un  Paefe,  dove  coffa  affai. 

Vicino  poi  all'Oceano  il  ritardo  cagionato  dalla    divifione  dell'acque 
(  N.  5. precedente)  s'aumenta  affai  di   più  dal  flujfo  del  mare,  il  quale 

forpaf- 
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forpafla  del  doppio  il  ritardo,  che  fi  fa  lontano  dall'Oceano:  nuova  ca 
gione  delle  reazioni  nel  letto  de' rami  del  Reno.  Il  Progetto  del  ta' 
gho,  che  fi  propone,  aggiunge  di  fopra  più  quella  cagione  a  tutte  le 
altre  da  me  indicate  (*).  c 

RIMEDIO 
Ai  pregiudizi,  eie  rifulgo  dalla  divìfione  MI acque  dd  Reno 

c 

*£?££*  ? Ietto  de;primi  &e  ranii  dei  **»  <-  ***>  « 

m^t  qUe'  aSeV°Iand0  Per  tal  Via  ,e   deP°fizioni  ^«ene, 

111   «     *?""?  *"!.««««  *W,   e  dalle   nevi   fubitamen 
«quagliate      Rlmendo  quefil  f„  ^ 

-jWW,  una  collante  velocità  tre  volte  maggiore  di  quella,    ii  £ 

b  e     i/"/;       COftf™e  ™*  eff°'  e  «»  volte  più  confla. 
Me  .Tutto  a.  fi»  qu,  detto  èfe,npl,ee,  e  vero,  ed  è  ;,  „w„  ^ 

zìi™* per  ,mpedir  sn  **""■•  ~  »  **&*.£ 

I.    OBBIEZIONE. 

iVlA  coli' introdurre  v.  gr.  tutto  il  corfo  del   Reno  nell'  ra,l         ru 

rarne  l'Olanda    Sfarebbe  della  navigane   £i£,"%Vj". 
nel  rimanente?  vanni,  e 

RISPOSTA. 

So*f  f10  bT  ?   dd    terlen°  alk  foce  drf  «rf,  e  ^1  ««* 

Preffo  «.,  Col  refiante  di  quefti  due   fiumi,   e  col  foccorfo  di 

Mofa 


/<  /ne  «?«  .  "***'  "*«*    *«   Gorcnm  ,  <*<n*    ,7   Taglio  /frfrirfwvi 


icz  Esperimenti 

Mofa ,  fi  provvederebbe  la  navigazione  da   per  tutto  .    Più  abballò  Io 
fpiegherò  meglio. 

IL    OBBIEZIONE. 

IVI  A  coli' introdurre  tutto  il  corpo  del  Reno  nell'I^/,  e  col  liberar- 
ne 1* Olanda  perpetuamente,  cofa  fuccederebbe  del  Oixer-Tffel}  La  par- 
te di  quella  Provincia  confinante  col  fiume  non  renderebbe  ella  perpetua- 
mente fommerfa  dall'  acqua  ,  che  formonterebbe  gli  argini? 


L 


RISPOSTA. 


*E  acque  dell*  TJfel  non  vi  farebbero  niente  più  alte  nel  tempo  dell' 
inondazione ,  di  quello  che  vi  fono  annualmente,  e  come  fi  trovano  fu- 
periormente  ad  Emmerick  in  un  alveo  prefsTa  poco  eguale  fra  li  fuoi  ar- 
gini. Scorrerebbero  collantemente  tre  volte  più  veloci  néìTrjJel,  ficco- 
me  fanno  fuperiormente  ad  Emmerick  ;  e  da  ciò  ne  verrebbe,  che  non 
forrnonterebbero  niente  di  più  di  quello  che  fanno  d'ordinario. 

Sovvengavi,  o  Signore,  del  I.  EJ perimento  della  IL  Parte  di  quefta 
Lettera ,  in  cui  avete  ofiervato  due  influenti ,  che  portano ,  ognun  dT  ef- 
fi,  quantità  d'acqua  eguale  a  quella  del  fiume,  in  cui  fi  fono  introdotti. 
Quefto  fiume  conduceva  dopo  l'ingreffo  degl'influenti  il  triplo  dell'ac- 
qua, che  prima  vi  correva;  e  pure  la  di  lui  fuperior  fuperficie  non  s'è 
alzata  che  un  mezzo  piede  per  quefto  accrefcimento . 

Un  fiume  dunque  può  riceverne  altri  due  d'egual  portata  alla  fua, 
poiché  col  triplicargli!!  le  acque  gli  fi  triplica  parimente  la  velocità  del 
corfo  .  Laonde  l' JTJfel  può  ricevere  il  Vahal  ,  ed  il  Reno  vecchio ,  fenza 
che  ne  nafca  il  menomo  fconcerto. 

Prima  che  Drufo  avelie  fatto  entrare  il  terzo  del  Reno  nell*  Tffèl 
pel  comodo  de'trafporti  delle  fue  Truppe,  le  acque,  che  vi  fcorrono  sì 
abbondevolmente  oggidì ,  non  avevano  bifogno  di  quefto  taglio .  Si  fal- 
lavano tutte  pel  Vahal,  e  per  l' antico  Reno.  Io  io  ripeto;  più  fuperior- 
mente quefti  tre  fiumi  non  hanno  che  un  fol   letto  ;  e  quefto  fol   letto 

Val 
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vai  più  per  lo  fcolo  delle  loro  acque,  che  gli  altri  tre  inferiori  perchè 
inferiormente  le  acque  fcolano  tre  volte  meno  velocemente  7  effetto  non 
d'  altro  che  della  divifionc . 

Drufo  dunque,  Generale  Romano,  fece  il  primo  pafib  per  diramar 
le  acque  dell'  Olanda  ,  gettando  parte  del  Re?io  nelF  Tjfel .  Corbulone 
poi,  anch'elfo  Romano,  fece  il  fecondo  per  deviarle  maggiormente,  in- 
troducendo quafi  tutto  il  Reno  amico  nella  Mcrwva ,  liberandone  la  più 
bella,  la  più  popolata,  e  la  più  ricca  parte  della  Provincia  d'Olanda 
comprefa  fra  Utrecht,  e  Catwyk-fur-Mer . 

Un  terzo  firaniero,  Suddito  anch' egli  dell'Impero  Romano,  pen- 
fa  ai  mezzi  efficaci  non  folo  di  confervar  parte  di  quella  bella,  e  dovi- 
ziofa  Provincia,  ma  di  confermarla  tutta,  e  con  ella  la  Bètwve ,  fenza 
perdere  veruno  de' vantaggi  della  navigazione  interna,  ed  efterna. 

Il  più  farebbe  di  raddrizzare  nell'  Tffel  le  tortuofità  per  impedirvi  le 
Rotte  negli  argini,  e  facilitarvi  il  pronto  fcolo  dell'acque.  Ma  fenza 
quello  il  raddrizzarlo  è  fempre  neceflfario,  fé  vuolfi  evitar   le  difgrazie. 

PRECAUZIONE 

■EJfenziale  per  far  riufeire  il  rimedio  propofto ,  e  non  vender- 
lo peggior   del  male  ;  colla  rifpofta  alla  prima  del- 
le fopraddette    obbiezioni  . 


s 


E  tutto  in  un  tratto  fi  chiudeiTe  il  Vahal,  ed  il  Reno  vecchio,  per  far- 
ne paffar  tutte  le  acque ,  o  la  mafiìma  parte  nell'  YJfel ,  fuccederebbe , 
che  quelle  acque  laverebbero  confiderabilmente  la  bocca  dell'  Tjfel\  che 
trafporterebbero  l'arena,  e  la  terra  più  abballo  nell'alveo,  di  cui  fi  for- 
merebbero uno  Scanno  fermiffimo  per  traverfo  ,  fopra  del  quale  in  ap- 
prettò fi  alzerebbero,  e  fopra  gli  argini  loro,  a  inondare  il  Paefe  vicino» 
Quelle  fono  cofe,  che  la  ragione  dimollra,  e  che  il  mio  fiume  artificia- 
le co'  fuoi  Sperimenti  comprova  fenza  replica  (  *  ) . 

Ma 


(  )  Si  o  fervi  no  le  pruove  nel  fine  della  III.  Parte  di  quefia  Lettera  nel  rif aiuta 
de%h  Sperimenti  del  mio  Fiume  artificiale,  e  delle  Offir'vazjoni ,  che  ho  fatte  /opra  una 
parte  de' fiumi  naturali  deli'  Europa,  in  propofiro  delle  depofixjoni  cafonate  dalla  wo- 
lenxa,  degli  accref cimenti . 


104  Esperimenti 

3^1  a  ficcome  il  fondo  de'  fiumi  s  alza  a  poco  a  poco  per  le  depofi- 
zioni ,  che  vi  fi  fanno  per  lo  lungo ,  e  che  vi  s' indurifcono  confiderabil- 
mente;  così  bilògna  e/purgar  quefto  fondo  nella  fletta  maniera,  dando- 
gli più  d' acqua  a  gradi ,  i  quali  vadano  fempre  crefcendo  .  Quefto  fa- 
rà, che  le  materie,  le  quali  fi  fiaccheranno  dal  fondo,  avranno  il  tempo 
necefifario  per  ettere  trafportate  infieme  con  l'acqua,  che  le  avrà  fiaccate, 
fenza  formare  intoppi .  Effendo  flato  praticato  il  contrario  nella  Meruva 
fuperiormente  a  Don ,  s'  ha  la  memoria  ancora ,  che  il  tentativo  fu  inu- 
tiliffimo  . 

Bifognerebbe  dunque  chiudere  la  bocca  del  Re?io  fuperiormente  ad 
'Arnhem ,  e  quella  del  Va  hai ,  tutte  due  contemporaneamente ,  per  gradi , 
che  andaflero  aumentando  per  io.,  o  12.  anni  confecutivi  ;  cioè  fintanto- 
ché le  aperture,  che  vi  fi  lafcierebbero ,  foffero  fufficienti  a  dar  l'acqua 
alla  navigazione  coll'ajuto  della  Mofa\  ma  non  per  cagionare  formonta- 
zioni ,  o  altro  danno  . 

L'otturare  la  bocca  di  quelli  fiumi  è  tanto  facile ,  e  fieuro,  che  è 
inutile  il   fermarfi  a  parlarne  . 

Siccome  quafi  tutte  le  acque  grotte  fi  volterebbero  all'  fjfel ,  poche 
torbide  toccherebbero  agli  altri  due  fiumi.  La  fuggezione  dell' efpurgo  fi 
ridurrebbe  alla  fola  bocca  otturata  de'  medefimi ,  e  farebbe  facile  il  prov- 
vedervi colla  fola  coflruzione  di  cotefta  medefima  bocca. 

La  pubblica  navigazione  non  permette,  che  fi  penfi  a  proporre  per 
r  efpurgo  del  Leck  1  e  del  Vahal  il  far  correre  alternativamente  il  Vahal 
nel  Reno  vecchio,  e  il  Reno  vecchio  nel  Vahal,  chiudendo  V  TJJ'el .  Il 
rimedio  farebbe  buono  per  certo  tempo,  malgrado  lo  fpa vento,  che  ca- 
gionerebbe; ma  il  pubblico  interette  lo  rende  impraticabile. 


T    A    G    L    J 

Accidentali ,  che  fono  aW  intorno    di    Dort. 

taglj  della   Meruva,   che  fono  fuperiormente  alla  Città  di  Dort  ,    ap- 
portano a  quel   fiume  un  pregiudizio  difficile  affai    da  riftorarfì .    La  di- 
vinane delle  acque ,  unita  al  flujfo  del  Mare ,  deve  confiderabiimente  al- 
zarvi 


I 
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zarvi  il  fondo  del  fiume,  e  render  l'efpurgo,  che  potrebbe  farvifi,  d'  una 
lentezza  da  fvogliar  dall'  imprefa .  Non  è  però  imponìbile ,  ma  foltanto 
lunga ,  ed  è  di  pericolo ,  fé  troppa  fretta  fi  ufi  neh"  efeguirla  \  e  finalmen- 
te è  penofa,  e  vuole  una  ferma,  e  collante  rifolutezza . 

Avanti  Tanno  142 1. ,  in  cui  il  Bies-Bofch  fu  fommerfo,  i  taglj  , 
de'  quali  parliamo ,  non  erano  fatti  .  La  Meruva  conteneva  tutte 
le  fue  acque  neli'  alveo  fuo ,  e  fra  i  fuoi  argini .  Effe  vi  fcorrevano 
fenza  bifogno  di  fcaricarfi  in  cotefio  luogo  inondato,  il  quale  non  ave- 
va allora  comunicazione   alcuna  col  fiume. 

Il  rimedio  dunque  è  lo  ftefso,  che  conviene  al  Fahal ,  ed  al  Reno^ 
che  forma  il  Lsck.  Ma  ficcome  il  Vahal,  ed  il  Reno  fon  quelli,  che 
ne  hanno  più  bifogno  ,  ed  i  più  facili  ancora  a  riceverlo  \  cafo  che 
tentar  lì  volefse  qualche  operazione,  bifognerebbe  principiarla  dà  elfi, 
prima  di  penfare  a  feparare  il  Bies-Bofcb  dalla  Meruva,  ed  efpurgar  que- 
llo fiume . 

Pongo  fine  alla  IV.  parte  di  quefta  mia  Lettera  eoli*  avvertire ,  che 
ficcome  gli  uomini  penfano  differentemente,  io  lafcio,  che  penfino,  e 
giudichino  a  lor  talento  delle  mie  idee ,  che  riguardano  l' unione  dei 
Vahal\)  e  dei  Reno  vecchio  co\V  JTJfel .  Quefta  unione  è  fondata  fopra 
esperimenti  in  piccolo  sì ,  ma  ben  figuri ,  e  verificati  in  oltre  in  gran- 
de in  malti  luoghi. 

Io  però  efponendo  quefte  mie  idee,  le  do  per  quello,  che  fi  vorrà 
valutarle.  A  me  bafta  di  volere,  e  volerlo  veracemente,  il  bene  al- 
trui . 


Tom.  VI.  O  UL* 
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ULTIMA 

Cagione  dell'  alzamento  del  fondo  de*  fiumi  d"  Olanda  :  modo  per  leva- 
re le  depofizioni ,  che  producono  gli  alzamenti',  raddrizzamento  del 
letto  de'  fiumi ,  e  corruzione  degli  argini  ,  perchè  pojfa  capirvi  lar 
maggior  copia  d'  acqua ,  che  fia  pojjibile,  e  fé  ne  renda  lo  fcolo  più 
pronto ,  coficchh  vi  faccia  la  minor  prejjione,  e  corroftone,  e  per  con- 
feguenza  le  minori  rotture ,  e  inondazioni. 


v, 


PARTE     V. 


I  ho  efpofto ,  o  Signore ,  nella  IV.  Parte  di  quella  Lettera  il  modo , 
(  che  in  apparenza  fpaventa  )  per  liberarvi  dalle  inondazioni  del  Leck* 
Se  l'unione  del  Vahal,  e  del  Reno  vecchio  con  V Tffel  cagionafse  dell' ap- 
prenfione ,  ed  incontrafse  delle  difficoltà  per  riguardo  alla  lentezza ,  con 
cui  fi  dovrebbe  effettuare  il  turamento  della  bocca  di  quelli  due  fiumi , 
fra  gli  altri  efpedienti  v'  è  quello  di  raddrizzar  l' alveo  ad  ognuno  di  eflì . 

Voi  avete  veduto  (  Parte  IV.  nelle  Confeguenze  delle  tre  prime 
Divi/ioni  del  Reno  ai  N.  %. ,  e  4.  )  che  la  fola  divifione  delle  acque 
ballava  per  far  loro  perdere  collantemente  i  due  terzi  di  velocità  in  eia- 
fcuno  de'  rami ,  che  fi  forma  del  Re?w  .  Se  poi  fopravvengano  venti 
contrari,  e  violenti  (N.  5.)  nel  tempo  delle  maflìme  piene,  allora  la  velo- 
cità ne'  rami  fi  riduce  alla  $?.a  parte,  relativamente  a  quella  del  fiume  u- 
nito .  Ed  eccovi  la  celerità  dell'  acqua  nove  volte  più  diminuita  ne'  rami . 

E  ciò  va  intefo  d'un  corfo  di  acque,  il  quale  fi  fa  in  linea  retta,  e 
fenza  oflacoli .  Ofserviamo  ora  un  poco ,  fé  i  rami  del  Reno  fono  retti . 
Io  al  contrario  li  ritrovo  pieni  di  gomiti,  e  di  tortuofità, 

GOMITI, 

Che  coir  ava?2zarfi   nel  letto  del  fiume  cagionarlo 
corroftoni  negli  argini . 

JAJfpetto  ai  Gomiti,  che  reftringono   il  letto  d'un  fiume,   coH'efpofre 
le  loro  parti  più  avanzate  allo  fptrito  delle  acque  maggiori,  e  più  impe- 

tuo- 
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tuofe,  fuccede  fempre,  e  fuccede  necefsariamente  ,  che  fi  trovano  intacca- 
ti nel  piede,  e  che  formata  la  corrofione,  fi  riduce  la  bafe  dell'argine 
meno  della  metà  della  grandezza  della  fua  fommità .  L' efperienza  l' ha  di- 
moftrato  a  Graujfen,  farà  un  anno  e  mezzo \  poiché  l'argine  in  tal  gui- 
fa  corrofo,  e  fcemato,  fi  fmoffe,  e  fi  rovefciò,  cadendo  non  verfo  della 
campagna  infieme  colle  acque  ,  che  lo  trafportavano ,  ma  nel  fiume  fte£ 
fo,  e  nel.  fito  preci  fo  della  corrofione. 

Quella  è  la  cagione  potifiima,  e  per  dir  così,  la  zappa,  che  fmuo- 
ve  la  terra  ,  e  che  produce  le  rotte .  E  quello  appunto  me  lo  dimoftra 
invariabilmente  così  la  ragione ,  come  l' efperienza ,  mediana  le  oflerva- 
zioni  fatte  in  diverfi  tempi  da  20.  anni  in  qua. 

Il  rimedio  farebbe  afsai  naturale,  fé  fi  voleffe  efeguirlo;  cioè  il  le- 
var la  cagione  del  male  con  niente  pili  che  raddrizzarvi  que  gomi- 
ti .  Così  reftituirebbefi  al  fiume  la  larghezza  toltagli  da  elfi;  fi  facili- 
terebbe il  corfo  alle  acque ,  dirizzando  1'  alveo }  e  nello  ftefso  tempo  fi 
fcanferebbero  tutte  le  corro/toni ,  di  qualunque  natura  fofsero;  e  per  con- 
feguenza  fi  eviterebbero  //  tre  quarti  e  mezzo  di  rotte  ,  e  d"  inonda- 
zioni . 

Si  ofservi  la  Tavola  /.,  dove  è  rapprefentata  una  parte  del  Reno 
dalla  corrente  ABC:  gli  argini  vi  fono  fegnati  a  g  i  l  m  v  da  una 
parte,  e  dall'altra  0  p  q  r  s  t. 

Parimente  fi  oflervi  la  Tavola  IL,  e  la  Figura  1.,  che  dimoftra  la 
fezione  del  Reno  fra  due  cattivi  argini .  A  dimoftra  la  fezione  del  fiu- 
me, allorché  le  acque  fono  alla  loro  altezza  ordinaria  :  B  la  dimoftra 
nella  maffirua  piena ,  e  le  acque  vi  fono  foftenute  da  una  parte  dall'  argi- 
ne corrofo  ecdf,  e  dall'altra  dall'argine  vrfuy  maltrattato  ancor  elfo. 
Nel  mefe  di  Dicembre  1753»  fra  Emcrick,  ed  Arnhem ,  ed  in  vici- 
nanza della  Villa  di  Graujfen  ,  1*  argine  del  Reno  inoltrandofi  confidera- 
bilmente  in  quel  fiume  col  gomito  a  d  b(  Tavola  I.  )  fu  corrofo  in  d ; 
e  rovefciato  nel  fiume,  lafciò  in  d  un'apertura  di  380.  piedi  di  larghezza, 
per  cui  le  acque  alzate  da  piedi  9.  e  mezzo  in  io.  più  del  folito,  fi 
fparfero  in  d  v  f  per  le  campagne ,  e  le  inondarono . 

Dietro  al  gomito  di  quell'argine  v'era  un  gorgo  C  (  Fìg.  1.  Tavo- 

O  %  la 


108  Esperimenti 

la  IL  )  per  cui  s1era  inzuppato,  e  indebolito  in  p  il  lato  e  e  dell'  argine. 
In  oltre  il  filone  delle  acque  gonfie  efsendofi  voltato  in  /  /  /  m ,  fcavò 
fotto  F  argine  in  / ,  il  quale  cadendo  ben  pretto  per  lo  lungo  d  l  nella 
corrente,  e  poi  continuando  la  corrofione  in  /,  e  pafsando  oltre  la  per- 
pendicolare a  b ,  T  argine  ufcì  in  un  tratto  di  piombo ,  per  elTergli  man- 
cato il  faftegno  al  fuo  centro  di  gravità ,  e  ftramazzò  in  m  .  Allora  le 
acque  alzate  da  /  in  d  circa  io.  piedi,  formarono  per  la  rotta  fatta 
nell'argine  un  fecondo  fiume  di  380.  piedi  di  larghezza,  e  di  47.  di  pro- 
fondità, il  quale  fcaricoflì   fulle  terre  vicine. 

So,  che  quello  fiume  accidentale  era  al  fito  della  rotta  dell'argine 
largo  380.  piedi,  e  profondo  47.,  e  lo  fo,  perchè  dopo  lo  fcarico  delle 
acque,  ho  efattamente  mifurata  la  rotta  fatta,  e  dipoi  ho  fcandagliato 
da  /  fino  in  m  ,  dove  la  profondità  era  di  37.  piedi ,  i  quali  uniti  ad  f  d , 
altezza  della  mamma  eferefeenza,  fanno  il  compimento  della  totale  pro- 
fondità di  piedi  47. 

L' altro  argine  e>  t  u  y  ,  che  fi  foftenne  alquanto  più  in  giù ,  prefen- 
tando  una  cattiva  coftruzione  al  fiume  alzato  da  9  fino  in  t ,  fu  fman- 
tellato  per  la  lunghezza  di  mezza  lega  nella  maniera,  che  lo  prefenta  la 
linea  punteggiata  r  t  s:  la  cima  di  que*ft' argine ,  che  era  per  l' avanti 
della  larghezza  t  u ,  fu  ridotta  a  quella  difu,  Fu  buona  forte ,  che  le 
acque  calaftero  a  poco  a  poco  :  fé  ciò  non  era ,  anche  l' argine  t  u  fareb- 
be fiato   per  una  mezza   lega  portato  via  . 

Tutti  gli  argini,  che  hanno  poca  pendenza,  e  fono  quafi  perpendi- 
colari dalla  part«  dell'acqua,  come  <t>  t  (  T'tg.  1.  Tavola  IL  ),  dopo  ef- 
fere  fiati  inzuppati ,  e  battuti  dalle  onde,  e  fcroftati  dalla  corrente,  fi 
fiaccano  a  pezzi,  rumando  nell'acqua;  e  così  indeboliti ,  e  riftretti,  facil- 
mente fono  portati  via  dai  fiume. 

Tutti  gii  argini,  che  fanno  gomiti  in  un  fiume,  come  a  d  b,  op- 
pure g  t  k  { Tavola  L  ) ,  ne  anguftiano  ad  un  tratto  l' alveo ,  ed  efpongo- 
no  i  luoghi  d,  ed  /,  li  più  avanzati  de'  gomiti,  al  filone  delle  acque 
più  grolle,  che  li  corrode  nella  bafe,  e  li  rovefeia. 


RI- 
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RIMEDIO 

Alla  corrofione  de  gomiti ,  che  fono  negli  argini  de'  fiumi . 


Arebbefi  rimediato  a  quefto  terribile  inconveniente,  e  impedita  ogni 
rotta ,  raddrizzando  il  gomito  a  d  b  (  Tavola  I.  )  \  e  ciò  col  continuare 
foltanto  l'argine  a  per  e,  ed  e  fino  in  b .  Si  farebbe  per  tal  mezzo  re- 
ftituita  al  fiume  quella  larghezza,  che  il  gomito  gli  occupava,  e  agevola- 
to il  corfo  alle  acque,  raddrizzando  l'alveo,  ed  evitate  le  corrofioni  in 
avvenire . 

Dopo  la  rotta  in  d  v'  è  rimafto  un  gorgo  da  d  fino  ad  v .  Il  (ito 
di  quefto  gorgo ,  dove  l' argine  e  e  farebbe  pafsato  ,  ha  8.  piedi  di  pro- 
fondità. Cotefto  non  avrebbe  mai  impedito  di  piantarvi  l'argine  e  e: 
eppure  fi  confideri  quel  che  fi  è  fatto  .  E' flato  prolungato  l'argine  a 
per  f  fino  in b ,  e  cosi  l' apertura  d  è  ftata  chiufa ,  levando  il  gomito  ad  b. 

Da  ciò  è  venuto ,  che  a  un  gomito ,  che  fi  è  levato ,  ne  fono  fla- 
ti foftituiti  due,  l'uno  in  a,  l'altro  in  £,  che  faranno  foggetti  agli  ftef- 
fi  inconvenienti  di  quello,  che  fi  levò}  in  vece  di  prolungare  l'argine  a 
pef  e  e ,  che  farebbe  flato  continuato  in  linea  retta ,  e  meffo  così  in  fi- 
curo  dall'urto,  e  dalla  corrofione  prodotta  dallo  fpirito  violento  dell'ac- 
qua contra  le  fuperficie ,  che  gli  fono  direttamente  oppofte ,  come  tra 
/*,  e  d. 

Dopo  quefto  cafo  funefto ,  1'  altro  gomito  g  t  k  vi  è  rimafto ,  ed 
il  gorgo  h  di  tanto  danno  non  è  neppure  ftato  colmato  :  éfifteva  tal  qua- 
le li  28.  Maggio  1754.  Il  rimedio  per  quel  gomito  farebbe  di  prolungar 
l' argine  g  fino  in  k  •  Allora  non  fi  correrebbe  alcun  rifehio ,  e  il  raddriz- 
zamento in  g  k  metterebbe  in  ficuro  da  tutto  quello ,  che  potefse  fucce- 
dere  al  gomito  i  . 

Ogni  Inverno  fentefi  a  dire:  gli  argini  fi  fono  rotti  nel  tal  luogo:  il 
tal  paefe  è  fomrnerfo  dall'  inondazione  \  ma  non  vi  fi  aggiugne,  che  do- 
vea  provvedervi  fi ,  con  farvi  de'  raddrizzamenti,  come  quelli  e  e,  e  gk» 
Eccovi,  o  Signore,  quel  che  fi  ufa  nel  voftro  paefe.  E  farebbe  lo  ftef- 
fo  nelF  altrui,  fé,  come  ii  voftro,  fosTe  all'acque  fogge t to  . 

RI. 
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RITARDO 


Nella  velocità    dell'  acqua  d'  un  fiume  angujìiato  da'  gomiti 

nel  proprio    letto . 


v, 


Oi  avete  offervato  al  N.  3.  del  L  E/perimento  riferito  nella  Par- 
te III.  di  quella  Lettera,  che  un  fiume  pieno  d'acqua  di  veloce  corfo,  e 
alta  fino  al  ciglio  delle  fponde,  fi  è  abbacato  folamentedi  un  piede  e  mez- 
zo per  tre  taglj  affai  vafti ,  che  hanno  di vifo  quefto  fiume,  rendendo  il  di  lui 
letto  il  quadruplo  della  fua  ordinaria  larghezza. 

Avete  eziandio  veduto  nel  II.  EJ perimento,  che  tre  gomiti  apporta- 
ti in  divertì  luoghi  del  fiume,  e  che  ne  hanno  riftretta  per  metà  la  lar- 
ghezza nel  fito  del  gomito  maggiore ,  col  ritardarne  d'un  24.  °  la  velocità 
del  corfo,  hannovi  fatto  alzar  le  acque  di  1$.  pollici,  malgrado  i  tre  gran 
diverfìvi,  che  dividevanlo. 

Giudicate  ora,  qual  poffa  effere  il  ritardo  cagionato  da  un  gran  nu- 
mero di  gomiti  fparfi  per  le  rive  di  un  fiume,  che  ne  reftringono  dap- 
pertutto il  letto  '■>  ed  in  oltre  le  corrofioni ,  che  provengono  dagli  ftefft 
gomiti  alle  arginature,  le  quali  rompono  di  raro  dove  corrofione  non  fia» 

Il  rimedio  è  faciliflìmo  .  Levate  cotefti  gomiti  ',  rendete  al  fiume 
la  occupata  larghezza  ;  facilitate  il  corfo  alle  acque  col  raddrizzarne  V  al- 
veo ;  ed  eviterete  le  corrofioni ,  i  rovefciamenti  degli  argini  ,  e  le  inon- 
dazioni . 

TORTUOSITÀ' 

Nel  letto  d?  un  fiume,  le  quali  cagionano  rotte,  depofizioni , 

ed  alzamento  di  fondo . 

V^Uanto  alle  tortuofità  de'  torrenti,  e  de'  fiumi,  provengono  ancora 
da  effe  inconvenienti,  e  ben  grandi. 

1.  L'acqua  venendo  da  lontano  rapidamente,  e  incontrandofi  in  una 
fvolta,  urta,  e  batte  la  parte  dell'argine ,  che  alla  fvolta  medefima  è  ef- 
pofta. 
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2.  La  corrente  perde  in  quell'urto  tutta  la  velocità  acquiftata  dal  de- 
clivio del  fuo  letto ,  e  così  pure  1"  accelerazione . 

3.  Renderebbe  quieta,  e  morta  dopo  l'urto,  fé  non  la  rimettere  in 
cammino  la  declività  del  letto  ajutata  dall'acqua  fuperiore,  che  foprav- 
viene  di  continuo,  e  dà  impulfo. 

Nafcono  quindi  le  botte  negli  argini  tortuofi  ;  di  qui  le  depofizioni 
di  fabbia ,  e  di  terra  nei  fondo  de'  medefimi ,  per  ragione  d' una  fpezie  di 
fragno,  che  vi  fi  forma  anche  nelle  piene  più  grandi}  e  quindi  finalmen- 
te gli  urani  alzamenti  di  quel  fondo,  le  maggiori  elevazioni  delle  acque, 
e  le  inondazioni . 

A  tutto  quello  v'è  il  rimedio  naturalismo ,  cioè  il  raddrizzamento» 
il  maggior  che  fi  pofia ,  di  quelle  tortuofi tà ,  con  formarvi  de'  contr argi- 
ni ,  che  reftituifeano  il  fiume  in  una  larghezza  conveniente ,  e  ne  raddriz- 
zino per  confeguenza  il  corfo,  e  gli  agevolino  lo  fcolo  fenza  ridagni. 

Oflervate  nella  Tavola  L  il  cammino  tortuofo  fatto  dal  fiume  A  B 
C,  feorrendo  da  B  in  C  per  la  finuofità  /  s  .  Lo  fpirito  dell'acqua 
procedendo  da  B  con  rapidità ,  ed  incontrando  l'argine  in  iì)  ,  lo  batte  fra 
/,  ed  x  con  tutta  la  forza  delle  grafie  acque,  le  quali  trafportano,  e  ro- 
vesciano quanto  ad  e(Te  direttamente  fi  oppone  .  Dopo  che  tutto  il  vo- 
lume dell'acqua  ha  poi  fucceflìvamente  urtato,  e  per  tutta  la  larghezza 
del  fiume,  contro  alla  parte  /  x  dell'argine  /  w,  fé  quella  non  è  porta- 
ta via,  l'acqua  rigurgita  fopra  fé  ftefia;  e  dopo  l'urto  Tederebbe  come 
tranquilla  ,  fé  non  folle  fpinta  verfo  s  dall'  acqua ,  che  feende  conti- 
nuamente da  B. 

Quello  rigurgito  1  dopo  l'urto  in  «iz;,  devia  il  filone  dell'acqua,  acco- 
dandolo alla  fponda  r,  dove  fcava,  e  corrode  l'argine  deflinato  a  foflener 
le  acque  .  E  cosi  pure ,  dopo  l' urto  fra  /  x ,  fi  acquieta  ,  e  rlfiagna  ;  e 
dà  luogo  alle  depofizioni  delle  torbide  trafportate  dalle  acque;  alza  il  fon- 
do del  fiume  lungo  V  argine  /  m  5  il  che  fa ,  che  iì  torca  il  filone  deli' 
acqua,  accodandolo  fempre  più  all'argine  r  per  corroderlo. 
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RIMEDIO 

A  pregiudizi  cagionati  dalle  tortuofità   de*  fiumi. 


N  tal  cafo  non  fa  d'uopo  fé  non  che  raddrizzare  il  corfo  del  fiume, 
per  non  arrifchiarfi  ad  avere  alzamenti  nel  fondo,  né  colpi,  ed  urti,  che 
fi  portano  fra  /  x  (  Tavola  I.  ) ,  né  corrofioni  in  r ,  ed  in  m .  Si  otter- 
rà il  raddrizzamento  del  fiume  medianti  i  contrargini  l  n  da  una  parte, 
e  q  s  dall'  altra  .  Gli  argini  vecchj  l  m  n,  e  q  r  s  vi  remeranno  fin 
tanto  che  i  nuovi  /  n,  e  q  s  fiano  ben  raflòdati .  Di  poi  potranno  fer- 
vire  di  rinforzo ,  e  doppiare  la  fcarpa  de'  nuovi  dalla  parte  del  fiume  . 
Allora  le  acque  ferrerebbero  comodamente  quali  in  linea  retta ,  e  fenza 
fcontrare  intoppi  capaci  di  trattenerle ,  e  cagionar  replezioni }  anzi  piatto- 
ilo  gioverebbero  a  diftruggerle,  trafportandole  a  poco  a  poco. 

Se  ne'  luoghi  «,  ed  <u,  o  altrove,  le  acque  del  fiume  veniftero  a 
caricar  troppo  contro  all'  argine ,  e  a  fcavarlo  nel  piede ,  voi  fapete ,  o 
Signore,  il  rimedio  ufato  in  fimil  cafo.  Cotefto  è  il  Krieben,  o  vogliam 
dire  Sprone ,  o  Pennello ,  forta  d' argine ,  che  dal  bordo  dell'  acqua  s' inol- 
tra obbliquamente  nel  fiume  per  ifviare  il  filone ,  e  volgerlo  ad  altra  par- 
te ,  dove  non  polla  nuocere  .  Quefto  Krieben ,  o  Molo  è  tanto  noto  , 
che  non  bifogna,  che  io  mi  fermi  intorno   ad  elfo  di  vantaggio. 

Riguardo  poi  all' addrizzare  i  gomiti,  e  le  tortuofità  di  fiumi  col 
mezzo  de'  contrargini ,  fé  fi  vuole,  che  producano  un  buon  effetto,  con- 
viene più  che  fia  poffibile  cofìruirli  vantaggiofamente . 

E'  necelfario,  che  fieno  tali,  che  il  letto  del  fiume  da  elfi  foftenu- 
to,  fia  capace  per  contenere  la  maggior  copia  d'acqua,  e  di  fcorrere  più 
rapidamente  che  fi  può.  Fa  d'uopo  altresì,  che  gli  argini  vi  fontano 
meno  preffione,  ed  urto,  e  confeguentemente  che  ne  provengano  meno 
Corrofìoni,  e  danni,  che  fia  poffibile. 


v 


DIFETTI 

Degli  argini  ne  fiumi  d'  Olanda . 

Oi  avete  cognizione  degli  argini  della  Mafia,  del  Vahal ,  del   Reno, 

dei 
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dei  due  rffel ,  della  Meruva ,  e  del  £e?f&.  Sapete  cotefti  argini  efler  co- 
firn  tti,  come  quello  p  t  ù  y  (  F/j.  i.  TVwo//*  ££):  e  che  fi  fmantellano 
fpefso  in  r  m,  e  qualche  volta  fono  portati  via  dall'impeto  delle  grandi 
efcrefcenze . 

La  ragione  fi  è:  1.  che  la  preflione  di  quefte  acque  tanto  copiofe , 
contra  il  lato  0  t  dell'argine,  mira  a  rovefciarlo  fecondo  la  direzione  r 
w,  non  efssadovi  cofa  in  tal  filiazione,  che  lo  foftenga ,  falvo  che  il 
proprio  pefo ,  e  la  coefione  della  terra  :  z.  le  onde  eccitate  dai  gran 
venti  andando  fecondo  q  r  a  cadere  contro  al  lato  p  *,  il  ribalzo  non 
va  da  r  in  v ,  ma  perpendicolarmente  contro  il  piano ,  o  lato  p  t ,  cioè 
da  r  in  iv,  e  per  confeguenza  va  a  battere  in  falfo;  né  vi  è  che  il  fo- 
lo  pefo,  che  colla  coefione  della  terra  dell'argine  gli  dia  qualche  forza  a 
refiftere;  e  quindi  viene,  che  la  preflione  dell'acqua  accompagnata  dall' 
imoeto  degli  ondeggiamenti,  dopo  averlo  inzuppato,  e  fmagliato,  giugne 
fpefse  volte  a  rovefciarlo. 

Lo  ftefiò  fuccede  nell'argine  e  e  d  f  {  Fìg.  i.  Tavola  IL  ) .  Un  col- 
po d' ondata  portato  da  g  in  i ,  tende  a  rovefeiar  V  argine  non  da  /  in  h , 
ma  da  /  in  k>  La  linea  n  o  dinota  l'altezza  delle  maffime  piene  a  piom- 
bo fulle  campagne  vicine }  e  x;  la  fletta  altezza  dall'altro  lato  del 
fiume . 

ARGINE 

Naturale  formato  dal  Mare  . 


D. 


Unque  è  neceflaria  una  corruzione  d'  argini  più  vantaggiofa  di 
quella  ,  che  è  in  ufo ,  per  contenere  le  acque  de'  fiumi  d' Olanda ,  Per 
bene  iflruirmi,  credei  di  dover  confultare  la  natura,  e  prenderla  per  mae- 
ftra .  Offervai  il  Mar  Belgico  da  fé  fteflb  formarfi  una  fpiaggia  così  bel- 
la ,  che  gli  preferiveva  i  fuoi  limiti  .  La  natura  mi  dimoftrò,  non  do- 
ver eflere  la  lunga  pendenza  dell'  argine  verfo  la  campagna  come  v  y 
(Fìg.  1.  Tavola  IL),  ma  verfo  l'acqua,  come  /  %  (  Fìg.  3.  )  ;  poiché 
quella  gran  pendenza  verfo  la  campagna  farebbe  inutile ,  e  farebbe  gettar- 
ne la  fpefa  . 
Tom,  VL  P  Aven- 


ii4  Esperimenti 

Avendo  io  fra  i  Villaggi  di  Cat-Wyk-t  e  Noorttvyk-op-Zèe  eletto  uà 
bel  Tito  dello  Strana,  o  Spiaggia  di  Mare,  come  a  e  (Fig.z.  Tav.II.)^ 
la  livellazione  mi  ha  fatto  vedere,  che  la  riva,  o  argine  a  e,  che  V Ocea* 
7io  d  a,  falendo  da  h  a  in  f  gi  fi  forma,  ed  oppone  a  fé  fletto,  non  ha 
più  che  un  piede  di  caduta  e  b  /opra  una  lunghezza  di  bafe  ab  di  55. 
piedi  .  Quello  è  un  argine  fabbricato  dalla  natura  colla  pendenza  pik 
dolce ,  e  che  è  più  refiftente ,  perchè  difpofto  come  fi  conviene . 

So  però ,  che  coteflo  beli'  argine  naturalmente  formato ,  non  può  ef- 
fere  imitato  a  rigore  fulle  fponde  de'  fiumi  \  avuto  rifletto  alla  lunghezza 
della  fua  pendenza,  la  quale  occuperebbe  troppo  terreno.  Ma  quanto  più 
vi  fi  accollerà  imitandolo  ,  tanto  più  1'  argine  coftruito  farà  utile,  e 
perfetto 


ARGINI, 

E  contrargini  formati  fui  modello  di  quelli   del  Mare  » 


A 


.Merci  dunque,  che  i  contr argini  da  me  propofti,  e  tutti  gli  altri 
fofsero  formati  almeno  full1  idea  dei  delineati  nella  Fig.  3.  della  Tavola  IL 
La  lettera  A  dinota  la  fezione  d'un  fiume,  in  tempo  che  le  acque  fono 
all'altezza  loro  ordinaria:  la  B  quando  fono  alzate  16.  piedi  fopra  il  con- 
fueto,  e  fopra  le  campagne  adjacenti  .  Li  due  argini,  che  le  foflengo- 
no  $  fono  e  ab  d  da  un  lato ,  ed  x  v  t  z  dall'  altro  :  k  / ,  e  m  n  dinotano 
il  terreno  (labile ,  e  fermo  da  ambedue  le  parti  del  fiume  fra  elfo,  e  il 
principio  de'  due  argini. 

Lo  fpazio  n  x  effendo  il  luogo  ,  dove  11  deve  piantar  V  argine ,  fi 
prenda  n  »  di  100.  piedi  di  lunghezza,  s'alzi  la  perpendicolare  <p  t  di 
20.  piedi ,  e  fi  tiri  la  linea  z  t  per  aver  l' angolo  a  z  t  <t> ,  che  è  il  maf- 
ficcio  dell'  argine  efpoflo  all'  acqua  .  La  larghezza  t  v  (  eguale  a  ©  u  ) 
che  forma  la  fommità,  farà  di  piedi  20.,  perchè  deve  fervire  di  llrada 
maeilra^  la  bafe  u  x  verfo  la  campagna  farà  parimente  di  20.  piedi,  e 
quello  a  folo  fine  di  foftenere  le  terre  di  v ,  o  di  x .  L' argine  e  a  b  d 
dall'altra  parte  farà  coftruito  nella  ftefia  maniera  fra  e,  e  k* 

VAN- 
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VANTAGGI, 

C/fc  fi  ricavano   dagli  argini  imitati    a  feconda  della  natura . 

V^JJando  le  acque  ordinane  A  (  Fig.  3.  Tavola  IL  )  s'  alzeranno  in 
B  per  aumenti  abbondanti,  fi  vede  ad  un  tratto,  che  potranno  eftenderfi 
le  medefime  in  m  n ,  ed  /  k  da  una  parte ,  e  dall'  altra  del  letto  del  fiu- 
me}  il  che  accrefeerà  notabilmente  la  larghezza,  di  quel  letto  prima  di 
giugnere  al  piede  degli   argini  in  d,  e  z. 

Quefto  aumento  di  ampiezza  del  letto  del  fiume  ne  aumenta  ne- 
ceflariamente  la  capacità  per  maggior  copia  d'acqua;  la  quale  ficcome  fta- 
rà  comodamente  chiufa  fra  argini  regolari,  vi  feorrerà  ancora  più  rapida- 
mente .  Gli  fpazj  m  n ,  ed  l  k  potranno  edere  accrefeiuti ,  o  diminuiti 
fecondo  il  bifogno  ,  o  coftruendo  de  contrargini  ,  o  altri  argini  fa- 
cendovi . 

Le  acque,  che  s'alzeranno  fui  piano  inclinato  di  quelli  argini  fra 
%  t ,  e  d  £ ,  coli'  alzarfi  che  faranno  da  z  in  t ,  fi  anderanno  in  altezza  di- 
minuendo fino  a  riduifi  ad  un  velo  d'acqua,  il  quale  avrà  tanto  meno  di 
forza,  quanto  s'anderà  elevando  verfo  t.  Quefto  velo  d'acqua  non  farà 
che  ftrifeiare  fui  piano  z  t ,  riducendofi  al  niente  da  p  in  q.  Per  confe- 
guenza  non  vi  farà  timore  né  di  urto,  né  di  preflione  alcuna,  la  quale 
tenda  da  q  in  nv  .  Al  contrario  la  preflione  feguirà  da  p  in  r,  e  da  q 
in  s  verfo  il  piano  di  campagna  '-,  e  quindi  verrà  più  fodezza  all'  ar- 
gine . 

Trovandofi  quefto  piano  z  t  inzuppato  per  la  gran  quantità  d'  ac- 
qua ,  la  fua  terra  non  può  ftaccarfi ,  né  cadere ,  fé  non  fopra  fé  ftefla ,  re- 
ftando  fui  piano  :  e  quefto  non  potrà  fgrottare ,  come  l' argine  %  t  ix*  z 
(  Figura  1.  ),  né  patir  corrofione,  come  l'altro  ecdf{  Figura  1.  Jud- 
detta  ). 

Per  affodare  anco  di  vantaggio  la  terra,  che  forma  il  piano  inclina- 
to z  t  (Fig.  3.  ),  fi  pianteranno  de'  falci,  che  fi  toglieranno  ogni  anno  in 
Autunno  all'  altezza  d' un  piede ,  o  di  due  :  le  radici  di  quefti  alberi  in- 
corporate colla  terra  ,  vi  faranno  una  tale  unione ,  che  il  velo  d'  acqua , 

P  2  che 
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che  vi    patterà   fopra ,  non   potrà  penetrarvi ,    e   molto  meno   formarvi 
que'  buchi  tanto  dannofi  agli  argini . 

Ma  il  punto  eflfenziale  confitte  neh"  indebolire  i  colpi  portati  contra 
gli  argini  dalle  ondate  eccitate  da'  venti  impetuofì . 

Suppongafi  una  di  quefte  onde  portata  da  un  argine  all'altro ,  fecondo 
la  direzione  o  p  fui  piano  z  t  (  Fìg.  3.  Tavola  IL  )  :  il  centro  di  percuf- 
fione  farà  in  p.  Se  il  piano  fofse  libero,  fi  porterebbe, dopo  l'urto,  da  p 
in  r,  feguendo  una  direzione  perpendicolare  alla  fituazione,  in  cui  efifle 
attualmente  :  cioè,  fé  il  colpo  è  portato  da  0  in  p,  il  ribalzo  farà  ripor- 
tato da  p  in  r  perpendicolarmente  al  piano  percofto }  e  V  urto  in  q  pafse- 
rà  da  q  in  5,  anzi  che  da  q  in  iv  .  Il  che  vuol  fignifìcare,  che  que- 
lli ribalzi  portandofi  tutti  dal  piano  della  fcarpa  verfo  quel  di  campagna , 
tendono  eziandio  tutti  a  premere,  ed  afTodare  il  piano,  o  argine  z  t  con- 
tro alla  terra  verfo  r  s,  e  non  a  rovefciarla  verfo  la  campagna  in  iv , 
ed  in  x. 

Il  contrario  fuccede  rifpetto  all'argine  e  t  u  y  (  Fìg.  1,  )$  perchè  la 
pcrcofTa  portata  da  q  in  r ,  riporta  in  falfo  il  fuo  ribalzo  da  r  in  isu , 
perpendicolarmente  al  piano  percoffo  <t>  t\  il  che  tende  a  rovefciar  l'argi- 
ne verfo  la  campagna. 

La  bafe  z  <p  (  del  piano,  o  diagonale  z  t  (  Fìg.  3.  )  dell'  argine) 
cfTendo  di  100.  piedi,  e  la  perpendicolare  t  p di  20.  foli,  quello  raggua- 
glia ad  un  5.  per  la  bafe,  fopra  1.  del  cateto,  0  Jia  perpendicolare . 
L'argine  crefcerà  in  robuftezza,  e  refifterà  alle  onde,  a  proporzione  che 
la  bafe  z  9  farà  allungata  ,  confervando  nulladimeno  V  altezza  *  t  tale 
qual  è  .  Perchè  quanto  più  il  piano  z  t  farà  inclinato ,  più  il  ribalzo ,  che 
pafla  da  p  in  r,  s'accollerà  alla  direzione,  che  va  al  centro  della  terra, 
per  renderla  più  fitta  ;  ed  i  colpi  delle  onde  parimente  toccheranno  il  pia- 
no più  leggermente,  e  meno  ne  patirà  (  *  ). 

Io 


(*)  'JvV  Taeji  di  Montagna ,  dove  fono  Stagni,    k  acque    de*  quali  vengono   trattenute 
ia  terrapieni ,  o  ripari ,  fi  potrà  far  ufo  delt  argine  z  t  v  y  (  Fig.  3.  )    collo  fleffo  vantag- 
gio   che   ne*  Fiumi .  Qttefio  p-.odo  d' arginare  non  richiede  niente  piti  di  terrà ,  e  fpejfe  vol- 
te 
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Io  non  propongo  dunque,  o  Signore,  l'argine,  che  ho  defcritto,  fé 
non  come  il  men  dannofo,  ch'io  pofsa  configliare,  temendo  che  fpaventi 
la  larghezza  di  «in  x .  Pure  fé  la  bafe  n  p  fofse  il  doppio ,  reftando  1' 
altezza  ?  r  la  medefima ,  la  faccia  z,  t  dell'  argine  confeguirebbe  in  tal 
guifa  il  doppio  di  refìftenza,  e  fornirebbe  la  metà  di  meno,  che  in  tutte 
le  altre  maniere  .  Giudicate  ora  d' ogni  altro  cafo ,  fecondo  il  più ,  o  il 
meno  di  larghezza,  che  farà  data  alla  bafe  n  o  . 

Avete  veduto,  che  l'alveo  de'  voftri  fiumi  può  contenere  maggior 
copia  d' acqua  ,  e  fcorrere  più  rapidamente  di  quello  che  comporti  la 
folita  coftruzione  de'  voftri  argini:  che  la  preflìane  dell'acqua  full' argine, 
che  vi  propongo ,  in  cambio  di  nuocergli ,  lo  afsoda  vieppiù  fui  terreno , 
che  foftiene  la  fua  bafe  :  che  non  è  foggetto  né  a  fgrottamenti ,  né  a  di- 
rupamenti di  alcuna  forta:  che  i  ribalzi  degli  ondeggiamenti  portandoli  a 
ferire  fotto  la  bafe  dell'argine,  non  lo  fcuotono  punto,  e  che  dove  nella 
coftruzione  ordinaria  quefti  urti  tendono  a  rovefciarlo  verfo  Ja  campagna, 
all'  oppofto  nella  forma ,  che  propongo ,  lo  afsodano  fempre  più  fui  terre- 
no, da  cui  è  foftenuta  la  bafe:  e  che  per  tutti  quefti  vantaggi  l'argine 
è  meno  efpofto  a  rotte,  ed  a  recar  meno  danni  che  fia  potàbile  (*). 

Per 


te  anche  meno  di  quella  ,  che  fi  con/urna  negli  argini  malfatti ,  a'  quali  fi  dà  d' or- 
dinario una  lunga  pendenza  verfo  la  campagna  . 

(  *  )  Io  qui  non  parlo  che  <f  argini  di  fola  terra  formati ,  perche  appunta  fon  tali  que' 
de*  fiumi  cT  Olanda  .  Se  la  mia  fallite  lo  permetterà  ,  fpero  di  darne  notizia  d'  un'  altra 
maniera  con  un  Opera ,  la  quale  fpiegherà  le  8.  feguenti  Vropofizjoni . 

I.  Un  fiume ,  la  cui  larghe zjj  farebbe  di  400.  piedi,  e  la  fua  profondità  dai  6.  fini  ai 
II.,  0  15.,  fé  foffe  neceffario  deviarne  folle  citarne  nt  e  il  corfo  0  in  tutto,  0  in  parte  per 
iftradarlo  ad  altro  ftto ,  dove  aveffe  fcolo  baftante  ;  infegnero  il  modo  di  efeguirlo  in  fei  in 
otto  gi  mi  in  tempo  d'Inverno,  poco  meno  che  fé  foffe  d'  Efiate . 

z.  Se  l'arane  d'un  fiume  fi  foffe  aperto  per  f  ìmpetuofità  delle  acque,  e  fé  l'apertura, 
per  cui  l'acqua  trapaffa  in  ti»  continente  chiufo  (0  Polder  )  foffe  ancor  effa  di  400.  piedi 
larga ,  e  dì  qualunque  profondità  fi  voglia  ,  io  infegnero  il  modo  di  chiuderla  nel  tempo  di 
fei  in  otto  giorni  d'Inverno,  come  fé  foffe  d' Efìate ,  0  poco  meno  . 

5.  Se  occorreffe  di  chiudere  quefi'  apertura  larga  400.  piedi,  e  ancora  più,  in  tempo 
d'Inverno,  e  di  notte  ofcura,  faro  vedere,  come  fupplir  fi  poffa  bafìantemente  alla  man- 
canza del  giorno  per  lavorare  in  tal  tempo  . 

4.  Ter  chiudere  quefìa  rotta  di  400.  piedi,  e  riattar  V  argine  ruinato  ,  e  per  tato  via, 
fé  bifgnaffero  più  ordini  di  palificate  da  una  efiremità  all'altra  della  rotta,  io  comuniche- 
rò l'  mvenziont  à' una  macchina,  difpofta  in  maniera  da  battere,  e  conficcare  dicci,  0  do- 
dici 
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Per  quello  poi ,  che  riguarda  agli  aumenti  d1  acque ,  la  qf  antit  1  dì 
quelle,  che  fa  la  neve,  quando  fi  fcioglie  in  un  idante,  e  corre  ne'  numi 
a  ingrossarli ,  è  Cale,  e  tanta,  che  fecondo  le  fperienze,  che  ultimamen- 
te ne  ho  fatte,  il  volume  di  neve  tal  qual  cade  dal  Cielo,  e  che  da  le 
fletta  fi  difpone,   ed  accomoda    in  un  vafo  di   latta,  è,    a  confronto  del 

volu- 


à'n  agucchie  in  una  fola  viltà  comodamente  in  meno  d' un  or.i  e  dentro ,  e  antro  alla  cor» 
rentc  fleffa    dell'  acqua  . 

5.  Indicherò  ppfitia  i  materiali  più  a  prop  Ci^o  d.t  lanciar  fi  prontamente  tra  le  file  del- 
le palificate  ,  per  formare  in  un  attimo  il  corpo  d'  un  ardine  (labile ,  ed  arrefìare  '  ufei- 
ta  dei  le  acque  . 

6.  Se  la  terra  fiffe  talmente  gelata  al?  eflremità  del?  apertura  dell'  argine  rotto ,  da  non 
potervifi  batter  le  agucchie  della  palificata ,  fuggerirb  come  debbafi  adoperar  la  mia  macchi- 
na per  lavorare   immediatamente  . 

7.  Se  riattanìo  un  argine  rotto  ,  fi  feopriffe  una  ficaturigine  (  o  Wel  ) ,  da  cui  l'acqua 
fempre  efea ,  per  quanto  vi  fi  poffa  gettare  per  otturarla ,  e  fé  s'  incontrale  una  fiffatta 
forgente  appunto  fiotto  il  lavoro ,  che  fi  farà  per  chiuder  la  rotta  ;  di>'o  in  qual  guifa  fi 
poffa  feccarla,  perchè  non  nuoca ,  e  non  impedifea  il  riattamento  dell'  argine  rotto.  Io  mi 
trovai  in  fìmile  anguftia  del  175 1.,  e  me  ne  traffi  in  pochi  /fimo  tempo,  b  tnch e  f offe  la 
prima  volta ,  che  l' incontra]]] .  Ouefia  è  ben  opera  ,  che  vuole  attenzione  affai  più  che 
un  argine  . 

8.  In  fine  fuggerirb  diflint  amente  tutte  le  difpofìzioni ,  che  fi  dovrebbero  premettere  per 
metter fi  in  i/iato  di  procurare  nella  più  naturale ,  e  ficura  maniera  ,  e  col  minor  difpen- 
dio ,  tutti  i  vantaggi  fopra  enunciati  ad  un  Vaefe  qual  e  l'Olanda,  dove  ogni  anno 
fnccedono  allagamenti,  per  cagione  di  rotte,  che  non  fi  prendono  je  non  dipo  cinque,  0 
fei  mefi 5  dal  che  nafee  poi,  che  fi  rinnovine  le  due,  e  le  tre  volte  fuccejfìvamente  gli  al- 
lagamenti con  dìfgrxzje  ,  e  perdite  immenfe  . 

Quello ,  che  diro  riguardo  all'  Olanda ,  potrà  giovare  egualmente  agli  altri  Taefi  di 
pianura  ,  che  fimo  inondati  da  fiumi  .  Tenhè  nulla  manchi  ad  un'Opera,  la  qua- 
le farà  intere  (fante ,  vi  fi  troverà  parimente  il  modo  di  rendere  i  piccioli  fiumi  na- 
vigabili . 

Farb  anche  di  più- .  Darò  la  cofìruzjone  di  una  nuova  Macchina  Idraulica  per  fecca- 
re  ì  laghi,  e  le  lagune;  per  adacquare  le  terre  aride,  ed  alte,  ornare  le  Città  gran- 
di con  pubbliche  fontane,  fornir  le  Conferve  £  acqua  per  gì' incendj ,e  per  abbellir  giardini 
con  cadute ,  e  zampilli  £  acque  .  Finalmente  quella  nuova  Macchina  provvederà  tal  co- 
pia d'acque  da  unire,  col  mezjzj)  di  effa ,  più  fiumi,  e  mediante  un  canale  elevato  di 
comunicatone,  a  cui  la  medefima  fomminifirerà  l'acqua  neceffaùa  al  fu  mantenimento; 
cofa  di  fomma  utilità  alla  navigatone,  ed  al  Commercio  fra  le  Vrovincie  cosi  lontane, 
come  vicine . 

Trima  di  dar  fuori  la  deferitone  di  quefia  Macchina ,  ne  faro  P  efperimento  davanti  ai 
Deputati,  e  in  pubblico  ancora. 

Vi  aggiugner'o  la  fabbrica  di  una  Leva  fiabile ,  e  e?  un*  altra  amovibile  per  cavar  dal 
fiume ,  e  portar  fulla  riva  con  poca  fpefa  le  zattere  venute  per  effo  :  cofa  utiliffima  ai 
Mercanti  di  legnami ,  e  particolarmente  a  que'  di  Tarigi ,  i  quali  perdono  de'  loro  legni 
quantità,  portati  via  dalla  corrente  nello  slegarli  che  fanno  nell'acqua,  per  trarneli  4 
pezjj>  a  pezjsp,  e  trafpor tarli   ne'  Magazzini . 
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volume  d'acqua,  che  dalla  fletta  neve,  fquagliata  pian  piano  vicino  al 
fuoco,  è  prodotta,  come  7.  ad  i.  Se  cadono  dunque  14.  pollici  d'altez- 
za di  neve,  i  quali  immediatamente  fi  fdolgano,  daranno  per  confe- 
guenza  24  piedi  cubi  d' acqua  per  ogni  pertica  quadra .  Quindi  fi  può 
argomentare  quanta  il  Trajet  du  Rhin  ne  porta  ricevere  per  ingrortar  le 
fue  acque,  per  giunta  di  quella  delle  grotte  piogge,  che  fogliono  cadere 
dopo  lo  fcioglimento  delle  nevi. 

Gli  efperimenti  del  mio  fiume  artificiate  hanno  fatto  collare,  che 
in  un  fiume  naturale ,  qual  è  il  Reno ,  quando  è  tutto  unito,  vi  Info- 
gna un  accrefeimento  continuo  d'  acqua  trenta  volte  di  più  dell'*  ordina- 
ria, fé  ha  da  farlo  falire  9,  piedi  e  mezzo  in  io.  fopra  la  folita  fua 
altezza . 

Da  cosi  enorme  accrefeimento,  il  quale  nell'anno  feorfo  (  Decerne 
ère  1753-1  e  Gennajo  1754.  )  ha  prodotto  tante  inondazioni  di  là  da 
Arnhem,  non  è  avvenuto,  che  l'acqua  formontatte  in  fita  veruno  gli 
argini  né  fopra,  né  fotto  alle  rotte  de  gomiti  .  Se  quefti  gomiti  fottero 
flati  levati,  niuna  rotta  farebbe  ivi  accaduta;  e  molto  meno  ancora  fa- 
rebbero fucceduti  feoncerti  negli  argini,  fé  le  tortupfità  fottero  Hate  rad- 
drizzate . 

Uno  de'  rimedj  più  certi,  che  fi  potta  proporre,  è  il  raddrizzamento 
delle  tortuofità)  e  quello  de'  gomiti  1  tanto  facile  ad  effettuarfi  in  ogni 
Provincia,  che  per  efeguirlo  non  fa  di  meftieri  che  il  volerlo  .  Tutti  i 
taglj ,  che  potrebbero  farfi  per  divider  le  acque ,  farebbero  perniciofi  ,  co- 
me di  fopra  ho  moftrato,  e  quando  pure  fi  fupponettero  utili  ,  tutta  vol- 
ta bifognerebbe  prima  levare  gli  oftacoli  dei  gomiti ,  e  drizzare  le  tortuo- 
fità:  fenza  di  che  i  taglj  non  altro  farebbero,  che  aumentare  i  riftagni 
delle  acque,  diminuendo  quel  poco  di  velocità,  che  ad  ette  farebbe  rima- 
fta;  cagionare  alzamenti  maggiori  nel  fondo  de'  fiumi;  moltiplicare  argini 
fuor  di  propofito;  e  dare  occafione  a  più  rotte,  a  pregiudizi  ,  e  a  di- 
fgrazie  . 

Se  uno,  o  più  taglj  fottero  efeguiti  nel  Leck->  come  viene  propofto, 
dove  in  parte  arriva  il  flujfo  del  mare,  iìflujfo,  che  col  fofpender  che  fa 
le  acque,  cagiona  un  ritardo  tanto  fenfibile  alle  medefime,  farebbe  ancora 

aju- 
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ajutato  moltìfìimo  in  quefto  ritardo  dalla  mancanza  di  velocità,  derivata 
dalla  divifione  del  Leck .  Allora  la  velocità  delle  acque  ritardata  dai  ta- 
glj7  dai  gomiti ,  dalle  tortuofità,  e  dal  flujfo^  fi  troverebbe  ridotta  alla 
14.*,  o  15.3  parte  di  quella,  che  il  Reno  coftantenunte  mantiene  fupe- 
riormente  ad  Emmerick . 

Può  dunque  nafcere  dal  kno  della  ftelfa  Olanda  un  configlio  così 
poco  ragionevole,  come  quello  de'  taglj  ?  Tanto  in  Filica,  che  in  Po- 
litica fi  fa ,  che  la  divifione  de'  corpi  ne  è  la  diftruzione .  In  Idrome- 
trìa poi  la  divifione  de'  fiumi  è  la  fommerfione  del  paefe  in  pianura, 
che  li  racchiude ,  e  corteggia . 

Defidero,   Signore,  che  vi  fovvenga  ejfer  io  f ore/lieve,   che    opera 
fenza  interejfe ,  e  che  non  altro  ambifco ,  che  procurare  la  ficurezza    di 
un  Paefe,  che  mi  ha  dimoftrato  d'aver  in  me  confidenza. 

CONTRARGINI 

SuJJìdiarj  di  poca  eftenfioni,  e  capaci  ài    difendere  dalle  acque 
la  parìe  pik    bella  della  Provincia  d' Olanda . 


R 


SESTA    PARTE. 


.Iflettendo  fu  i  mezzi ,  che  ho  proponi  nelle  due  ultime  Parti  di  que- 
fta  Lettera,  affine  di  tenere  in  freno  le  grandi  efcrefcenze  de'  fiumi  d' O- 
landa ,  ho  rilevato ,  che  vi  fi  oppongono  diverfi  interejji .  Quefto  contrailo 
m' è  fembrato  un  argomento ,  che  abbia  gran  forza  contro  a  quanto  ho 
detto  di  meglio .  Avrei  voluto  confervare  in  quefto  Paefe  tutto  quei 
che  fi  può:  ora  mi  reftringo  a  penfare  alla  confervazione  della  miglior 
parte:  vi  prego,  o  Signore,  a  voler  ben  attendere  a  quello,  che  fon 
per  dirvi. 

La  Provincia  d'  Olanda  vive  continuamente  in  timore  della  infuffi- 
cienza  dell1  argine  fettentrionale  del  Leck  da  Wyk-te-Duurfièede  fin  circa 
un'  ora  fotto  di  Vyane  .  Quefto  tratto  è  di  lunghezza  quattro  leghe  e 
mezza ,  e  non  più . 

Nel  tempo  delle  grandi  efcrefcenze, fé  in  qualche  fuo  fito  quell'argi- 
ne 
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ne  rovinafle ,  farebbero  ficuramente  inondati  il  Trajep  du  Vecht^  il  ter- 
ritorio di  Voerden,  e  le  fue  adjacenze ,  V  Amftel-Land ,  il  Rhyti-Land  a 
lo  Schie~Land,  ed  il  Dclfts-Land. 

Se  queft'  argine  fofse  duplicato  da  Wyk-te-Duarflèede  fin  dopo  1^ 
fel-Steen,  sfuggirebbe!!  in  tal  guifa  ogni  difgrazia  di  tali  inondazioni,  e 
fpezialmente  in  un  Paefe  di  pianura  fituato  più  bafso  del  letto  de'  fiumi 
medefimi ,  che  lo  annegano  .  Quando  parlo  di  un  argine  duplicato ,  in- 
tendo d'un  Contrargine  fu/fidiario,  lontano,  per  quanto  fi  può,  da  quel- 
lo ,  che  è  bagnato  dal  fiume. 

Allora  l' urto  così  delle  acque,  come  de'  ghiacci  non  agirebbe  fé 
non  contro  V  argine ,  che  gli  fofse  efpofto  .  Se  quello  venifse  a  romper- 
li ,  farebbe  il  fiume  tanto  meglio  foftenuto  dal  contr argine ,  perchè  be- 
ne afsodato,  lontano  dalla  corrente,  e  fuori  del  filone  dell'acqua,  e  non 
battuto  dai  colpi  di  efTo. 

V  argine  fujjidiario  effendo  da  7.  in  800.  piedi  al  più  difeofto  dall' 
argine  principale,  l'efperienza  mi  ha  fatto  conofeere  in  un'occafione  de- 
cifiva ,  e  recente ,  che  il  fito  del  contrargine ,  il  quale  farebbe  direttamen- 
te efpofto  alla  rotta  dell'  argine  primario ,  fofse  pur  efsa  di  380.  piedi  di 
larghezza ,  come  appunto  fu  quella  vicino  a  Graujfen  V  anno  pafsato  ; 
l' efperienza  ,  diflì ,  mi  vi  ha  fatto  offervare  ,  che  il  contrargine  efpofto 
alla  rotta ,  non  patirebbe  di  forta  alcuna  dall'  urto  dell'  acqua ,  che  ne 
ufeirebbe . 

CoterV acqua  ingranata,  e  gonfia  10.  piedi  più  del  folito,  cadeva  da 
una  bocca,  o  rotta  di  380.  piedi ,  e  fi  dilatava  da  ogni  parte,  in  manie- 
ra che  in  diftanza  di  300.  piedi  a  linea  retta  dalla  rotta,  fulla  campagna 
piana,  ed  aperta  non  fi  trovava  l'acqua  in  altezza  di  tre  piedi,  e  in  di- 
ftanza di  500.  da  un  piede  e  mezzo   a  due. 

Tanto  fi  rileva  facilmente  dai  fegni  lafciati  dai  ghiacci  negli  al- 
beri in  vicinanza  della  rotta  .  Quelli  ghiacci,  che  ftanno  fempre  alla 
fuperficie  fuperiore  dell'  acqua  ,  indicano  con  certezza  per  gli  taglj  ,  che 
fanno  negli  alberi,  l'altezza,  dove  l'acqua  è  arrivata  ;  cofa  faciliftima  a 
rimarcarli . 

Il  contrarine  dunque    trovandoli  lontano  7.  in  800.   piedi  dall' «r* 
Tom.  Vh  Q  gu 
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gine  maeftro,  e  rotto,  tratterrà  foltanto  le  acque  ufcite  dalla  rotta.  S'alzeraru 
no  quelle  poco  di  poi  all'altezza  di  quelle  del  fiume,  e  fcorreranno  fra  i 
due  argini  fenza  produrre  nel  fuflìdiario  altro  sforzo ,  che  il  proporziona- 
to al  loro  pefo  ,  e  fenza  urto  ;  e  così  pure  nel  cafo,  che  l'argine,  che 
ho  propofto ,  non  fotte  continuato  * 


ALTRA    IDEA. 

E  la  lunghezza  di  4. ,  o  5.  leghe  di  contrargine  incontrale  delle  dif- 
ficoltà, non  già  per  Y  ufo,  o  per  la  corruzione ,  ma  per  altra  ragio- 
ne ,  evvi    un  altro  modo,  che  può  efficacemente  fupplire  . 

Quello  fi  effettuerebbe  prolungando  l'argine  fettentrionale  del  Nouvel- 
Tjfcl  una  mezza  lega  in  circa  di  là  da  Monfoort ,  interfecando  il  (  Treck- 

'Xtf  o  fia  )  Canal  navigabile  da  Utrecht  a  Vyane,  e  continuando  così 
fempre  dirittamente  fino  a'  contorni  del  Villaggio  di  Rhinowwen  fotto  U- 
trecht .  Sarebbe  quello  un  argine  di  due  leghe  e  mezza  in  circa  di  lun- 
ghezza ,  e  fuffidiario . 

j  Siccome  gli  argini  del  Nouveì-fffel  coprono  dalle  inondazioni  del 
Bas-Leck  la  più  bella  parte  della  Provincia  d' Olanda  ,  così  la  continua* 
zione  dell'  argine ,  di  cui  parlo ,  compierebbe  la  totale  difefa  della  Provin- 
cia ,  e  la  preferverebbe  dalle  acque  dell'  Haut-Leck  1  delle  quali  fi  teme . 
Interfecandofi  con  quella  continuazione  il  Canale  da  Utrecht  a  Vya- 
7ie  ,  vi  bifognerebbe  per  neceflità  una  buona  chiavica  doppia  fopra  il 
detto  canale  per  lo  tranfito  delle  pubbliche  Barche.  Né  fi  chiuderebbe 
quello  fofleg no  ,  fuorché  nel  cafo,  che  X argine  maeftro  dell'  Haut-Leck 
minacciafle  rottura ,  o  per  qualche  difgrazia ,  che  fuccedeiTe  alle  chiaviche 
del  Vaert . 

Ecco  fin  dove,  o  Signore,  m'ha  portato  la  materia,  che  tratto,  e 
quello,  che  l'umanità  m'ha  dettato  da  comunicarvele ,  contribuendo  così, 
per  quanto  da  me  fi  può,  alla  felicità  della  mia  fpezie. 


OS- 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  lì  (  y  s  Dammeli,  ovvero)  Banchi  di  ghiaccio ,  c^ì?  fi  formano 
nel  letto  de'  fiumi .  Quefii  ghiacci  non  pojfono  fervir  di  pretcjìo  per 
dividere  i  fiumi  col  mezzo  di  taglj  artificiali,  perchè  non  ahro  fi 
otterrebbe,  che  l'inutilità  della  fpefa,  e  di/grazie. 


SETTIMA    PARTE. 


I 


Taglj ,  che  potrebbero  formarli  coli1  idea  di  fcaricare  in  parte  le  acque 
de1  fiumi ,  quantunque  perniciofi  ,  fono  però  a  molti  fembrati  necefiarj  ; 
ed  eccone  il  perchè .  Nel  tempo  più  rigido  dell'  Inverno  fi  formano  a 
traverfo  del  Leck  certi  banchi  di  ghiaccio,  che  arreftano  la  corrente  del 
fiume  .  Quelli  banchi  fono  d' una  groffezza  ,  e  confiftenza  a  pruova  di 
cannone . 

Si  comprende  agevolmente,  che  fé  foprav vengano  piogge  copiofe, 
unite  a  fubito  fquagliamento  di  nevi,  prima  che  que1  banchi  fieno  fciol- 
ti ,  e  diflipati ,  le  acque  dalle  piogge ,  e  dalle  nevi  fomminilìrate ,  venen- 
do gin  come  un  torrente ,  hanno  da  formontare  que1  ghiacci ,  e  cadérne 
giù  in  orribil  maniera  :  né  ciò  può  fuccedere  fenza  che  le  acque  fi  gonn\ 
no  confiderabilmente ,  e  in  più  d1  un  luogo  foverchino  gli  argini ,  con  dan- 
no ,  e  fommerfione  del  paefe  vicino . 

Per  isfuggire  quell'accidente  fi  continua  ora  a  dirci ,  che  formando  un 
diverfivo ,  che  riceva  una  parte  delle  acque  del  L?ck ,  e  le  fcarichi  nella 
Meruva,  fi  diminuirebbe  la  quantità  dell'acqua,  che  può  cadere  da  que1 
ghiacci ,  e  fuperare  le  arginature . 

Se  fi  efamini  il  progetto  in  quella  nuova  veduta,  fi  comprende 
aver  efla  realmente  tre  afpetti .  In  uno  ha  del  vero}  negli  altri  due  fi 
prefentano  pregiudiziali  inutilità ,  che  faltano  agli  cechi ,  accompagnate 
da  difficoltà  infuperabili . 

Il  vero  è  quello  :  che  pafserà  nel  diverfivo  una  copia  d1  acqua  confi- 
derabile  afsai  .  Quindi  necefTariamente  dovrà  feemarfi  la  quantità,  che 
fi  trovava  nel  fiume  .     Quello  è  evidentilfimo  . 

Q.2  Mi 
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Ma  quantunque  vi  fi  fcemi  la  quantità,  l'altezza  nondimeno  vi  re- 
itera la  medefima,  fenza  calare  neppur  d'un' oncia:  poiché  frapponendoli , 
che  quello  diverlivo  fia  capace  di  ricevere  la  metà  dell'acqua  del  fiume, 
gli  minora  nello  fletto  tempo  indubitatamente  della  metà  la  velocità  del 
fuo  corfo .  La  ragione  lo  manifefta;  e  voi,  mio  Signore,  l'avete  ofier- 
vato  in  pratica  nelle  precedenti  Efperienze. 

Il  corfo  in  tal  maniera  ritardato  non  produrrà  afìTolutamente  muta- 
zione alcuna  nell'altezza  dell'acqua,  nella  premone  fopra  gli  argini,  e 
nella  caduta;  fé  non  che,  in  cadendo  dalla  medefima  altezza,  farà  mino- 
re per  metà  così  di  corpo,  come  di  volocità. 

Vedette  poi  nell' efame  de'  ParadofTì  (  Part.  I.  ),  che  il  taglio  divi- 
fato  non  fu  propofto  di  capacità  eguale  alla  metà  del  Leck,  ma  della  16.* 
parte  della  fua  larghezza;  e  l'efperienza  accordata  colla  ragione  hanno 
fatto  conofcere,  efsere  un  vero  afsurdo  il  penfare,  che  il  taglio  debba 
far  abbafsare  d'un  punto  quelle  acque,  dalle  quali  per  mezzo  di  efso  fi 
vorrebbe  fcampare. 

Inutile  pertanto  farebbe  cotefto  taglio,  poiché  non  produrrebbe  aleuti 
buon  effetto .  Sarebbe  poi  gravofo  pel  colto  de'  fuoi  argini  di  foprappiù , 
foggetti  ancor  elfi,  come  gli  altri,  a  rotte,  e  quello  fenza  la  minima  ne- 
ceffi  tà . 

Per  farlo  meglio  comprendere,  ripeterò  in  parte  il  già  detto.  Ri- 
mettetevi in  memoria  V  Alto  Reno  divertito  dal  Vahal,  dall'  TJfel,  e  dal 
Leck .  Dividendofi  quelli  tre  fiumi  fra  loro  le  acque  del  Reno ,  debbo- 
no quelle  necefsariamente  correre  quali  uguali  in  clafcun  d'  elfi  co'  due 
terzi  di  meno  e  dell'  acqua ,  e  della  velocità ,  che  è  nel  Reno  ;  e  quello 
vi  fuccede  in  tempo  di  calma,  quando  i  venti  contrarj  non  vi  cagionano 
un  ritardo  maggiore. 

Ognuno  può,  e  qualunque  volta  il  voglia,  afficurarfi  facilmente,  che 
non  oflanti  quelli  diverfivi,  che  fono  i  più  grandi,  che  pofsano  farfi,  in 
tempo  delle  formontazioni  le  acque  òdY  JTJfel,  e  del  Leck  non  fono  mai 
fiate  meno  alte  di  quelle  dell'  Vahal,  e  dell'  Alto  Reno,  e,  che  sì  le  une, 
che  le  altre  hanno  rotto  fempre  mai  i  loro  argini  dappertutto ,  e  con  for- 
za eguale.  Il  peflìmo  effetto  è  quello  della  di vifione  delle  acque,  la  quale 

non 
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non  altro  nui  vi  produce,  che  ritardo  nella  velocità,  fenza  far  abbafsarle  > 
qualora  il  faglio  non  fofse  immenfo .  Avete  veduto  dalle  Sperienze  /.,  e 
IL  della  III.  Parte  di  quefta  Lettera,  che  per  ridurre  un  fiume  alquanto 
tortuofo  ad  abbafsarfi  di  foli  6.  pollici ,  vi  bisognerebbe  un  taglio ,  che  af- 
forbifse  li  tre  quarti  dell'acqua  del  fiume. 

Se  r  fjfel,  e  il  Leck,  ì  quali  non  prendono  fé  non  i  due  terzi  in 
circa  dell'acqua  àdYAlto  Rem,  non  arrivano  a  trarne  tanta,  che  quella, 
che  feorre  nel  folo  Vahal,  s'abbaili  d'un  pollice  dalla  fua  altezza  ;  che  po- 
trà fare  un  divertivo,  che  fia  d'una  capacità  pretto  a  poco  trentadue  vol- 
te minore  de'  due  fiumi  fuddetti? 

Se  quelli  ftefli  due  fiumi  non  cagionano  alcuna  diminuzione  nell'altezza 
delle  a2que  del  Vahal\  il  terzo  taglio ,  che  fi  propone,  trentadue  volte  più 
piccolo  de'  predetti,  potrà  più  d'elfi  per  far  abbafsare  le  acque  nel  Lechì 
Egli  rifeuoterà  fedamente  la  io.*  parte  dell'acqua  di  quefto  fiume  colla 
i6,t  parte  della  velocità  del  fua  corfo. 

Ma  fuppofto  ancora  come  vero,  che  il  picciol  taglio  proporlo  facef- 
fe  abbafsare  il  Leck,  una  difficoltà  inoperabile  fi  prefenta,  qual  è  la  du- 
ra necefiità  di  fupporre,  che  quel  taglio  farà  amovibile,  e  da  trafportarfi 
or  qua,  or  là,  per  averlo  fempre  precifamente  alquanto  inferiore  ai  ban- 
chi  di  ghiaccio ,  i  quali  fi  formano  a  cafo  . 

Senza  di  ciò,  fi  potrà  mai  concepire,  che  quefto  taglio  fia  per  gio- 
vare al  bifogno?  E  non  fi  fa  egli  per  ifearicarvi  le  acque,  che  rigurgita- 
no dietro  il  banco  ,  e  che  vi  sbalzano  poi  per  di  fopra  ? 

Il  taglio  propofto  confifterà  in  cinque  Chiaviche ,  ognuna  di  15.  pie 
di  di  larghezza:  vi  bifognano  dunque  fei  gran  muri  per  foftenerle.  L'al- 
veo farà  un  canale  della  larghezza  d'un  fiume:  e  quefto  canale  per  con- 
feguenza  avrà  due  argini,  non  meno  alti  di  quelli  del  Lechì  e  della  Me- 
ruva . 

Se  quefto  taglio  fofse  ftabile  in  un  fito,  bifognerebbe,  che  gli  fcan- 
ni  di  ghiaccio  fi  ftabilifsero  anch'elfi,  e  fi  formafsero  fempre,  e  precifa- 
mente alquanto  più  abbafso  del  taglio  . 

Ma  ficcome  que'  banchi  cambiano  ogni  anno  e  di  figura,  e  di  luo- 
go, parrebbe,   che  necefsarj  fofsero  tanti  taglj ,  quanti  luoghi  fi   trovai 

fero 
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fero  proprj  a  formarvifi  que'  banchi,  cioè  bifognerebbe  trinciare  in  tagfj 
tutte  le  fponde  del  fiume ,  e  d'un  paefe  di  terra  ferma  formare  un  Mare 
$  acqua* 

MODI 

Per  impedire,  che  fi  formino  banchi  di  Ghiaccio. 

V^f  He  fi  dovrà  dunque  fare  per  impedire  quelli  banchi ,  che  non  fi  for- 
mino nel  letto  d'un  fiume? 

Raddrizzate  il  letto  de'  voftri  fiumi:  facilitate  il  corfo  delle  loro  ac- 
que, perchè  non  rincagnino  :  riunite  quelle  acque  per  dar  loro  forza,  in 
vece  d' indebolirle  dividendole  . 

Quanto  più  faranno  unite  in  un  letto  raddrizzato  quel  più  che  fi 
pofsa ,  tanto  più  prefto  fcorreranno ,  e  avrete  men  ghiaccio . 

Quefto  è  l'unico  fpediente,  i  quale  pofsa  mettervi  in  quiete.  Tutto 
quello ,  che  fi  potefse  fuggerire  di  più ,  fi  ridurrebbe  a  quefto ,  il  quale  è 
l'unico  . 

Ho  l'onor  d'elfere  perfettiffimamente,  o  Signore, 

heyden  in  Olanda  30.  Settembre  1755. 


Vofìro  umili/fimo,  e  t*bbrd!enti(pma  Servidore 
GÈ  N  NET  E'. 


lo  ni. VI.       Genneté  f  Tav.  J.  || 


SPERIENZE 

D     I 

TEODORO  BONATI 

FERRARESE 

IN       CONFUTAZIONE       DELLE       SPERIENZE 

DEL     SIGNOR 

G   E    N    N    E    T    È 

Intorno  al  corfo  de    Fiumi. 


I2£> 


E  Spericnzc  del  Sig.  Genneté  fui  corfo  de'  Fiumi ,  efpo- 

fte  in  una  Lettera,  e  ftampate  in  Parigi  l'anno  17Ó0., 

hanno  non  poco  commoiTo  gli  animi  di  molti   Idrome- 

«j.  ni,  come  quelle,  che  fi  oppongono  non  pure  a  tutte 


le  leggi  della  feienza  dell'Acque,  ma  per  fino  al   fenfo 
comune.     Egli  pretende,  che  due  Fiumi  aggiunti  ad  un  altro  in   tempo 
di  piena,  non  facciano  in  quefto  ne  ; uno  accrefeimento  fenfibile  di   altez- 
za, e  che  un  Fiume  pieno,  fé  fi  divide  in  uno,  o  due  rami,  non  fi  ab- 
batti fenfibilmente  di  fuperficie.  Un  penfar  cosi  nuovo  non  poteva  a  me- 
no di  non  deftare  in  alcuni  Amatori  del   vero  la  vaghezza  di  riflettere 
maturamente  fopra  gli  efperimenti,  e  filile  ragioni,  onde  fi  pretende  con- 
validarli; e  nello  fteffo  tempo  di  venire  alla  prova  de' fotti,  per  vedere  fé 
reggano,  o  no.  Per  la  qual  cofa  nella  Città  di  Ferrara,  che  ha  tanto  in- 
tercise in  tal  materia  per  le  pafsate,  non  meno  che  per  le  prefenti  con- 
tro verri  e  intorno  al  Po,  e  ai  Torrenti   alla  deftra  del   Primaro  ,  molti  fi 
fono  prefo  a  cuore  tal  cofa;  e  oltre  l' ederfi  da  un  noftro   Concittadino 
tradotto  dal  linguaggio  Francefe  nell'Italiano  il  libro  del  Sig.  Genneté,  e 
fìampato  in  Ferrara  del  17Ó3.,  mi  han  procacciato  gli  opportuni   mezzi, 
per  rifarne  le  fperienze,nel  modo  che  fi  dirà  in  appretto.  E  ciò  fi  è  fat- 
to più  per  appagare  l'altrui  curioiìtà,  e  fmentire  con  evidenza  la   troppa 
credulità  di  chi  gli  ha  preftato  fede,  che  perchè    ve  ne  foffe   un  predio 
bifogno  a  rifehiaramento  del  vero .  Era  bensì  necefìario  per  un  altro  ver- 
fo  l'andar  contro  a  quefto  nuovo  fìftema,  per  evitare  que' gravi  Ti  mi  dan- 
ni, che  a  nazioni  intere,  abbracciato  che  fofTe,  recar   potrebbe  ,   promo- 
vendo elfo  ogni  nuova  inalveazione  di  un  Fiume  in  un  altro  in  una  ma- 
niera da  far  nafeere  continue   inondazioni.    I    noftri   fperi menti    fi   fono 
fatti  nel  Settembre    1762*  pubblicamente  in   Ferrara,  e  alla  prefenza  di 
Tom.  VL  R  rifpet- 
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rifpettabili  Perfonaggi ,  fra'  quali  non  ifdegnò  di  trovarli  l' Emineatiflìmo 
Sig.  Cardinale  Marcello  Crefcenzi  noftro  Legato ,  e  Arcivefcovo  :  e  per 
aflìcurar  maggiormente  la  verità ,  fi  fono  pure  iterati  in  diverfa  foggia 
anche  in  Roma  ne'  primi  mefi  del  17^3.  alla  prefenza  parimenti  di  Sog- 
getti per  condizione,  e  per  dottrina  cofpicui ,  ed  anche  di  qualche  Emi- 
nentifTimo  Porporato ,  e  fpecialmente  del  Sig.  Cardinale  Pierpaolo  Conti , 
che  era  flato  poc'anzi  Prefidente  alla  vifita  dell'Acque,  che  travagliano 
le  tre  Provincie  di  Ravenna,  di  Bologna,  e  di  Ferrara:  di  maniera  che 
dall' efattezza,  con  cui  fono  Itati  fatti,  e  della  veracità  dell'  efito  loro, 
non  manca  ai  noftri  Sperimenti  chi  pofTa  foftenerli  con  la  propria  autori- 
tà ,  e  teftimonianza .  Io  vengo  alla  propofla  efpofizione  delle  mie  Sperien- 
ze,  né  lafcio  di  confutare  quelle  del  Sig.  Genneté,  e  le  ragioni,  con  cui 
non  pur  egli  fi  è  ltudiato  di  foftenerle ,  ma  alcuni  altri  eziandio ,  a'  quali 
troppo  giova ,  per  li  privati  lor  fini ,  che  vengano  ammeffe ,  e  credute . 
Milufingo  di  aver  tanto  da  poter  francamente  aderire,  che  gli  Sperimen- 
ti del  Sig.  Gennete'  fono  fallaciilimi ,  e  che  è  veriiTìmo,  come  fi  è  fem- 
pre  foftenuto  in  paffato,  che  un  Fiume  aggiunto  ad  un  altro  alza  fenfi- 
bilmente  il  pelo  del  Recipiente,  e  che  la  diramazione  di  un  grofìo  corpo 
d'acqua  fa  abbafTare  fenfibilmente  la  fuperficie  del  Fiume  diramato.  Per 
ciò  fare,  dividerò  la  materia  in  due  Capi,  1'  uno  riguardo  alle  Sperienze 
in  piccolo,  fatte  così  da  lui,  come  da  altri,  e  da  me ^  e  l'altro  alle  pro- 
ve in  grande,  addotte  dallo  ftelfo,  e  da  chi  l'ha  feguitato  nel  fuo  fi- 
fìema. 


CAPO    PRIMO. 


L 


rA  neceflità,  in  cui  pur  troppo  fi  trovano  diverfe  Provincie  di  regola- 
re i  loro  Fiumi,  avea  fpinto  in  paffato  diverfi  Uomini  infigni  a  tentare 
delle  Sperienze,  per  ifcoprire  le  leggi  delle  diverfe  altezze  dell'  acqua  ne' 
Fiumi ,  fecondo  che  per  eflì  corre  in  copia  or  maggiore ,  or  minore . 

Il  Cartelli  nelle  fue  :=J  D'imo  (trazioni  Geometriche  della  mifura  dell' 
Acque  correnti  :=j   (  1  )  fcrive  di  aver  preparato  un  vafo ,   che  egli  man- 
teneva 


(  1  )  Uh.  2.  prop.  4.  curol.  4.   §.  Io  Lo  prepuruto 
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teneva  coftantemente  ripieno  d'acqua  alla  medefima  altezza,  nel  mentre 
che  ora  con  uno,  ora  con  più  Sifoni  eguali,  ed  egualmente  applicati  ad 
una  fponda  del  medefimo  vaiò,  faceva  ufcirne  uno  o  più  corpi  eguali  d' 
acqua ,  che  cadeva  nella  parte  fuperiore  d'  un  Canale  così  inclinato ,  che 
mancando  l'acqua  di  tutti  i  Sifoni,  rimaneva  intieramente  afciutto.  No- 
tò, che  le  altezze  dell'acqua  corrente  per  il  Canale  erano  in  qualunque 
fito  del  medefimo  come  le  radici  quadrate  della  quantità  dell'  acqua  ,  che 
vi  faceva  correre,  o  fia  del  numero  dei  Sifoni,  che  metteva  in  opera. 

Nel  Loìigiano  fi  mifura  f  acqua  degli  acquedotti  a  oncie.  Fra  i 
maggiori  di  quegli  acquedotti  vi  è  la  Codogna,  la  quale  fi  riduce  in  fi- 
ne ad  un  Regolatore.  Il  Barattieri  nel  volume  fecondo  della  fua  Archi- 
tettura dell'  acque  (  1  )  riferifce  d' aver  fatto  correre  per  una  data  larghez- 
za di  quel  Regolatore  prima  6j. ,  pji  153.  oncie  d'acqua,  e  di  averne 
oftervate  le  altezze,  che  davano  come  la  radice  quadrata  di  6~.  alla  ra- 
dice quadrata  di  153. 

La  fperienza  del  Cartelli  fu  ripetuta  in  Roma  l'anno  1Ó82.  da  Gio: 
Domenico  CaiTini  con  fuccefso  eguale  a  quello  del  Cartelli,  come  fi  può 
vedere  nella  Raccolta  di  Bologna  pubblicata  l'anno  1ÓS2.  alla  pagina  71. 
in  prcpofito  della  controversa  d' introdurre  il  Reno  in  Po  grande. 

Il  Guglielmini  nella  Prefazione  al  fuo  Trattato  =3  De  menfura  a- 
quarum  fluenùurn  z=i  ftampato  in  Ginevra  l'anno  1719. ,  ommefsa  poi 
nella  traduzione,  che  ne  fu  futa,  e  inferita  nel  fecondo  Tomo  della  Rac- 
colta d' Autori ,  che  trattano  del  moto  dell'  Acque  ,  ftampata  in  Firenze 
del  1723.,  accenna  di  efseriì  provato  in  confimili  fperimenti ,  fenza  però 
darne  veruna  deferizione ,  e  dicendo  folamente ,  che  la  velocità  media  dell' 
acqua  corrente  riufeiva  in  ragione  molto  diverfa  da  quella  delle  femplici 
altezze  dell'  acqua  (  che  corrifponderebbe  alle  fopraccennate  fperienze  ) 
come  anche  da  quella  della  fudduplicata  delle  altezze  (2). 

R  2  Nel 


(  1  )  C'àp.  11.  pag.  66. 

(2)  Hinc  in  vafis,  &  aquaeduftibus ,  Canal'bus  &c.  experimenta  capi  inft;tuere,  ut 
cemor  fierem  an  ve'ocitates  erdeerent  in  ratione  akitudinum ,  an  vero  in  (nbduplicari 
carundem  ;  &  in  vafis  qaidem  hanc  ultimarci  certo  deprehend:,  Ucct  in  Cauilium  ì'célìo» 
cibus   kmraia  ab  utraque  aberrati©  contigerit . 
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Nel  ragguaglio  di  una  Scrittura  intitolata  ^  Compendio ,  ed  efame 
del  libro  col  titolo  =5  Effetti  d.mnofi  ,  che  produrrà  il  Reno  ,  fé  fi& 
m:'ffo  nel  Po  di  Lombardia  =:  fcritto,  come  fi  fa,  dal  Corradi,  fi  rife- 
rifeono  fperienze  fimili  a  quelle  del  Caftelli ,  ma  con  un  Canale  lungo  fo- 
ia mente  due  piedi ,  e  mezzo  di  Parigi .  Le  altezze  deli'  acqua  corrente  fu- 
rono in  una  ragione  maggiore  di  quella  delle  radici  quadrate  della  quan- 
tità dell'acqua,  o  fia  della  fudduplicata  delle  altezze. 

Tutte   le   accennate   fperienze    erano   riftrette  ad  un  fol  Canale.  Il 
Sig.  Genncté  è  fiato  il  primo,  che  le  abbia  tentate  intorno  all'unione  di 
più  Fiumi  in  un  folo,  e  intorno  alla  divifione  di   un  Fiume   in   più   ra- 
mi. Eccone  in  compendio  le  principali  ,  come  ci   vengono   riferite   dall' 
Autore.  Avendo  egli  data  a  un  fuo  Fiume  artefatto,  ed  a'  fuoi  Influenti 
la  medefima  inclinazione,  che  corrifponde  alla  caduta  di   un   piede   nella 
lunghezza  di  1200.  piedi  (1),  divife  l'altezza  del  Fiume   dal   fondo  fino 
al  ciglio  delle  fponde  in  30.  parti  eguali  (2).  Il  fondo   era   tutto   piano, 
e  così  pure  le  fponde,  le  quali  inoltre  erano  eguali,  e  perpendicolari.  In 
apprefso  fece  che  il  Recipiente  correfse  con  un  dato  corpo  d' acqua  ,   che 
riceveva  continuamente  dalla  fua  origine,  in  altezza  di  24.  delle   fuddette 
30.  parti;  poi  v'introdufse  l'acqua  di  uno  de' fuoi  Influenti,  e  con  ciò  fi 
credette  di  farvi  correre  il  doppio  d' acqua  di  prima .  L'  altezza  dell'  acque 
nel  fito  fegnato  fu  delle  medefime  24.  parti,  e    folamente   la  velocità   fi 
vide  crefeiuta.  Aggiunfe  in  oltre  un  altro  Influente,  col   quale  fi  perfuafe 
di  aver  triplicata  l'acqua  del  fuo  Fiume.  Allora  folamente  s'accorfe,  che 
r  acqua  aveva  acquiftato  un'  altezza  maggiore ,  la  quale  per  altro  non  ol- 

rrepafsò  le  parti    24  ~.     Aggiunfe  fucce divamente  l'uno  dopo  l'altro  altri 

quattro  Influenti  eguali  ;  e  così ,  fecondo  l' Autore ,  corfe  pel    Recipiente 
il  quadruplo ,  il  quintuplo ,  il  feftuplo ,  il  fettuplo  dell'  acqua  di  prima .  Le 

altezze  nel  fito  marcato  furono  di  mano  in  mano  di  parti   25,  25  ~-,  2<5, 

io - ,  o  pochiflìmo  più  (3). 

Si 


(  1)  Parte  prima:  Prepararli,  1.        (2)  Parte  feconda:  Prepararli. 
(  3  )  Par.  fèc.    Efper.  I.  II.  III.  IV.  e  V. 


di   Teodoro    Bonati.  133 

Si  ofservi  intanto,  che  quefti  accrefeimenti  non  fono  poco  lontani 
dal  corrifpondere  alle  fperienze  del  Cartelli,  del  Barattieri,  e  del  Caffi* 
ni.  Per  maggiore  chiarezza  metterò  qui  tre  Colonne  di  numeri .  Que' 
della  colonna  A  efprimono  le  quantità  d' acqua ,  che  fecondo  il  Sig.  Gen- 
neté  correvano  pel  fuo  Fiume  recipiente:  la  Colonna  B  contiene  le  cor- 
rifpondenti  altezze  dell'acqua  nel  fito  fegnato;  e  la  colonna  C  contiene 
le  altezze,  che  proffimamente  corrifponderebbero  alle  fperienze  del  Ca- 
ftelii,  del  Barattieri,  e  del  Cadmi. 

ABC 

1. 

2. 

3-     . 

4- 

5- 

6. 

7- 

Oltre  le  prove  dell' accrefeimento  d'altezza,  che  fanno  gì1  Influenti 
nel  Recipiente ,  tentò  il  Sig.  Genneté  quelle  de'  Diverfivi ,  per  vedere ,  fé , 
e  quanto  diminuivano,  o  abbacavano  la  fuperfìcie  dell'  acque  nel  Reci- 
piente medefimo. 

Mentre  adunque  il  Fiume  del  Sig.  Genneté  correva  a  pieno  alveo 
coli' acqua  propria,  e  con  quella  di  fei  Influenti  eguali,  aprì  il  medeii- 
mo  Autore  un  Diverfivo  lontano  dallo  sbocco  degP  Influenti,  la  capacità 
del  quale  uguagliava  quella  del  Recipiente,  ne  in  quello  fi  conobbe  ve- 
rmi abbafsamento  d' acqua  (  1  ) . 

Poi  riempiuti  e  il  Fiume,  e  gl'Influenti,  coficchè  1'  acqua  correva 
fino  al  ciglio  delle  loro  fponde,  ci  dice  l'Autore  di  aver   in    apprefso  a- 

perto 


24. 

24. 

24. 

24. 

24.  r 

41.7 

25. 

48. 

1 

a>» 

53-7 

26. 

58. 1 

J    4 

2(5.- 

63.L 

(  1  )  P.  1.  Efpcr.  III. 
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perto  un  diverfivo  di  una  capacità  eguale  a  quella  di  tutto  il  Fiume,  e 
che  raccoglieva  la  metà  di  tutte  le  fuddette  acque  ,  e  che  ciononoftantc 
il  Fiume  rimafe  come  prima  radente  la  fommità  delle  lue  fponde  (  i  ) . 

In  altra  occafione  in  luogo  di  quel  folo  ne  aprì  due,  ognuno  de' 
quali  raccoglieva  un  terzo  di  tutta  l' acqua  del  Fiume  ;  ed  allora  il  Fiu- 
me fi  vide  abbafsato  d'ima  trentèlima  parte  di  tutta  la  ma  altezza  di 
prima ,  che  era  quella  delle  fponde  5  e  con  un  terzo  diverfivo  ,  eguale  a 
ciafcuno  de' due  precedenti ,  F  acqua  fi  abbafsò  fotto  la  fommità  delie  fpon- 
de una  trentèlima  parte  e  mezza  della  loro  altezza  (  2  ) . 

Egli  ftefso  l'Autore  chiama  cotefle  fue  pretefe  fcoperte  col  titolo  di 
Faradojfi,  perchè  in  fatti  a  nefluno,  che  penlì  dritto,  farebbe  mai  cadu- 
to in  mente,  che  un  Fiume  ingranato  dalle  fue  proprie  acque  fino  al  ci- 
glio de'  fuoi  argini ,  potefse  ricevere  le  acque  tutte  di  un  altro  Fiume  e- 
guale  a  fé ,  fenza  dar  fegno  di  accrefeimento  '-,  o  che  un  Fiume ,  che  pri- 
ma correva  folitario  con  una  data  altezza  di  acqua  nelle  fue  maggiori 
piene,  poterle  efsere  diramato  in  qualche  fito  con  uri  altro  alveo  eguale 
al  fuo  fino  al  Mare,  e  che  nelF occafione  di  altre  fimili  piene,  l'acqua, 
non  orlante  quella  diramazione,  correr  potefse  in  tutto  F  alveo  primiero 
colle  medefime  altezze  di  prima  mifurate  fopra  il  fuo  fondo. 

Sembrava  per  tanto ,  che  un  libro ,  che  contiene  cofe  contrarie  al 
comune  parere,  anzi  al  comun  fenfo ,  dovefse  da  tutti  riguardarli  con  mol- 
ta circofpezione ,  anche  perchè  fi  fa  quanto  fia  facile  neile  fperienze  il 
prendere  abbaglio.  Pure  vi  è  flato  finora  chi  non  folo  F  ha  accolto,  e 
adottato  per  buono,  ma  gli  ha  fatto  de' particolari  encomj,  come  a  cofa 
ài  un  fingolar  merito,  ed  ha  per  fino  fondate  fu  d'etto  nuove  teorie  al 
regolamento  de'  Fiumi  ,  fenza  punto  badar  prima  (  cofa  ilrana  ,  e  for- 
prendente  )  alla  neceflità,  che  v'è  di  afficurarfi  della  verità  di  Efperimen- 
ti,  che  fi  opponevano  alle  fuppofizioni  di  tutti  i  Maeftri,  e  faceano  vio- 
lenza al  fenfo  comune  '■>  per  non  condurre  in  errore  chi ,  fidandoli  troppo 
di  elfi ,  potrebbe  recare  gra vidimi  danni ,  e  ruine  ad  intere    Provincie . 

Fra 


(  1)  P«rte  prima,  Efper.  IV.        (i)  Par.  III.,  Efper.  L 
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Fra  i  lodatori  io  trovo  primieramente  i  Giornalino  di  Berna,  i  quali  nel 
Tom.  III.  dell'anno   ij6i.  pag.  -2,18.  dando  1'  eftratto  del  libro  del   Sig. 
Genneté  fcrivono:  Noi  nel  far   cono/cere   brevemente  i   talenti   del  Sig. 
Gennetè ,  /periamo  recare  non   mediocre  vantaggio   a  varj   altri  Paejl 
dell'Europa,  col  pubblicarne  le   Idee  principali,   per   rimediare   ad  un 
male  (  cioè  alle  inondazioni   de'  Fiumi  )  tanto  più  funefto ,    quanto  più 
irreparabile ,  allorché  ci  fovrafta  :  tanto  più  che  quefte  Idee  pojfono  ap- 
plicar/i dappertutto  ;  e  meditando  per  la  conferv  azione  della  più   bella, 
e  più  ricca  Repubblica  delF  Europa ,  egli  ha  lavorato  per  l'  Univerfo  in- 
tero .  Il  fiflema  di  lui  non  è  una  chimera  immaginata   nella  folitudinc 
di  un  Gabinetto ,  ma  il  frutto  di  una  efperienza  ingegno/a ,   di  priìicì- 
pj  i  più  ficuri,  e  di  una  perfetta  cognizione  de*  Luoghi.  Lo   fieno   Sig. 
Genneté  non  avrebbe  potuto  fare  al  fuo  libro  un  elogio  più  enfatico,  e 
più  luminofo:  e  que' bravi  Giornalifti  non  faprebbero  lodar  maggiormente 
un  fiftema  tutto  nuovo,  tutto  vero,  e  tutto  utile. 

Nelle  OJfervazioni  di  M.  Carena  fopra  il  corfo  del  Po ,  che 
fono  inferite  nel  fecondo  Tomo  della  Mifcellanea  di  Torino  ,  al 
§.  34.  fi  legge:  Ma  quelli,  che  giudicano  in  quefta  maniera,  non  o/fer- 
vano ,  che  principalmente  della  velocità  fi  dee  far  conto  nel  corfo  de' 
Fiumi,  e  eh' ejfa  crefee  alla  ragione  del  corpo  dell'acque,  che  vi  fi  fan- 
no  entrare*  Il  Sig.  Gennetè  ha  provato  ultimamente  con  efatte  efpe- 
rienze ,  che  P acque  de' Fiumi,  così  divife,  non  hanno  da  abbajfarfi  fé 
non  poco,  e  che  vi  fi  può  aggiugnere  un  corpo  affai  grande  d'  acqua 
fenza  paura  d'  inondazioni  :  imperocché  dopo  aver  fatto  correre  per 
un  Canale  artefatto  una  quantità  non  alterata  cP  acqua  ec. 

Il  Padre  Frifi Bernabita  decorò  il  medefimo  libretto  col  titolo  di  aureo'-, 
né  efitando  punto  nell' adottarne  pienamente  tutto  il  contenuto,  fé  ne  pre- 
valfe  nello  ftabilire  il  fuo  Teorema,  che  i  feni  della  pendenza  del  fondo 
dei  Fiumi  fieno  reciprocamente  come  le  quantità  dell'acqua  dei  medefimi 
Fiumi ,  come  fi  vede  nel  fuo  libro  del  modo  di  regolare  t  Fiumi ,  e 
Torrenti,  ftampato  l'anno  1762.  in  Lucca  (  1)}  col  qual  Teorema  viene 

a  fofìe- 


(  1  )  Pr.g.  149.,  o  fìa  Llb.  3.  Cip.  3.  §.  1. 
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a  fofienere  la  propofizione  da  elio  fatta  in  Roma  l'anno  17^0.  per  prov- 
vedere ai  difordini  dell'acque,  che  affliggono  le  tre  Provincie  di  Bologna, 
Ferrara,  e  Ravenna.  Il  medefimo  libro  del  Sig.  Genneté,  come  anche 
quello  del  Padre  Frifi  fono  riufeiti  molto  cari  al  Sig.  Dottore  Jacopo 
Marifcotti  Matematico  per  la  Città  di  Bologna,  il  quale  in  una  fua  fcrit- 
tura  de' 20.  Aprile  ijóz.  al    §.    Mi  fono   trattenuto  =j    infirma  la  lettura 

del  dottijfimo ,   ed   eccellentijftmo   libro  del  Padre   Frifi in  cui 

fono  riferite  bellijjìme  fperienze  (  cioè  quelle  del  Sig.  Genneté  )  quanto 
mai  dir  fi  pojfa:  ed  in  altra  fcrittura  de'  16.  Giugno  i7<52.  avendo  par- 
lato dell'altezza,  a  cui  giungerebbe  la  Piena  del  Primaro  allo  sbocco  del 
Santerno,  allorché  fotte  feguita  la  inalveazione  da  e(To  propofta,  foggiun- 
fe  verfo  il  fine  =5  le  molte  fperienze,  ed  efatte  del  Sig.  Genneté  met^ 
tono  le  cofe  fuor  d?  ogni  dubbio  =;  . 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  fi  comprende  quanto  le  fperienze  del  Sig. 
Genneté  abbiano  avuta  la  fortuna  d'edere  rinomate ,  rifpettate ,  interefsan- 
ti,  e  credute  per  ficure,  ed  efatte  (  fenza  che  fappiafi,  che  chi  le  tiene 
per  tali,  ne  abbia  fatta  alcuna  prova  )  giacché  con  quelle  fi  vorrebbero 
ftabilirc  maffime,  e  confermarle  nell'  importantiffimo  affare  dell' acque ,  che 
infettano  le  maggiori  Provincie  dello  Stato  Pontificio.  Non  tutti  però  i 
Matemataci  Italiani  fono  flati  così  facili  a  preftar  fede  alle  fperienze  del- 
lo Scrittore  oltramontano }  anzi  non  pochi  d'efiì  ne  conofeono  P  infutti- 
itenza  con  tanta  chiarezza,  che  forfè  non  mi  faterebbero  per  evenni  oc* 
cupato  a  rifcontrarle ,  fé  P  ufo  finiftro ,  che  potrebbe  (àdti\^  da  chi  filila 
parola  di  tanti  celebri  Approvatori  le  riputane  per  vere,  non  perfuadef- 
fe  a  prevenirlo,  e  contrapponendo  fatti  a  fatti,  manife fi arne  il  nefliin  me- 
rito (Tenere  credute  a  ravvedimento  degl'  ingannati.  Un'  opera  così  bri- 
gofa  io  non  l'avrei  certamente  intraprefa,  fé  non  a  veni  riconofeiuto  un 
troppo  affafeinamento  in  perfene  di  merito  nel  predar  ciecamente  a  quel- 
le fperienze  tutta  la  fede,  e  quindi  il  molto  pregiudizio,  che  potea  pro- 
venire. 

Protetto ,  eh'  io  non  intendo  di  condannare  il  Sig.  Genneté  d'impofiu- 
ra,  anzi  ne  commendo  altamente  il  buon  genio  d'  invettigare  per  via  d' 
efperienze  il  vero  fiftema  della  natura .   Io  non  dirò   altro  di  lui ,  falvo 

che 
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che  ha  traveduto  gravemente.  Farmi,  che  il  fuo  equivoco  ftia  intorno 
alla  quantità  dell'acqua,  ch'egli  credea,  che  {corrette  pel  fuo  Fiume;  ma 
non  pofso  afserirlo,  per  non  avere  un'  intiera  defcrizione  della  Tua  Mac- 
china. So  bene,  che  il  declivio  del  fuo  Fiume,  e  de' fuoi  Influenti  era 
in  ragione  di  un  piede  in  1200  piedi;  che  le  loro  fponde  erano  vertica- 
li, e  che  l'acqua  all'imboccatura  del  fuo  Fiume,  e  degl'Influenti  era 
mantenuta  coftantemente  alla  medefima  altezza.  Ma  qual  poi  fotte  la 
difpofizione  di  quelle  imboccature ,  e  con  qual  artifizio  vi  mantenere  l' ac- 
qua fempre  alta  egualmente;  qual  fi  fofse  la  precifa  lunghezza  della  Mac- 
china; quale  la  larghezza,  e  profondità  de' Canali;  a  quale  diftanza  dall' 
origine  entrattero  gì1  Influenti  nel  fuo  Fiume  ;  a  quale  altra  fi  diramattero 
i  fuoi  diverfivi  ;  dove  fofse  quell'unico  fito,  in  cui  aveva  fatto  un  fegno 
in  una  fponda  ,  per  notare  le  altezze  dell'acqua  corrente;  ed  altre  cofe 
ancora  molto  importanti ,  per  dare  un  giufto  fentimento  di  quelle  fperien- 
ze,  l'Autore  non  ce  le  ha  comunicate.  Io  fon  perfuaiìflìmo  di  ciò,  che 
ha  detto  chiudendo  la  quarta  parte  della  fua  lettera,  di  voler  1'  altrui  be- 
ne, e  di  volerlo  davvero.  Sara  una  prova  invincibile  dell' oneffco  fuo  a- 
nimo,  fé  farà  pubblica,  ed  efatta  defcrizione  della  fua  Macchina  ,  e  dirà 
a  minuto  (  come  farò  io  delle  mie  )  come  1'  ha  adoperata .  Così  potrà 
vederfi  nettamente  a  rifchiaramento  della  verità,  dove  ftia  il  fuo  equivo- 
co, e  verrà  tolta  ogni  dabbietà,  che  in  alcuni  per  avventura  potefse  re- 
ftare,  non  oftante  le  mie  fperienze,  e  le  mie  riflettioni,  che  patto  ad  ef- 
porre  con  tutta  fmcerità. 

Deferitone    della    Macchina    adoperata    in 

Ferrara  • 

Quelle  frette  cofe,  che  fi  rapprefentano  colla  prima  Figura ,  come  vedu- 
te di  fu  in  giù,  vengono  efprette  ancora  colla  Figura  IL ,  come  le  fodero 
vedute  in  fianco. 

A  O  è  un  Canale  di  Tavole  inclinato  ,  nel  quale  in  tempo  degli 
fperimenti  da  più  Operaj   con  fecchie  veniva  continuamente    verfito   ac- 
Tom,  VI,  S  qua 
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qua,  la  quale  correva  nella    Cafsa   M  urtando   nella  Tavola  CQ,  o  fia 
C  D  (  i  )  verticale,  e  che  divide  il  vano  della  Catta  in  ,due  fino  alla  pro- 
fondità D .  Quella  Tavola  ammorzava  l' impeto ,  che  V  acqua  aveva  con- 
cepito, feorrendo  pel  Canale  AO.    Così  l'acqua  pattava   con  regola  per 
di  fotto  della  Tavola  CD,  e  poteva  efler  mantenuta  all'  altezza  del  or- 
lo IE,  o  fia  QFBQ.  (2)  fenza  ondeggiamento,  mentre  efeiva  continua- 
mente per  due   tubi    H  H  ,   con  due    getti ,  la   direzione   de'  quali   può 
comprenderfi  facilmente,  ofservando  l'ima,  e  l'altra  Figura.  Quelli  getti 
cadevano  nel  Vafo  R ,  rimanendone  fpento  l' impeto  per  l' incontro  delle 
fponde  dell'  iftefiò  Vafo  in  S ,  e   T   (  3  ) .   Così  1'  acqua  gonfiandofi    nel 
Vafo  oltre   il  punto  K  (4)  entrava  fenza  agitazione  confiderabile  nel  Ca- 
nale KL,  che  tutto  intiero  s'  efprime  nella  Figura  III.  Le  eftremità  dei 
Tubi  HH,   d'onde  ufeiva  l'acqua,  fono  armate  d'una  lamina   di   latta, 
con  un  foro  circolare  del  diametro  d'un  oncia  del  piede  di  Bologna,  che 
dividefi  in  12.  onde,  oppure  in  144.  punti,  e  che  fta  a   quello   di   Pari- 
gi ,    come    J53.  a    131.    Il   centro   di    tai   fori   fta   più   baffo   dell'  orlo 
della  Caffa    M   cinque    once  ,   e    due    terzi  .    Il    Vafo    R  all'  altezza 
K    è  largo  piedi   1.  5.  o.  Altre   mifure  vedonfì    efpreife    nella  Figura 
L,  e   II. 

KLN  (5)  è  un  Canale  di  Tavola  lungo  199.  piedi,  che  flava  fu 
divertì  appoggi,  i  quali  alzati  ,  o  abbafsati  opportunamente  ,  facevano, 
che  il  Canale  poteise  avere  diverfe  inclinazioni.  Un  tal  Canale  io  lo 
chiamerò  Recipiente.  L'  eftremo  N  s'  infinuava  alquanto  nel  Vafo  V, 
reftando  l'orlo  del  medefimo  Vafo  V  mezz'  oncia  più  alto  del  fondo  del 
Recipiente.  G,  P  fono  altri  due  Canali  di  minor  lunghezza,  che  porta- 
vano acqua  nel  Recipiente  ;  ed  io  chiamerò  G  primo  influente  ,  e  P 
fecondo  influente .  La  larghezza  del  Recipiente,  e  degl'Influenti  è  di  fett' 
once  ,  e  T  altezza  delle  fponde  (  che  fono  verticali  )  è  di  tre  once  e 
mezza,  o  poco  più.    Ai  due  Influenti  fi  dava  l'acqua  all'iftefia  maniera, 

che 


(  1  )  Fig.  l.(i)  Fig.  1.    (  3  )  Fig.  I.    (4)  Ffs.  II.    (5)  Fig.  III. 
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che  al  Recipiente ,  effondo  applicate  alla  tefta  di  eflì  le  ftene  cofe ,  che 
fono  efprefle  nella  Figura  I. ,  e  II.}  avvertendo  folamentc,  che  alla  tefta 
degl'Influenti  i  centri  de' fori,  d'onde  ufciva  l'acqua  dalle  Cafse,  erano 
fei  once,  e  mezza  più  baffi  degli  orli  delle  Cafse  medefime. 

Per  afficurarmi  della  precifa  quantità  d'acqua,  che  ho  fatto  correre 
e  pel  Recipiente ,  e  per  g¥  Influenti ,  ho  chiufo  con  una  faracinefca  lo 
sbocco  del  Recipiente ,  nel  quale  ho  raccolta  tutta  l' acqua  ufcita  dai  tu- 
bi della  Cafsa  alla  tefta  del  Recipiente  irt  fette  minuti  primi  ,  mante- 
nendo (  come  in  tutti  gli  fperimenti  )  V  acqui  o  alquanto  traboccante 
dagli  orli  della  Cafsa ,  o  quali  traboccante .  Poi  aprendo  ,  e  chiudendo 
opportunamente  la  faracinefca ,  ho  fatto  entrare  tutta  queir  acqua  nel  Va- 
fo  V  (  1  ) ,  che  n'  è  rimafto  così  empiuto  diecinove  volte  fino  a  un  certo 
fogno  marcato  filila  fpondà*  Lo  fìefso  ho  fatto  dell'  acqua  ufcita  pari- 
menti in  fette  minuti  per  li  tubi  della  Cafsa  alla  tefta  del  primo  Influ- 
ente, come  pure  dell'altra,  ufcita  in  tempo  eguale  dalla  Cafsa  del  fecon- 
do Influente .  Avendo  poi  rilevata  la  capacità  del  Vafo  V  fino  al  detto 
fogno,  ho'  trovato,  che  dai  tubi  della  Cafsa  del  Recipiente  erano  ufcite 
4100.  once  cube  d'acqua  per  ogni  minuto  primo,  e  431Ó.  n'erano  ufcite 
dai  tabi  di  ciafcheduna  delle  due  Cafse  *  parimenti  per  ogni  minuto 
primo. 

Ne'  fiti  i.y  2.,-  3.,  4.,  ec.  della  Figura  III.  fravano  applicate  tan- 
te Macchinette,  che  vengo  deferì  vendo.  La  Figura  IV.  rapprefenta  una 
fozione  del  Recipiente  in  uno  dei  detti  fiti  colla  Macchinetta.-  A  B  è  un 
regolo  orizzontale  fermato  fulle  fponde  del  Recipiente,  e  ad  angoli  ret- 
ti colle  medefime.  CD  è  urt  altro  regolo  *  che  feorre  verticalmente  per 
un  Canaletto  fatto  nel  regolo  AB,  e  che  mediante  una  vite  fi  poteva 
con  facilità  fermare  coH'euremo  D  a  fior  d'acqua  efattamente.  La  por- 
zione MD,  prefa  eguale  ad  N  O,  è  fognata  da  M  in  giù  in  once,  e 
punti.  Poiché  MN  riefee  fempre  eguale  a  DO,  fi  aveva, così  in  MN 
h  mifura  dell'acqua  DO   in  once,  e  punti . 

S  2,  Per 

(  1  )  Fi3.  III. 
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Per  venire  agli  fperimenti ,  cliiufi  lo  sbocco  del  Recipiente ,  e  raccol- 
ti in  quello  tant'  acqua ,  che  ne  retto  coperto  il  fondo  e  del  Recipiente , 
e  degl1  Influenti .  Ridotta  1'  acqua  all'  equilibrio ,  feci  calare  a  fior  d' acqua 
i  regoli  verticali  CD  (  1  ) ,  e  ne  furono  rilevate  le  altezze  fui  fondo 
del  Canale  nei  Punti  1.  2.  3.  ec.  della  Figura  III.  Cosi  ebbi  1'  inclina- 
zione del  fondo  del  Recipiente  efprefso  nella  Figura  V  •  ?  il  quale  dal  nu- 
mero 1.  fino  al  numero  20.  ebbe  la  caduta  di  punti  25-  nella  lunghezza 
di  piedi  188.  8.  ó,,  cioè  in  ragione  di  piedi  1.  1.  6.  nella  lunghezza  di 
1200.  piedi.  Poco  diverfa  era  l'inclinazione  dei  due  Influenti. 

Non  mi  riufeiva  facile  l'alzare,  ed  abbafsare  gli  appoggi  del  Canale 
in  maniera ,  che  quello  reftafse  con  una  pendenza  ben  regolare  ;  ed  essen- 
do il  Canale  di  legno ,  ed  efpofto  all'  umidità  della  notte ,  ed  al  Sole ,  da 
un  giorno  all'  altro  io  lo  trovava  con  una  pendenza  alquanto  di- 
verfa . 

Tolto  che  fu  rilevata  l'inclinazione  del  fondo ,  fi  venne  ai  feguenti 
fperimenti . 

SPERIMENTO    I. 

Facendo  verfar  acqua  continuamente  nella  Cafsa  alia  tetta  del  Reci- 
piente ,  coficchè  quella  fi  manteneva  fempre  ripiena  j  e  giunta  1'  acqua , 
che  correva  dalla  Cafsa  pel  Recipiente,  a  non  dar  più  fegno  di  crefeere , 
fu  mefso  nell'acqua  al  principio  del  medefimo  Recipiente  un  galleggian- 
te di  legno,  largo  once  2.  6.,  grotto  punti  i~,  e  fatto  in  forma  di  del- 
la, come  moftra  la  Figura  VI.  Quello  galleggiante  fu  portato  dall'  ac- 
qua fino  alla  metà  della  lunghezza  del  Recipiente  in  due  minuti  primi, 
e  in  altri  due  fino  allo  sbocco.  In  quello  tempo  fempre  più  mi  aflìcu- 
rai,  che  l'acqua  era  ad  una  altezza  permanente,  e  perciò  furono  acco- 
modati da  più  perfone  tutti  i  regoli  C  D  della  Figura  IV.  a  fior  d'  ac- 
qua}  con  che  fi    ebbero  comodamente    le  mifure  dell'  altezza  dell'  acqua 

fui 
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fui  fondo,  e  la  difpofizione  del  fuo  pelo  come  Ha  efprefso  in    A  A    della 
Figura  V. 

SPERIMENTO      IL 

Ricevendo  il  Recipiente  lo  ftefso  corpo  d' acqua  dalla  fua  origine ,  fe- 
ci sboccar  nel  medefìmo  Recipiente  un  altro  prefso  che  ugual  corpo  d' ac- 
qua, cioè  quello  del  fecondo  Influente.  Giunta  l'acqua  a  non  dar  più 
fegno  di  crefcere,  o  di  fcemare,  lafciai*  al  principio  del  Recipiente  il  de- 
fcritto  galleggiante,  che  fu  portato  dall'acqua  fino  alla  confluenza  del  fe- 
condo Influente,  o  fia  circa  la  metà  del  Recipiente,  in  tre  minuti  pri- 
mi '-,  ed  allo  sbocco  in  un  altro  minuto  e  mezzo .  Furono  pofcia  rile- 
vate le  altezze  di  quell'  acqua  corrente  ,  colle  quali  fé  n'  è  defcritto  il 
pelo  B  B  nella  Figura  V.  Una  porzione  dell'  acqua ,  che  dal  Recipien- 
te sboccava  nel  Vafo  V  (  1  ) ,  fi  è  fatta  ufcire  del  medefìmo  Vafo ,  me- 
diante un  Sifone  ricurvo  5  e  così  il  reftante  dell'  acqua  traboccava  dall' 
orlo  del  Vafo  colla  medefima  altezza,  che  nello  Sperimento  precedente. 
A  quello  fine  nel  feguente  Sperimento  fi  fono  adoperati  due  di  tali 
Sifoni. 

SPERIMENTO     III. 

Feci  verfar  acqua  in  tutte  e  tre  le  Catte  nel  tempo  medefìmo,  e  co- 
sì il  Recipiente  riceveva  acqua  e  dalla  fua  origine,  e  dai  due  Influenti. 
Arrivata  V  acqua  allo  flato  di  permanenza  ,  il  folito  galleggiante  fu  traf- 
portato  dal  principio  del  Recipiente  fino  al  mezzo  in  due"  minuti  e  mez- 
zo, e  di  là  fino  alla  foce  in  un  minuto  e  mezzo.  Dopo  fi  rilevarono  le 
altezze  dell'acqua,  il  cui  pelo  CC   è  efprefso  nella  Figura  V. 

SPERIMENTO      IV. 

Correndo  l' acqua  del  folo  fecondo  Influente ,  il  galleggiante  fu  portato  dal 

prin- 
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principio  dello  flefso  fecondo  Influente  fino  allo  sbocco  del  Recipiente  in 
due  minuti  e  un  quinto,  e  fi  rilevarono  le  altezze  dell'  acqua  fui  fondo 
del  Recipiente,  colle  quali  mifure  fi  è  delineato  il  pelo  D  D  punteggia- 
to nella  Figura  V* 

Per  brevità  ommetto  altri  Umili  fperimenti  fatti  colla  ftefsa  Macchi- 
na, ora  facendo,  che  1'  acqua  allo  sbocco  cadefse  liberamente,  ed  ora  a- 
vendo  dato  al  fondo  del  Recipiente  un'  inclinazione  diverfa;  ne'  quali  co- 
ntantemente ho  offervato ,  che  un  corpo  d'  acqua  fenfibilmente  maggiore 
è  corfo  per  lo  fiefso  Canale'  con  una  fenfibile  maggior  altezza» 

Deferitone  della  Macchina  adoperata 

in  Roma* 

Da  C  (  1  )  cade  continuamente  Una  vena  d'  acqua  nella  vafea  A  B 
lunga  piedi  41.  8.  6. ,  e  larga  piedi  11.  6.  Cotefta  vafea  può  votarfi  a- 
prendo  una  chiave  in  P.  Allorché  la  chiave  è  ferrata,  e  la  vafea  è  ripie- 
na, tutta  T  acqua,  che  fopravviene  da  C,  efee  per  una  apertura  in  D, 
fenza  alterare  la  fua  altezza  nella  vafea.  GFEH  è  un  Sifone  di  latta, 
che  meglio  fi  vede  nella  Figura  Vili.,  ed  è  del  diametro  di  punti  8-*. 
L1  eftremità  H  s' inferifee  efattamente  nel  Tubo  H  I ,  cui  fono  uniti  i  tre 
rami  eguali  IL,  I M ,  IN.  Quando  l' eftremità  G  è  immerfa  neh"  ac- 
qua  della  vafea  f  riempito  una  volta  il  Sifone,  F acqua  feorre  continua- 
mente per  GF,  EH,  e  giunta  in  I  fi  divide  neutre  rami,  l'  eftremità 
de' quali  ripiegata  ,  come  moftra  la  Figura ,  vien  abbracciata  efattamente 
da  un  vafetto  cilindrico  T  che  fi  efprime  in  grande  nella  Figura  IX . ,  e  che 
ha  nel  fondo  un  foro  S,  che  ferve  di  bocca,  per  cui  efee  V  acqua  con 
un  getto  air  ingiù.  Ora  ho  fatto  ufo  di  tre  di  taf  vafetti  col  foro  S 
del  diametro  di  punti  3-7  ,  ed  ora  di  altri  tre  col  foro  largo  punti  4-» 
Ho  raccolta  i'  acqua  ufeita  in  tempi  eguali  dalle  tre  bocche  meno  lar- 
ghe, mentre  riufeivano  più  bafse  dell'  acqua  della  vafea  piedi  3.  1.  rr. , 

ed 
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ed  ho  oflervato,  che  in  ogni  minuto  primo  ufeivano  circa  236.  once  cu- 
be d' acqua  da  ognuna  di  efse ,  e  nella  ftefsa  maniera  ho  trovato ,  che 
ognuna  delle  tre  bocche  più  larghe,  foftituite  alle  più  ftrettc,  ha  data 
per  ogni  minuto  primo  385.  once  cube  d'acqua  all'  incirca. 

Nel  tempo  degli  fperimenti  V  acqua  ufeiva  per  tutti  e  tre  i  rami 
continuamente ,  tuttoché  non  mi  fervidi  talvolta ,  che  dell'  acqua  di  due , 
o  di  un  folo.  Io  poteva  girare  il  tubo  HI  intorno  al  braccio  EH 
del  Sifone*,  poteva  trafportare  il  Sifone  verfo  B,  o  verfo  Q,  e  poteva 
allontanare  alquanto ,  o  apprefsare  il  braccio  E  H  alla  fponda  della  va- 
fca.  Con  quelli  tre  movimenti  io  potea  fare,  che  nella  fottopofta  Mac- 
china O  cadefse  un  getto  folo  d'acqua,  o  più  di  uno,  fecondo  che  oc- 
correva. La  Macchina  O  fi  efprime  intiera  colla  Figura  X.  AV  è  una 
Tavola  lunga  poco  meno  di  dodici  piedi  ,  che  ferve  di  fondo  a  diverfì 
Canali ,  le  cui  fponde  fono  verticali ,  e  vengono  formate  da  tanti  regoli, 
difpofli,  come  morirà  la  Figura.  Quelli  fono  alti  punti  25.,  e  graffi  7* 
Nel  tratto  però  H I  le  fponde  fono  di  vetro  di  Germania  3  per  quell'  ufo 
che  dirò  altrove.  Le  aperture  P,G,  K,L,M,N  li  chiudono  a  pia- 
cere. L'acqua,  che  cadeva  nella  tefta  della  Macchina  in  A,  in  B,  in C 
o  contemporaneamente ,  o  in  tempi  divertì ,  perdeva  il  fuo  impeto ,  s'  in- 
grofsava,  e  prendeva  corfo  verfo  i  rifpettivi  Canali,  la  cui  larghezza  è 
di  un'oncia.  Giunta  l'acqua  o  pel  Canale  di  mezzo,  o  per  li  laterali  nel 
campo  R  S ,  cadeva  liberamente  o  dall'  eflremo  V  T  della  Tavola ,  o  dal 
ciglio  fuperiore  di  una  faracinefea,  che  fi  poteva  fermare  col  medelìmo 
ciglio,  o  a  qualunque  altezza  lòpra  il  piano  della  Tavola  all' eflremo  VT. 
Mediante  tale  faracinefea  fi  poteva  render  F  acqua  (lagnante  in  tutto  il 
fiume*,  e  fcandagiiando  l'altezza  della  medefima  acqua, fi  trovava  la  ve- 
ra inclinazione ,  e  giacimento  del  fondo  de'  Canali . 

Delle  non  poche  fperienze  da  me  fatte  con  quella   Macchina  ,  non 
riferirò,  che  le  più  importanti. 

PREPARAZIONE. 

Ho  armato  il  Sifone  colle  tre  bocche  del  diametro  di   punti  3-.  L' 
acqua  della  vafea  nel  principio  delie   fperienze  era  più  alta  delle  bocche 

pie- 
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piedi  3.  1.  io.  Applicata  la  faracinefca  all'  eftremo  TV  (  1  ),  ho  raccolto 
ne' canali  {ufficiente  copia  d'acqua  {lagnante,  colla  quale  ho  conofciuto, 
che  il  fondo  era  difpofto,  come  fi  vede  nella  Figura  XI.,  indi  ho  leva- 
ta affatto  la  faracinefca. 

SPERIMENTO    V. 

Efsendo  chiufe  tutte  le  aperture  P,  G,  K,  L,  M,  N,  ho  fatto  cade- 
re un  getto  d'acqua  in  B.  L'acqua  correndo  pel  folo  canale  di  mezzo, 
giunta  allo  flato  di  permanenza,  fu  trovata  per  via  di  fcandagij  difpofta 
come  A  A  della  Figura  XI. 

SPERIMENTO    VI. 

Schiudendo  F  apertura  P  (  2  )  ho  fatto  cadere  un  altro  getto  d' acqua  in 
A,  coficchè  da  P  in  giù  correva  un  corpo  d'acqua  al  doppio  di  prima, 
L'acqua  crebbe  da  per  tutto  fino  in  BB  (3). 

SPERIMENTO    VII. 

Schiudendo  l'altra  apertura  G  (4)  ho  aggiunto  un  altro  getto  in  C,  e 
da  G  in  giù  correva  il  triplo  dell'acqua  del  quinto  Sperimento.  Crebbe 
di  nuovo  l'acqua  (ino  in  CG  della  Figura  XI. 

Fatti  quarti  tre  Sperimenti ,  l'acqua  della  vafca  non  era  punto   cre- 
fciuta,  ne  calata. 

PREPARAZIONE. 

Ho  armato  il  Sifone  con  gli  altri  tre  vafetti,  le  cui  bocche  S  (5) 
fono  larghe  punti  4- .  L' inclinazione  della  Macchina  era  la  medefima , 
che  nei  precedenti  Sperimenti.  Tutti  i  taglj  P,  G,  K,  L,  M,  N  (<5) 
erano  chiufi:  l'acqua  della  vafca  era  come  ne' precedenti  Sperimenti. 

SPEr 
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SPERIMENTO    Vili. 

Efsendo  aperto  il  folo  taglio  in  G,  ho  fatto  cadere  un  getto  in  B, 
ed  un  altro  in  C,  ed  ho  notato  le  altezze  dell'  acqua  inferiormente  alla 
confidenza  in  G.  Poi  alla  medefima  confluenza  ho  applicato  verticalmen- 
te una  lamina  di  latta  N  O ,  come  fi  moftra  più  comodamente  nella  F/- 
gttra  XI [I.,  e  le  altezze  dell'acqua  dopo  la  confluenza  non  fi  fono  of- 
fervate  maggiori,  anzi  poco  fotto  il  punto  erano  piuttofto  minori. 

SPERIMENTO      IX. 

Avendo  fatto  cadere  due  getti  in  B  (  1  ) ,  Y  acqua  crebbe  fino  in 
AA  (2). 

SPERIMENTO    X. 

Indi  ho  aperto  il  taglio  M  (3),  e  l'acqua  calò  nel  canale  di  mez- 
zo fino  in  DD,  e  nel  canale  laterale  MQ.fi  alzò  fino  in  E,  come  mo- 
ftra la  Figura  XII. 

Nel  tempo  ài  quelle  fperienze  l'acqua  della  vafca  calò  un  punto  . 

PREPARAZIONE. 

Ho  aggiunti  due  canali  Y  2  R  (  4  )  con  una  inclinazione  fenfibile , 
chiufi  nella  parte  fuperiore,  ed  applicati  in  maniera,  che  fi  univano  pref- 
fo  G  in  un  canale  folo,  il  quale  fpianava  il  fuo  fondo  col  fondo  del  ca- 
nale di  mezzo  DE.  Il  Sifone  era  armato  co'  vafetti,  le  cui  bocche  S 
(  s  )  erano  larghe  punti  3  ~ .  L' inclinazione  del  fondo  non  fu  rilevata  ;  ma 
doveva  efser  poco  diverfa  dalla  precedente.  I  taglj  H,  L,  M,  N  erano 
chiufi . 

SPERIMENTO    XI. 

Ho  fatto  cadere  un  getto  nella  parte  fuperiore  di  ciafcuno  dei  detti 
due  canali .    L' acqua  per  elfi  correva  con   notabile   velocità ,  ed  efsendo 
Tom.  VI.  T  uni- 

(  i  )  Fig.  X.    (  i  )  Kg.  XII.    (  3  )  Fig.  X.    (4)  Fig.  X.    (  5  )  Fig.  IX. 
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unita  in  G,  aveva  un'altezza  di  foli  g.  punti.  Poi  ne' fi  ti  de' numeri  4., 
5.,  6.  ,  ec.  fegnati  nella  FiguraX.^  che  fono  efpreffì  ancora  nella  fottopo- 
fta  colonna  A,  fi  fono  avute  le  altezze  corrifpondenti ,  efprefse  in  punti 
nella  colonna  B. 

SPERIMENTO    XII. 

Avendo  rilevato  il  canale  2  R ,   ho   fatto  cadere  un  getto  in  A , 
ed  un  altro  nel  canale  Y,  e  fi  fono  avute  le  altezze  della   colonna  G. 

SPERIMENTO    XIII. 

Facendo   cadere    un  getto  in  A,  e  l'altro  in  B,  fi   fono  avute  le 
altezze  della  colonna  D. 

SPERIMENTO    XIV. 

Facendo  cadere   due  getti  in  B,  le   altezze    fono  fiate  quelle  della 
colonna  E . 

SPERIMENTO    XV. 

E  facendo  cadere  i  detti  due  getti  in  A ,  le  altezze  dell'  acqua  cor- 
rente furono  quelle  della  colonna  F. 
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In  quefte  cinque  Sperienze  l'acqua  della  Vafca  fi  mantenne  coftan- 
temente  piedi  3.  2.  11.  più  alta  delle  tre  bocche  del  Sifone. 

Corollario    I. 

Nel  fecondo,  e  nel  fello  Sperimento  avendo  io  raddoppiato  l'acqua 
de'  miei  fiumi  mediante  un  Influente,  io  non  doveva,  fecondo  il  Si- 
gnor Genneté,  accorgermi  di  verun  accrefcimento  nell'altezza  dell'acqua 
corrente  nell'uno,  e  nell'altro  cafo:  e  pure  vi  oflervai  degli  accrefcimen- 
ti  eguali  a  un  diprefso  alla  metà  dell'altezza  di  prima.  Eguali,  o  poco 
minori  fono  Itati  gli  aumenti  feguiti  nel  terzo,  e  nel  fettimo^  e  pure, 
fecondo  il  Signor  Gennete',  dovevano efsere  molto  tenui.  Nel  nono  Speri- 
mento avendo  io  aperto  un  diverfivo  di  capacità  eguale  a  quello  del  Re- 
cipiente, vidi  un  decrefcimento  ben  fenfibile  in  tutto  il  fiume  (  1),  ben- 
ché fuperiormente  alla  diverfione  fofse  minore:  ma  al  dire  dello  ftefso 
Autore,  tale  abbafsamento  dell'acqua  doveva  efsere  infenfibile  tanto  fo- 
pra,  che  fotto  la  diramazione:  dunque  tali  mie  Sperienze  fi  oppongo- 
no affatto  a  quelle  del  Signor  Gennete'. 

Corollario    II. 

Poiché  le  acque  dei  getti  in  B,  ed  in  C  dello  Sperimento  Vili. 
s'incontravano  in  N  nel  primo  cafo  (  2  ),  quando  non  vi  era  la  latta, 
con  un  angolo  fenfibile,  e  nel  fecondo,  cioè  dopo  l'applicazione  della 
latta,  fi  univano  in  O  fenza  angolo  veruno,  e  ciò  non  ottante  le  altez- 
ze dell'acque  dopo  la  loro  unione  fono  fiate  in  tutti  e  due  i  cafi  fenfi- 
bilmente  le  medefìme;  quefto  fa  vedere,  che  l'urto  delle  acque,  che  fi 
aveva  nel  primo  cafo  in  N,  non  facea  punto,  che  la  loro  velocità  dive- 
nifse  maggiore,  contro  a  ciò  che  fu  creduto  dal  Grandi  (3),  e  da  altri. 
Anzi  perchè  le  dette  altezze  nel  fecondo  cafo  fi  fono  ofservate  poco  do- 
po la  confluenza  in  O  piuttofto  minori,  convien  dire,  che  quell'incontro 
delle  acque ,  che  fi  aveva  nel  primo  cafo ,  producefse  piuttofto  una  irrego- 
larità, ed  un  ritardo  nel  corfo  delle  acque  medefime.  Co- 
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14-3  SpeRienze 

Corollario    III. 

Nel  mio  fiume  in  Ferrara  dalla  confluenza  dei  fecondo  Influente  in 
giù  corfe   prefso  che  lo  ftefso  corpo  d'acqua   tanto  nel  primo,  che  nel 
quarto  Sperimento  ,  e  le  altezze  furono  proflimamente  uguali.  Anche  nell' 
altro  mio    fiume    adoperato  in  Roma  negli  Sperimenti  XI.,  XII.,  XIII., 
XIV.,   XV.  correva  lo  fteffo  corpo  di  acqua,   e  le  altezze  dal  punto  H 
(  i  )  in  giù  furono  prefso  che  le  m.defime .  Se  quelle  fperieuze   in  picco- 
lo fono  in  tutto  applicabili  ai  fiumi  in  grande,  pare  che  fi  pofsa  conclu- 
dere, che  ogni  qualvolta   per  un  fiume   da  un  dato  fito  in  giù  corre  lo 
fteffo  corpo  d'acqua,  fenza  che  inferiormente  a  quel   fito   fuccedano  alte- 
razioni nell'alveo,  pare,  dilli,  che  l'acqua  fi  debba   alzare    da   quel   luo- 
go in  giù  alle  medefime  altezze ,  fia  che  T  acqua  arrivi  a  quel    dato  luo- 
go, perchè  partita  tutta  dall'  origine  del  fiume,  com?  nel   L,  e  nel  XV. 
Sperimento  ;  fia  che  vi  arrivi  tutta ,  o  in  parte  per  vìa  d'  Influenti  della 
ftefsa  pendenza  del  fiume ,  e  che  sbocchino  alquanto  fuperiormente  a  quel 
fito,  come  negli  Sperimenti  IV.,  XIII.,  e  XIV.}  o  fia  finalmente  che  qual- 
cuno di  quegl1  Influenti ,  o  pur  tutti   abbiano   pendenze    molto   maggiori 
della  pendenza  del  fiume,  come  negli  Sperimenti  XI.,  XII. 

Corollario    IV. 

Ciò  pollo ,  fi  conofce  ancora ,  che  fé  il  Caftelli ,  il  Barattieri ,  il  Caf- 
firà,  e  il  Corradi,  invece  di  aggiungere  acqua  ai  loro  fiumi  artefatti  nel- 
la maniera  che  fecero,  fi  fofsero  ferviti,  in  far  quelle  aggiunte,  di  di- 
vedi Influenti ,  avrebbero  veduto  nei  loro  fiumi  que'  medefimi  accrefci- 
menti  fenfibili,  che  vi  ofservarono  fenza  aver  fatto  ufo  d'Influenti^  e 
così  in  certo  modo  può  dirfi ,  che  alle  Sperienze  del  Signor  Gennete'  fi  op- 
pongano ancora  quelle  di  tutti  i  fuddetti  Autori. 

I  miei  Sperimenti^  che,  come  ho  detto  anche  di  fopra ,  ho  fatti 
fempre  in  pubblico,  e  tal    volta  a   vifta  di  un  Popolo,  e  colla  prefenza 
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di  perfone  di  tutta  l' autorità,  e  di  tutta  l'intelligenza,  io  gli  ho  qui 
deferita  cos:  a  minuto ,  che  chi  volefse ,  potrebbe  rifcontrarli  appuntino 
con  tutta  la  facilitai  né  lafcierò  d'infirmare  a  tutti  di  ripetere  i  miei,  o 
a  farne  altri  confimili  in  qualche  maniera  anche  più  acconcia  :  e  fopra 
tutto  dirigo  quefta  mia  infmuazione  a  quelli,  che  non  reftafsero  perfuali 
della  verità  de'  medefimi  miei  Sperimeiiti . 

Mi  convien  qui  avvertire,  che  finora  ho  confutati  gli  Sperimenti 
del  Signor  Genneté  fatti  con  un  fiume  artificiale,  la  cui  acqua  era  chia- 
ra ,  ed  il  cui  fondo ,  e  le  fbonde  erano  inalterabili ,  e  però  non  intendo  di 
efsere  entrato  a  decidere  con  ciò,  fé  la  Propofizione  di  divertire  il  Leck 
(  per  la  quale  furono  tentati  quegli  Sperimenti  )  fofse  vantaggiofa,  o  no; 
poiché  colà  fi  trattava  di  un  fiume  torbido,  il  cui  letto  è  alterabile  ;  e 
potrebbe  efsere,  che  quantunque  per  motivo  della  diverfione,  la  fuperficie 
della  piena  del  Lcck  dovefse  ftare  un  piede,  per  efempio,  meno  alta 
fovra  il  fuo  fondo  contra  gii  Sperimenti  del  Signor  Genneté;  non  orlan- 
te a  cagione  della  minor  forza,  che  avrebbe  l'acqua  corrente  nel  Leck 
dopo  la  diverfione,  così  per  la  diminuzione  del  fuo  corfo,  come  per  lo 
feemamento  di  velocità,  che  per  la  ftefsa  diminuzione  del  corfo  nafee- 
rebbe,  potrebbero  fuccedere  nel  Leck  interrimenti  maggiori  di  un  piede, 
di  maniera  che  le  fue  piene  arrivafsero  a  formontare  il  ciglio  prefente 
degli  argini  ;  diventando  così  il  Progetto  inutile ,  anzi  dannofo ,  come  ha 
tenuto  il   Signor  Genneté. 

Ma  ritornando  a  noi,  poiché  non  tanto  il  Signor  Genneté,   quanto 
il  Signor  Marifcotti,  e  il  Padre  Frifi  adducono  parecchj  cafi   in  grande, 
co'  quali  s'intende  di  confermare  le  Sperienze   del   Signor  Genneté,   co- 
sì verrò  fpiegando,  come  fra  que'  cafi  non  fé  ne  trovi  pur  uno,  il  quale 
arrivi  a  far  qualche  prova  concludente  del  loro    afsunto. 
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CAPO    SECONDO. 

Rìfpojla  alle  prove  in  grande    addotte    in  con- 
ferma   delle    Sperienz^e    del    Signor 

Genneté  . 


R 


.Ifpondo  primieramente  al  Signor  Genneté,  il  quale,  dopo  di  avere 
efpofto  il  fuo  fecondo  Efperimento  della  prima  Parte,  foggiunge  t=  Se 
mai  mi  fi  rigett  afferò  gli  Sperimenti  del  mio  Fiume  artefatto ,  perche 
fono  in  picciolo,  anelerò  fui  Danubio,  e  faro  offervare,  che  V  Inn, 
il  quale  entra  in  queflo  fiume  a  Paravia ,  è  un  Influente  quafi  gran- 
de egualmente  che  il  Da?ìubio  fiejfo  :  pure  il  letto  di  queflo  infe- 
riormente, cioè  fra  V  affavi  a,  e  Lintz,  non  è  niente  più  largo  del 
ietto  delV  Inn,  che  in  effo  sbocca;  ma  V acqua  vi  feorre  più  veloce. 
Una  feconda  prova  fi  rileva  nel  Reno  fopra  Magonza.  Lo  fteffo  fiu- 
me vi  riceve  il  Meno,  il  cui  alveo  pie?io  dy acqua  non  è  punto  men 
largo  di  quello  del  Reno  :  e  pure  il  letto  di  queflo  non  ne  rifente  alcun* 
aumentazione .  Di  più:  il  Reno  ricevuto  che  ha  il  Meno  a  Magonza , 
e  la  Mofella  a  Coblentz,  di  là  feorre  a  Bonna,  e  dopo  paffa  fiotto  le 
mura  di  Colonia .  Il  fuo  letto  non  è  ivi  tanto  largo  ,  quanto  lo  è  di- 
fiotto  a  Mago?ìza,  dove  feorre  unitamente  col  Meno  primi  d*  aver  ri- 
cevuto la  Mofella.  Rifpondo  (  dilli  )  che  quelle  ofservazioni  fon  tutte 
imperfette:  imperocché  per  provare,  che  il  Danubio  non  venga  ingrof- 
fàto  dall'  Inn ,  non  baita  l1  aver  ofservato ,  che  lo  ftefso  Danubio  dopo 
l'Inn  non  aumenti  la  larghezza  del  fuo  letto,  perchè  potrebbe  crefeere 
in  altezza  (  circoftanza  non  avvertita  dall'  Autore  )  '-,  nel  qual  cafo  non 
potrebbe  dirli,  che  l'Inn  non  ingrofsafse  il  Danubio.  Potrebbe  ancora 
darli,  che  le  piene  madrine  del  Danubio  contemporanee  a  quelle  dell' 
Inn  fofsero  egualmente  alte  e  fopra,  e  fotto  co teft'  Influente,  e  che  infie- 
me  fofse  vero,  che  l'Inn  ingrofsafse  il  Danubio.  Qiiefto  cafo  potrebbe 
aver  luogo,  allorché   il   Danubio  fotto  l'Inn  divenilse   col  fuo   fondo  più 
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declive.  Allora  è  mantfefto,  che  il.  Danubio  dopo  Finn  non  potrebbe 
confervare  la  medefima  altezza  delle  lue  piene,  fé  non  ingrofsato  dalle 
acque  deirinn,  perchè  altrimenti  le  fole  fue  acque  correndo  fu  quel  fon- 
do più  pendente,  acquifterebbero  una  maggiore  velocità,  e  in  confeguen- 
za  fi  ridurrebbero  ad  una  altezza  minore.  Né  è  inverifimile ,  che  il 
Danubio  dopo  Finn  abbia  infatti  un  pendìo  maggiore,  quando  fieno 
vere  le  notizie  datemi,  fecondo  le  quali  il  Danubio  fuperiormente  a  Paf- 
favia  corre  in  pianura,  ed  è  navigabile  ;  ma  dopo  l'Inn  corre  fra  Mon- 
ti, e  corre  così  veloce,  che  non  può  navigarfi.  Per  procedere  con  ficu- 
rezza,  converrebbe,  a  mio  giudizio,  ofservare  due  piene  eguali  nel  Da- 
nubio, una  delle  quali  fofse  contemporanea  ad  una  piena  dell' Inn,  e 
l'altra  no}  avvertendo  però,  che  per  aflìcurariì  dell'eguaglianza  di  det- 
te due  Piene,  converrebbe  ofservarle  fuperiormente  a  Pafsavia  in  luogo, 
dove  non  potefse  arrivare  l'effetto  del  rigurgito  dell' Inn.  Son  ficuro, 
che  allora  fi  vedrebbe,  che  l'Inn  ingrofsa  molto  bene  il  Danubio.  Il 
medefimo  difeorfo  è  applicabile  anche  al  cafo  del  Reno,  del  quale  pari- 
menti (  come  del  Danubio  )  il  Signor  Genneté  non  ci  dà  qui  altra  notizia  , 
che  intorno  alla  larghezza  del  letto,  e  quella  poi  anche  fenza  precifione. 

Il  Signor  Marifcotti  nella  fua  Scrittura  de'  27.  Febbrajo  1761.  §  Ab- 
biamo, e  il  Padre  Frifi  alla  pag.  136.  dell'edizione  di  Lucca  (1),  appog- 
giati ai  rilievi  della  Vifita  del  Emo  Conti,  pretendono,  che  la  Samoggia 
dopo  ricevuto  il  Lavino  corra  con  fezioni  minori,  che  prima  di  rice- 
verlo .  Lo  ftefso  dicono  verificarfi  del  Reno  dopo  la  Samoggia ,  e  della 
Quaderna  dopo  la  Gajana;  e  con  quelle  ofservazioni  aderifeono  al  pare- 
re del  Signor  Gennete,  e  fi  confermano  nella  loro  opinione,  che  gl'In- 
fluenti non  ingroffino,  ma  piuttofto  col  loro  impulso  afsottiglino  l'acqua 
de'  loro  Recipienti. 

Egli  è  vero,  che  la  fezione  della  Samoggia,  prefa  inferiormente  allo 
sbocco  del  Lavino,  è  non  già  minore,  ma   poco  maggiore  della  fezione 
della  ftefsa  Samoggia  prefa  35Ó.  fole  pertiche  fuperiormente  al  detto  sboc- 
co; 


(1)   Lib-  3.  Cip.  2,  §   li  Signor  Genneté. 
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co;  ma  è  anche  vero,  che  queft' ultima  fezione  non  è  al  cafo  di  efpri- 
mer  giuftamente  la  portata  della  Samoggia  folitaria,  perchè  troppo  vici- 
na al  Lavino,  e  foggetta  ad  efsere  alterata  dai  rigurgiti  di  quello.  In 
fatti  fé  fi  calcoli  l'altra  fezione  della  ftefsa  Samoggia  prefa  più  in  fu  al- 
tre 113--  pertiche,  dove  in  confeguenza  nulla,  o  poco  arriva  l' effetto 
del  rigurgito  del  Lavino,  fi  troverà,  che  la  Samoggia  folitaria  ha  una 
fezione  molto  più  piccola  dall'altra  prefa  dopo  il  Lavino,  ftando  quella 
a  quefta  proiìimamente ,  come  58.  a  100. 

Intorno  all'altro  cafo  di  Samoggia,  e  Reno,  ofservo,  che  i  due 
Autori  fi  vagliono  delle  fezioni  determinate  dall' a1  rezza  della  piena  di 
Reno  feguita  li  15.  Novembre  \76\.\  nella  qual  piena  (  almeno  nel  fuo 
colmo  )  la  Samoggia  non  ebbe  parte  alcuna ,  come  corta  dagli  Atti 
della  Vifita.  Dunque  fé  le  fezioni  rilevate  in  Vifita  inferiormente  alla 
Samoggia,  anzi  inferiormente  alla  Botta  di  Bagnetto  ,  fono  minori  di 
quelle  rilevate  fuperiormente  alla  Samoggia,  un  tal  fenomeno  dovrà  at- 
tribuirfi  a  tutt'alrro,  che  all'impulso  dell'acqua  della  Samoggia,  vale  a 
dire,  per  efempio,  alla  maggior  rettitudine  dell'alveo  di  Reno  dalla  Bot- 
ta di  Bagnetto  in  giù,  ed  alla  maggior  vicinanza  alla  Rotta  Panfilia. 
Ciò  non  oftante  il  Signor  Marifcotti  riflette,  che  quella  piena  fu  della 
medefima  altezza  all' incirca  delle  altre  maffime  piene  feguite  dopo  la 
Rotta  Panfilia,  e  indicate  dai  Teftimonj  interrogati  nella  medefima  Vi- 
fita  \  e  fupponendo  indilpenfabile ,  che  in  qualcuna  di  quelle  fiali  dato 
l'incontro  della  piena  della  Samoggia,  pretende,  che  l'altezza  della  pie- 
na del  17Ó1.  vaglia  per  l'altezza  di  una  piena  di  Reno  accompagnata 
dalla  piena  della  Samoggia. 

Per  togliere  di  mezzo  ogni  equivoco,  è  da  faperfi,  che  dopo  la 
Rotta  Panfilia  il  Reno  abbafsò  da  quella  Rotta  in  fu  così  notabilmente 
il  fuo  fondo,  che  per  parecchj  anni  le  fue  maflime  piene  alla  Botta  di 
Bagnetto  reità  vano  anche  più  bafse  di  adefso,  e  non  poco}  coficchè  fu 
creduto  di  poter  colà  abbafsare  l'argine  finiftro,  prevalendoli  di  quella 
terra  per  rinforzarne  il  piede.  Negli  ultimi  anni  prima  della  Vifita  fud- 
detta  lo  ftefso   Reno  avendo  colmate  le  Valli  prefso  la  Rotta    Panfilia, 
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aveva  cominciato  a  rialzare  di  nuovo  il  fuo  fondo,  e  con  cfso  le  piene 
comparvero  d'  anno  in  anno  più  alte .  Quelle  cofe  non  può  ignorarle  ii 
Signor  Marifcotti ,  il  quale  (a,  che  l'Emo  Conti  vifitò  quella  Botta  di 
Bagnetto,  e  che  fu  ftabilito  di  rialzare  l'argine  già  ribafsato  per  la  ragio- 
ne anzidetta,  fui  dubbio,  che  una  nuova  piena  lo  formontafse.  Da  tut- 
to ciò-riiiilta,  che  le  indicazioni  de'  Teflimonj  interrogati  in  Vifita  (  fu 
i  quali  egli  ii  fa  forte  )  dovettero  riferirli  alle  piene  maflime  di  Reno 
feguite  l'anno  precedente,  o  pochi  anni  prima ;  né  può  mai  dirli  con 
ficurezza  (  come  farebbe  il  bifogno  del  Signor  Marifcotti  ) ,  che  in  que' 
pochi  anni  fiafi  data  la  combinazione  di  una  piena  della  Samoggia  col 
colmo  di  una  mailima  piena  di  Reno,  giacché  non  ogni  anno  fuccedono 
piene  maffime  di  Reno,  e  le  piene  della  Samoggia  foglioso  (  come  ac- 
cadde nella  detta  piena  1761.  )  arrivare  più  ore  prima  di  quella  di  Re- 
no .  Finalmente  quand'  anche  li  fofse  data  una  tal  combinazione ,  non 
fìamo  poi  ficuri  dello  flato  del  fondo  di  Reno  a  quel  tempo,  attefe  le 
accennate  alterazioni  in  efso  feguite;  né  fapremmo  ficuramente  con  quali 
fezioni  fofsero  corfe  le  acque  fopra,  e  fotto  la  Samoggia  ,  per  farne  il 
confronto  ricercato.  Per  tutti  quelli  motivi  li  rende  manifeflo,  che  l'ad- 
dotto cafo  di  Reno,  e  Samoggia  non  può  giovare  all'intento  del  Si- 
gnor Marifcotti. 

Il  terzo  cafo  è  quello  della  Quaderna,  le  cai  fezioni  dopo  l'ingref- 
fo  della  Gajana  fono  minori  della  fezione  prefa  145.  pertiche  fuperior- 
mente  all'ingrefso  fopraddetto;  e  qui  ricorre  la  difficoltà  da  me  toccata 
intorno  al  cafo  della  Samoggia ,  -  prima ,  e  dopo  il  Lavino  '■>  cioè  che  la 
fezione  prefa  nella  Quaderna  folamente  145.  pertiche  fopra  la  Gajana,  per 
efsere  troppo  foggetta  alle  alterazioni  de'  rigurgiti  di  quella,  non  può 
efprimerci  giuflamente  la  portata  della  Quaderna  folitaria:  e  fé  fofse  fia- 
ta prefa  un'altra  fezione  della  Quaderna  più  in  fu,  e  lungi  dal  rigurgi- 
to, probabilmente  farebbe  riufeita  minore  non  poco  della  fezione  della 
Quaderna  unita  alla  Gajana;  come  fi  è  veduto,  che  la  fezione  della  Sa- 
moggia folitaria  prefa  ad  una  notabile  diflanza  dallo  sbocco  del  Lavino, 
è  notabilmente  minore  della  fezione  della  flefsa  Samoggia  unita  al  La- 
vino . 

Tom.  VL  V  Un' 
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Un'  altra  circoftanza  ancora  può  avere  tutto  il  fuo  luogo  in  quefto, 
ed  in  altri  de'  cali  fin  qui  efaminati ,  la  quale  può  concorrere  a  rendere 
inutili  le  ofservazioni  fatte.  Vediamo  continuamente  notabili  differenze 
in  grandezza  fra  fezione,  e  fezione  dello  ftefso  tratto  di  fiume,  in  cui 
non  fi  può,  né  fi  faprebbe  afsegnare  altra  diverfità  di  circoftanze,  che 
quella  della  differente  refiftenza  del  terreno.  Quindi  è,  che  fé  fi  trovafse- 
ro  delle  fezioni  di  un  fiume  folitario  maggiori  di  quelle  dello  ftefso  fiu- 
me unito  a  qualche  fuo  Influente,  potrebbe  facilmente  ciò  derivare  dalla 
maggior  tenacità  del  terreno,  che  compone  le  fponde  del  fiume  dopo 
aver  ricevuto  queir  Influente.  Si  concluda  per  tanto,  che  né  Pefèmpio 
della  Samoggia  unita  al  Lavino ,  né  quello  di  Reno  colla  Samoggia ,  né 
quello  della  Quaderna  colla  Gajana  vagliono  punto  per  provare  quanto 
hanno  pretefo  i  due  nominati  Autori. 

Il  Padre  Frifi  fi  avanza  pag.  137.  (  1  )  per  foftenere  il  fuo  punto , 
e  traferive  uno  fquarcio  di  una  informazione  fopra  le  ofservazioni  del 
Po,  e  de'  fuoi  Influenti  fatte  nella  Vifita  di'Monfignor  Rinuccini,  dove 
Euftachio  Manfredi  crede,  che  combinando  tutte  le  co/e ,  fi  debba  di- 
re, che  ¥  acque  di  quefti,  quando  trovano  il  Po  pieno,  facejfero  di 
fotto  allo  sbocco  un  fenfibile  abbaiamento  della  Juperficie  del  Po ,  fenza 
the    quefia  fi  potejfe  piti  refiituire all'  altezza    di  prima . 

Io  qui  dimando:  come  è  adunque,  che  il  Po  dopo  il  Panaro  ulti- 
mo fuo  Influente  fi  vede  tanto  più  grofso  di  quello  che  fia  a  Torino,  quan- 
do ,  fecondo  il  Manfredi ,  da  Torino  in  giù  all'  incontrò  d' ogni  fuo  In- 
fluente (  che  non  fon  pochi  )  dovrebbe  divenire  fempre  più  picciolo  ?  Pare- 
rà molto  Arano,  che  una  ragione  così  ovvia  non  fia  faltata  agli  occhi  del 
Manfredi.  E'  però  da  faperfi,  che  a  quefto  Autore  giovava  il  credere 
cosi,  mentre  fi  trattava  dell' immiflìone  del  Reno  nel  Po>  e  ben  fi  fa, 
che  la  prevenzione  a  moki  fa  che  traveggano,  dove  a*  non  prevenuti 
par  più  diffìcile  il  travedere.  Per  altro  è  troppo  chiaro,  che  quella  è 
una  femplice  congettura  del  Manfredi,  e  così  rimota,  che  non  arrivò  a 
darne  alcuna  prova,  riducendofi   a  pronunziare  per  cofa  certa   folamente, 
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che  il  Panaro,  e  la  Secchia  nella  piena  del  1719.  non  hanno  fenfibilmente 
alzata  la  fuperflcie  del  Po. 

Ma  neppur  quell'altro  fatto  fuflìfte,  perchè  non  fi  proverà  mai,  che 
i  fiumi  Secchia,  e  Panaro  fieno  flati  in  piena  nel  colmo  della  nomina- 
ta piena  del  Po. 

Rifpetto  ai  Panaro  lo  ftefso  Manfredi   venne  a   confefsarlo,   mentre, 
parlando  della  ftefsa   piena,  poco  fotto  foggiunfe   SP  in   cui  dicefi ,  che  il 
Panaro  non  abbia  avuto  gran  parte   s=s .  Ma  intorno  alla  Secchia  difse  =3 
Mjlte   te '(limoni anzc   di    Perfone   indotte  da'  Signori   Modonefi ,  e  Man- 
tovani   ci  ajjìcurano  del  contrario    t=.  Mi  fono  prefo   la  pena   di  fcorre- 
re  tutti  gli  Efami  regi  (Irati  negli  Atti  di  quella   Vifita,   e  trovo,   che   le 
depofizioni   concernenti  al   cafo   delle   piene  di   Secchia   in  tempo   di  Po 
alto,  fi  riducono  alle  tre  feguenti  fatte  da  tre  Teftimonj  della  Villa  della 
M.tfsa  efaminati  li  13.    Febbraio  1720.   Il    primo   depofe  :  Quando  il  Po 
è  alto ,  la  Secchia  non  pub  venire  in   Po'-,   ma  il   Po   va  fu  per  la  Sec- 
chia infallibilmente .    Il   fecondo   d.pofe:    Qjiando  il  Po  è  piemjjimo,  io 
non  polfo    conofcere    quanto    Secchia  alzi    il  Po ,  perchè  viene  mefcolata 
coir  acque   degli   altri  fiumi.   Il   terzo    depofe:  La   Secchia  è  la  prima 
ad  arrivare  colle  fue  piene   avanti  che   vengano  le  piene  dei   fiumi  ftt- 
periori ;  ed  alle  volte  ancora  replica  una  piena  di    Secchia,   che  già  fo- 
no arrivate  le  piene  dei  fiumi  fupenori  ;  ed  allora    non  fi  può    difiin- 
guere  (  fi  andò  cioè  alla   Majfa   ),   né  io  fo   dire  quanta   altezza  faccia 
la  Secchia  nel  Po,  quando    egli  è  in  crejeere   di   piena,   e  molto    meno 
quando    il    Po  è  alto.   Ecco  le  molte  teftimonianze  accennate    dal  Man- 
fredi, dalle  quali   ognuno  capifee   non    poterfi   mai   dedurre,  che  la  Sec- 
chia abbia  portato  acqua  nel  Po  nel  colmo  della  piena  del  1719.,   o  che 
avendone  introdotto,  non  ne   abbia  fenfibilmente    alzata  la   fuperficie. 

Seguita  però  lo  ftefso  Manfredi  (  traferi tto  dal  Padre  Frifi  )  facendo 
forza  fopra  un'  altra  ofservazione ;  ed  è,  che  ejfendo  venuta  del  17 14. 
una  piena  del  Panaro,  in  tempo  che  il  Po  era  in  guardia,  la  quale  è 
delle  più  alte  ojjervate  sì  alla  Chiavica  di  Burana,  come  a  quella  di 
S.  Giovanni;  non  fi  trova  però,  che  ad  Occhiobello,  né  a  Lagofcuro 
abbia  fatto  tale  altezza ,  che  fi  a  fiata  notata  da  alcuno   di  tanti    Tefii- 
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monj ,  che  del  171  £,  e  del  1720.  ne  fono  fiati  interrogati',  e  certa- 
mente non  ha  colà  ecceduti  li  [oliti  fegni,  benché  alla  Pilafirefe  fia 
fiata  quafi  eguale,  ed  alle  Quadrelle  anche  maggiore  di  quella  del 
171  <?. ,  in  cui  dicefi,  che  il  Panaro  non  abbia  avuto  gran  parte. 

In  foftanza  il  Manfredi  voleva  far  credere,  che  la  piena  del   Po  del 
1714.  dallo   sbocco  del  Panaro   in  fu  fia  fiata  prefso  che  uguale,  o  anzi 
maggiore  della  piena  del  171?.  \  e  che  intanto  da  Occhiobello  in    giù  fia 
Hata  minore  l'anno    17 14. ,  che  del  171 9. ,  in  quanto     che  del  17 14.  vi 
fi  unì  una  gran  piena  del  Panaro,  il  quale  nella  piena  del  Po  del  17 19.  non 
ebbe  gran  parte.  La  verità  però  fi  è  ,  che  de1  molti  Teftimonj  èfaminati 
lungo  il  Po  fuperiormente  alle  Quadrelle   fino  a  Pavia,  niuno   ha  nomi- 
nato la  piena  del  1714.  :  onde  è  da  dirfi,   che  quella  piena  da  Pavia  fin 
prefso  le  Quadrelle  fofse  minore  della  piena  del  171?.:  e  fé  anche  da  Oc- 
chiobello in  giù  la  detta  piena  del  1714.  fu  più  bafsa  dell'altra  del  171^.^ 
ciò,  a  mio  giudizio,  dee  attribuirfi  alla   minor   copia    dell'acqua   foprav- 
venuta  dalle  parti  fuperiori  nel  primo  cafo,  e  non  all'impulso   dell'acqua 
del  Panaro;  e  fé  quella  del  1714.   alla  chiavica   Pilafirefe,   ed   alle  Qua- 
drelle fu   all' incirca  come  quella  del  171$?.,  ciò    fu  a  cagione   del  rigur- 
gito  della  piena  dei    Panaro,   che  sboccava   poco  inferiormente  nel  Po: 
dal    che   perciò  dee   arguirli,   che   il  Panaro   abbia   fatto  crefeere  fenfibil- 
mente  il  Po,   quantunque  da   Occhiobello   in  giù,   non   ottante  un  tale 
accrefeimento ,  la  piena   non  arrivafse  a  quella  del    1719. ,   né  vi  è  alcu- 
na teftimonianza  ,     la   quale   tolga   il  dire,  che  quella   del  1714.  reftafse 
fotto  la  piena  del   171 9.,   tanto    fuperiormente   alle  Quadrelle,   che  da 
Occhiobello  in  giù. 

Per  più  facile  intelligenza  di  quanto  fono  per  dire  intorno  ad  altre 
obbiezioni  toccanti  il  Po,  ed  il  Panaro,  mi  conviene  premettere,  che  il 
Po  di  Lombardia  correva ,  fenza  diramarfi ,  fino  a  Ferrara ,  dove  divide- 
va!* nei  due  rami  di  Volano,  e  di  Primaro,  quando  intorno  il  1151. 
(  come  fi  trova  fcritto  )  fuccedette  una  rotta  poco  fotto  Ficarolo,  dal- 
la quale  ebbe  origine  un  altro  Ramo  detto  di  Venezia.  Per  quello  nuo- 
vo Ramo,  e  per  l'antico  alveo  del  Po  dalla  retta  fino  a  Ferrara  in  giù 
pe   detti  due  rami  di  Volano,  e  di  Primaro   corfero  le   acque  più  Secoli, 

e  fi 
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e  fi  mantennero  tali  alvei  egualmente  navigabili  fino  al  tempo  della  in- 
troduzione di  Reno  nel  Po  di  Ferrara,  feguìta  intorno  all'anno  1522.  Ma 
Tedici  anni  dopo  quella  introduzione  cominciarono  a  comparire  e  nei  Po 
di  Ferrara,  e  ne'fuoi  rami  de'  doffi  di  arena.  Il  male  s' inoltrò  al  fegno, 
che  tanto  il  Podi  Ferrara,  quanto  quel  di  Volano,  e  di  Primaro  divennero 
innavigabili  pel  troppo  interrimento,  coficchè  circa  il  1582.  le  acque  del  Po 
di  Lombardia,  come  anche  quelle  del  Panaro  correvano  quafi  tutte  pel 
Ramo  di  Venezia .  Poco  dopo  il  1 604.  il  Reno  fu  rimofso  dal  Po  di  Ferra- 
ra, e  del  1Ó19.  fu  coftrutta  al  Bondeno  un' inteftatura ,  o  fia  un  argine 
attraverfo  del  Po  di  Ferrara,  dal  quale  il  Panaro  fu  obbligato  a  correre 
con  tutte  le  fue  acque  dal  Bondeno  verfo  Ficarolo  per  inviarle  al  Mare  pel 
Po  di  Venezia .  Solamente  in  tempo  delle  maggiori  eferefeenze ,  e  quando 
quel  Po  minacciava  di  rompere,  fi  tagliava  quella  inteftatura  coli'  inten- 
zione di  feemare  la  piena;  il  che  fu  praticato  fino  all'anno  1638. 

Torniamo  al  Signor  Genneté,  il  quale  in  comprova  delle  fue  Spe- 
rienze ,  e  di  ciò ,  che  ha  fcritto  intorno  al  Danubio ,  e  al  Reno ,  i  qua- 
li ,  a  fuo  dire ,  non  fi  allargano  punto  dopo  l'introduzione  di  qualche  loro 
Influente,  reca  egli  una  propofizione  del  Guglielmini  tolta  dall'  elogio, 
che  di  quello  Autore  fa  il  Fontanelle ,  dove  dice ,  che  il  Ramo  del  Po  di 
Venezia  ha  afsorbito  il  Ramo  di  Ferrara,  e  quello  del  Panaro,  fenza  che 
il  fuo  letto  fiafi  punto  allargato.  Ciò  vien  ripetuto  colle  ftefse  parole  del 
Guglielmini  dal  Signor  Marifcotti  al  num.  XII.  della  fua  feconda  rifpo- 
fta  al  Padre  Ximenes,  feri  vendo  =3  //  Guglielmini  a  chiare  note  ci  avvi- 
fa  ,  che  il  Ramo  del  Po  di  Venezia  ha  a ff orbito  da  fé  folo  tutte  le  ac- 
que del  Ramo  di  Ferrara ,  e  di  Panaro ,  fenza  che  perciò  s  abbia  avuta 
la  neceffità  di  ritirare  gli  argini  verfo  la  Campagna ,  0  fiafi  veduto 
maggiormente  dilatar  fi  f  alveo . 

Per  altro  non  cosi  credette  Monfignor  Riviera  ai  num.  LXII.  della 
fua  Relazione,  mentre  difse:  a  proporzione  delle  nuove  acque ,  che  fi 
fono  andate  introducendo,  il  Ramo  di  Venezia  fi  è  profondato ,  ed  al- 
largato talmente ,  che  fuori  del  tempo  della  piena  cammina  per  più 
piedi  colla  firpcrficie  delle  fue  acque  incajfato  fra  terra:  ed  è  ofserva- 
bile,  che  lo  ftefso  numero  di  quella  Relazione  fu  trasportato  intiero  dal- 
lo 
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lo  ftefso  Signor  Marifcotti  nella  fua  Scrittura,  dove  ci  avvifa,  che  quel 
Prelato  era  alili  ito  dai  PP.  Grandi,  e  Galiani,  Uomini  celebri^  e  molto 
dal  Signor  Marifcotti  lodati .  Ma  per  dare  una  ragione  più  concludente 
della  infufliftenza  della  proporzione  detta  dal  Guglielmi  ni  fenza  veruna 
prova,  riferirò  ciò  che  fcrifse  l'Aleotti  detto  l'Argenta,  il  quale  vifse  po- 
co meno  d'un  Secolo  prima  del  Guglielmini,  e  appunto  in  que' tempi, 
de'  quali  fi  parla,  uomo  certamente  informatiflìmo ,  per  efsere  fiato  Ar- 
chitetto del  Duca  di  Ferrara.  Egli  alla  pagina  19.  della  fua  Difeja  ftam- 
pata  l'anno  ióoi.  fcrifse  bj  E  perchè  t urta-via  il  Po  di  Figarolo  (o  fia 
Ramo  di  Venezia  )  s'andava  allargando ,  e  profondando e  Re- 
no ,  e  Panaro  andavano  quefì  altro  (  cioè  il  Po  di  Ferrara  (  interren- 
do;  quindi  avvenne,  che  nello- fpa'ùo  di  60.  anni,  che  cor/ero  dal 
1522.  fino  al  1582.  incirca,  que  fio  Ramo  del  tutto  fi  per/e. 

Se  adunque  il  Ramo  di  Venezia  ha  ajforbito  il  Po  di  Ferrara,   e  in- 
ficine il  Panaro ,  egli  è  anche  vero ,  che   queffco  Ramo  li  è  non  folamen- 
te  allargato,   ma    ancora   profondato;   che  che   ne    parli   in   contrario    il 
Guglielmini  nel  fuo  libro  della  natura  de'  fiumi ,  dove  fcrifse  quel    tanto 
appunto ,    che   riferirono  il  Fontanelle ,  e  il  Signor  Manicotti .    Se   una 
legge,  che  ho  filmato  di  dover  farmi  in  un   argomento  di   Canta  impor- 
tanza,  di   non  difiimulare  alcuna  verità,   che  pofsa  giovare   all'altrui  di- 
finganno,  non   mi    obbligafse  a  chiamare  in  confronto  del  Guglielmini  il 
Guglielmini  medefimo,  rifparmierei   molto   volentieri  ad  Uomo   di    tanto 
C'edito  un  paragone,  che  non  può  efsergli,  fecondo  me,  di  vantaggio.  E- 
gli  adunque  al  Cap.   7.  °  di  quel  fuo  libro  al  § .  Sono ,  quelle  ftefse  paro- 
le lafciò  fcritte ,  che  dal  Signor  Marifcotti  poco  fopra  traferifii .  Non  può 
parlarti"     più  chiaro    del    nefsuno  allargamento,    e  abbaiamento  del  Po, 
dopo  avere  afsorbito  il  Ramo  di  Ferrara.  Ma  fu  poi  fempre  il   Guglielmini 
perfuafo,  che  le  cofe  foffer  di  fatto  così.  Si  legga  la  Scrittura    di   lui  in 
rifpofta  ai  Ferrarefi  intorno  all'introduzione  di  Reno  in  Po,    portata  nel 
Tom.  II.  della  Raccolta  degli  Scrittori  d'acque  ftampata  in  Firenze.  Ivi 
alla  pag.  162.  fi  trovano  le  feguenti  parole   i=  Dopo  che  il  Panaro  fu  ri- 
voltato interamente  nel  Po,  è  notorio,  che  F  alveo  di  que  fio  a  Lago)  cu- 
ro   sé   confider abilmente   allargato ,  'e  lo  dimofirano  le  mine  di    qual- 
che 
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che  fabbrica,  e  V efifienza  de1  due  froldi  uno  a  deflra,  e  F altro  a  fini- 
ftra  nella  medefima  dirittura ,  Il  profondamento  egualmente  fi  mani  fé- 
fta  dal  confronto  degli  fcandaglj  fatti  nella  Vifita  di  Monfignor  Cor  fi- 
ni con  quelli  fatti  nella  prefente  de1  Cardinali  d* Adda,  e  Barberi- 
ni =!  .  Poteva  dire  più  efprefsamente  contro  a  ciò,  che  aveva  detto,  o 
che  dille  dipoi  nel  libro  della  natura  de*  fiumi  ?  In  qual  de'  due  luoghi 
il  Guglielmini  fi  ritrattò?  So  bene,  che  il  Libro  ufscì  più  tardi  alla  lu- 
ce 5'  ma  non  fo,  fé  più  tardi  della  Scrittura  folte  comporlo.  Certo  è,  che 
in  quefta  fi  portano  per  prova  e  fabbriche  minate,  e  argini  ridotti  a  frol- 
di, e  profondamento  di  letto:  cofe  di  fatto,  che  dovevano  allora  e  faper- 
fi,  e  vederli  da  tutti.  Durano  anche  in  oggi,  e  fempre  peggiori,  /  due 
froldi  a  de/ira ,  e  a  finifira ,  e  fi  ha  memoria  di  cafe  vecchiamente  in 
que'  fiti  disfatte,  ed'  altre  ancora  e  colà,  e  in  altri  luoghi  meno  antica- 
mente difirutte  per  le  corrofioni  del  Po  inferiormente  all'ingrefib  del  Pa- 
naro. Il  Guglielmini  o  era  fopra  que'  luoghi,  o  eravi  fiato,  quando  fcri- 
veva  quefte  cofe.  Né  l'impegno  fuo  per  la  introduzione  di  Reno  poteva 
0  fargliele  fingere,  o  fognare;  fé  anzi  poteva  la  fua  caufa  riceverne  Van- 
taggio. Io  difendo  il  Guglielmini  appretto  di  me  col  dire,  che  le  parole 
del  fuo  Libro  le  fcrivefie  prima  di  fapere,  e  di  vedere  quel  che  feppe,  e 
vide  di  poi  ;  ma  che  col  tempo  dimenticane  di  correggere  il  Libro ,  come 
aveva  poi  faputo,  e  veduto. 

Il  Signor  Marifcotti  nella  fua  prima  Scrittura  regiftrata  negli  atti 
della  Vifita  dell'Emo  Conti  al  §.  Abbiamo  fcrive  :£)  Monfignor  Corfini 
dice  del  Panaro,  che  anzi  che  gonfiare  il  Po,  V  ha  pi  uno  fio  venduto 
magro ,  perchè  egli  è  andato  rodendo  molti  renai ,  e  molte  Ifolette  crea- 
te  fi  nel  fuo  letto, 

Frima  di  tutto  è  da  rifletterli,  che  mentre  fi  formavano  gl'interri- 
menti del  Po  di  Ferrara,  il  Panaro  andava  rivolgendo  una  porzione  del- 
le fue  acque  fempre  maggiore  nel  Ramo  di  Venezia,  nel  quale  finalmen- 
te dovette  rivolgerle  tutte.  Nel  tempo  ftefso,  per  la  ftefsa  ragione,  e 
prefso  a  poco  con  una  proporzione  medefima  fi  aggiunfe  allo  ftefso  Ramo 
di  Venezia  un  altro  nuovo  corpo  d'acqua,  tutta  quella  parte,  voglio  di- 
re, dell'acque  del  Po  di  Lombardia,  che  era  folita  a  diligerli  per  l'al- 
veo 
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veo  del  Po  di  Ferrara,  prima  che  quefto  reftafse  ingombrato  cagl' inter- 
rimenti, che  in  fedici  anni  dopo  l'introduzione  di  Reno  fi  refero  afsai 
fenfibili;  e  ficcome  mentre  fi  andava  perdendo  il  Po  di  Ferrara,  il  Ra- 
mo di  Venezia  fi  allargava,  e  fi  profondava,  è  ben  verifimile,  che  i  Re- 
nai, e  le  IJ "dette ,  che  vi  fi  trovavano,  non  vi  durafsero  molto.  Ma 
quefto  effetto  non  dee  attribuirli  alle  fole  acque  del  Panaro,  ma  bensì 
{  almeno  per  la  maffima  parte  )  alle  acque  del  Po  di  Ferrara  rivoltefi 
nel  Ramo  di  Venezia,  le  quali  erano  e  di  un  corpo  molto  maggiore  del 
Panaro,  e  infieme  meno  torbide,  e  però  tanto  più  valevoli  a  produrre  i 
fuddetti  effetti  ;  coficchè  vi  refta  anche  luogo  per  quefto  riguardo  da  du- 
bitare, fé  il  Panaro  vi  abbia  avuta  veruna  parte.  Ma  fenza  di  quefto 
chi  non  sa,  che  in  ogni  fiume,  e  particolarmente  nel  Po  continuamente 
.  fi  formano  nuovi  Renai,  e  nuove  Ifolette,  che  poi  di  quando  in  quando 
le  corrodono ,  e  diftruggono  i  fiumi  fieni  con  la  forza  lor  propria ,  e  na- 
tia, fenza  giunta  di  nuove  acque? 

Che  poi  in  feguito  Tefcrefcenze  del  Po  fieno  riufcite  meno  alte,  e  che 
per  quefto  pofsadirfi,  che  il  Po  fofse  divenuto  magro,  io  non  ne  ho  trova- 
to fondamento  veruno  in  tutta  la  ferie  degli  atti  della  Vifita  di  Monfi- 
gnor  Corfini.  Anzi  nel  Libro  del  Padre  Cartelli  al  Corollario  XIII.  tro- 
vo fcritto:  Ma  foglio  no  i  Signori  Ferrarefi,  in  tempo  che  il  Po  minac- 
cia di  rompere,  tagliare  quella  intefi atura,  della  quale  fi  è  parlato  di 
fopra.  Se,  rivolte  che  furono  tutte  le  acque  del  Podi  Ferrara,  e  del  Pa- 
naro nel  Po  di  Venezia,  non  lafciava  quefto  di  minacciare  rottura  degli 
argini,  convien  dire,  che  le  piene  non  cefsafsero  di  farvifi  alte  almen  co- 
me prima .  Ecco  dunque  (  anche  per'  quefta  parte  )  mefso  in  chiaro ,  che 
il  Po  di  Venezia ,  perdendofi  il  Po  di  Ferrara ,  fi  è  allargato  ,  e  fi  è 
profondato,  e  che  non  ha  per  ciò  punto  deprefse  le  fue  piene.  Dunque 
non  è  vero,  che  il  Podi  Venezia  abbia  ajforbito  le  acque  del  Po  di  Fer- 
rara ,  e  del  Panaro  fenza  ingrofsarfi ,  come  malamente  pretendono  i  Signo- 
ri Genneté,  e  Marifcotti. 

Non  contento  però  il  Signor  Marifcotti  di  quanto  ha  detto  fin  qui, 
pretende  in  oltre  di  farfi  forte  falla  ftefsa  Relazione  Corfini,  dove  poco 
dopo  le  accennate   parole  fi    leggono  le   feguenti  ^   come  s' impara  dalla 

prò- 
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prova  da  noi  fatta  in  Panaro  con  P  acqua  di  Burana,  conciojjiacofachè- 
mejfi  nel  fiume  fegni  /labili ,  e  turata  la  detta  chiavica  (  di  Burana  ) 
non  fi  vide  abbaiamento  J enfi bile ,  né  meno  avendola  dopo  aperta ,  f enfi- 
bile  alzamento  •  dal  che  fi  giudica  dover  fuccedere  il  medefimo  al  Po  dal 
Reno ,  avendo  fé nz?  altro  maggior  proporzione  Burana  al  Panaro ,  che 
Reno  al  Po,  confi  derato  lo  fiato  di  ejfi  fiumi  ,  nel  quale  fu  fatta 
V  offerv  azione . 

Burana  è  un  grofso  fcolo,  che  con  una  chiavica   sbocca  in  Panaro 
al  Bondeno  inferiormente  al  Finale  di  Modona  da  fette  in  otto  miglia. 
Quella  fperienza  fi  vede  registrata  negli  atti  della  Vifita  del  detto    Prela- 
to fotto  li   3.  Aprile   ióz$.,   e  vi  fi   leggono  ancora  le  feguenti  parole: 
Ma  qui  fu  detto  a  Sua  Sig.  IlluJìriJJtma  :  non  fi  poteva  vedere  il  calo,  0 
cref cimento  d1  acqua  di  Panaro  ,  perchè  ogni  giorno ,  0  quafi  ogni  giorno 
crefee,   e  cala,  fecondo    che  dai    Monari  dei   Molini  del  Finale  viene 
detta  acqua  foftenuta,  0  rilafciata  correre  ec.  Per  la  qual  cofa  è  una  me- 
■   raviglia,  come  Monfignor  Corfini  abbia  potuto  fare   gran   cafo   di  quella 
fperienza.  Ma  vi  è  anche  di  più.  Quella  fìefsa  fperienza  fu  tentata   nuo- 
vamente nella   Vifita   degli  Emi  d'  Adda,   e    Barberini   li  13.  Febbrajo 
ìópz.'-,  ed  avendo  chiufa  la  chiavica  di  Burana,  dopo  qualche  tempo  lì 
ofservò,  che  Panaro  in  vece  di  calare  era  crefeiuto  un  quarto  d' oncia  $ 
il  che  fu  detto  provenire  dall'  efsere  fiata  aperta  la  chiufa    de*  Molini 
del  Finale,  cofa  f olita  allora.  Fu  ripetuto  ancora   dopo  replicate  iftanze 
de'  Signori  Bolognefi  li  4.   Marzo  1720.  nella  Vifita  Rinuccini}  e  chiufa 
Ja  chiavica  fuddetta,  fi  ofservò  l'acqua  del  Panaro  ora  crefeere,  ed  ora  ca- 
lare dalle  due  alle  tre  once  in  circa ,  dicendofi  dai  Paefani ,  ciò  procede- 
re continuamente  per  caufa  de*  Molini  del  Finale,  che  ora  fi  aprono,  ed 
ora  fi  chiudono  ;  per  lo  che  non  potè  far  fi  V  efperienza ,  che  defideravafi . 
Sicché  tre  volte  in  diverfi  tempi   fu   tentato  quello  Efperimento,  e  tutte 
tre  inutilmente.  Dal  che  fi  vede,  che  per  fare  colà  una    tale   fperienza  a 
dovere,  convien  bene  afficurarfi  che  non  (accedano  alterazioni  al  Finale. 
Quella  diligenza  non  fi  dice  praticata  nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini: 
dunque   la   fperienza   qui   citata  dal    Signor  Marifcotti  dee  giudicarli  ài 
niun  pefo. 

X  Paf- 
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Pafserò  ora  alle  prove  in  grande  degli  Sperimenti ,  che  riguardano  la 
diramazione  de'  fiumi  addotti  dal  Sig.  Genneté ,  dal  Sig.  Marifcotti ,  e 
dal  Padre  Frifi ,  co1  quali  pretendono  di  provare ,  che  le  diramazioni  fud- 
dztts  non  fanno  punto  abbafsare  le  acque  nel  tronco  principale.  Que'del 
Sig.  Genneté  (  i  )  fi  riducono  all'  efempio  del  Reno  di  Germania ,  il  qua- 
le fotto  Emmerick  fi  dirama  alla  finiftra  in  un  canale  chiamato  il  Va- 
riai, e  poi  più  abbafso  alla  delira  in  un  altro  chiamato  Yfsel }  e  per 
quanto  ci  dice  il  Sig.  Genneté,  così  gli  alvei  de' due  rami,  come  quello 
del  Reno  dopo  le  fue  divifioni ,  fono  prefsochè  uguali  e  in  larghezza ,  e  in 
profondità  all'alveo  di  tutto  Reno  da  Colonia  ad  Emmerick  fuperiormen- 
te  alle  fue  diramazioni. 

Tali,  e  tante  fono  le  combinazioni  poflìbili  in  un  fiume,  che  riefce 
cofa  molto  difficile  il  colpire  nella  vera  ragione  dei  fenomeni  fuoi  princi- 
pali, fenza  averne  fatto  prima  un  accurato  efame  lunghefso.  Ciò  non  o- 
ftante ,  tutto  che  io  non  fia  mai  ufcito  d'I  calia,  credo  di  aver  fondamen- 
to di  dire  (  prefcindendo  ancora  da' miei  Sperimenti  ),  che  o  non  fufiìfie 
la  eguaglianza  afserita  dal  Sig.  Genneté'  del  tronco  di  detto  Reno  con 
ognuno  de'  fuoi  rami ,  o  che  vi  concorrono  tali  circoflanze  particolari , 
onde  quel  fiume  non  può  fervire  di  efempio  generale  per  le  diramazioni 
degli  altri  fiumi. 

Della  predetta  uguaglianza  mi  fa  dubitare  la  confiderazione  ,  che  le 
larghezze  di  Reno ,  e  de1  fuoi  rami  vengono  fifsate  dal  Sig.  Genneté  per 
via  dì  una  fua  e^imazione,  come  può  conofcerfi  dalle  feguenti  fue  parole 
(2):  //  Reno,  e  i  rami,  che  fé  ne  formano ,  fono  larghiffimi  in  qualche 
jìto,  ed  in  qualche  altro  affai  più  jìr etti  ;  e  quindi  io  vi  calcolo  una 
larghezza  media  come  me  ne  pare.  Da  tali  parole  chiunque  fia  alquanto 
pratico  può  giudicare ,  quanto  mai  facilmente  il  Sig.  Genneté  abbia  po- 
tuto  errare  nello  ftabilire  una  larghezza  media  prefa  da  lui  all' ingrofso ,  e 
come  gli  è  potuta  parere.  Oltre  di  che  farebbe  da  efaminarfi  bene,  fé 
nel  noftro  cafo  convenga  confiderare  una  larghezza  media  fra  le  molto 
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maggiori ,  e  le  molto  minori ,  o  anzi  unicamente  le  larghezze  minori , 
tanto  net  tronco,  che  ne' rami,  come  fembra  affai  più  ragionevole.  Se- 
guita il  Sig.  Cermete  parlando  della  profondità  cosi  29  per  quello  poi  ri- 
guarda  la  profondità  media ,  è  quafi  la  medefima  da  per  rutto  53  .  E 
ficcome  non  ci  efìbifee  neppur  una  fezione  di  que' canali,  quando  non  u- 
na,  ma  parecchie  erano  necefsarie,  e  fatte  in  fiti  regolati  ;  cosi  mi  figu- 
ro, che  anche  qui  l'Autore  abbia  camminato  per  via  di  femplice  eftima- 
zione,  la  quale  tanto  è  più  pericolofa,  quanto  che  lo  sbaglio  di  un  pie- 
de, o  di  due  nella  profondità  riefee  di  una  confeguenza  troppo,  confidera- 
bile  . 

Ma  prefeindendo  anche  da  quefte  ragioni,  e  da'  miei  Efperìmentt , 
che  fi  oppongono  direttamente  alle  mire  del  Sig.  Genneté  ,  e  conceduto 
per  vero  ciò,  che  egli  qui  dice,  non  faprei  tuttavia  ammettere  cotefto 
Reno  per  un  efempio  valevole  a  far  conchiudere,  che  generalmente  par- 
lando, i  fiumi  con  le  nuove  diramazioni  non  diminuìfeano  punto  di  al- 
tezza, coficchè  reftino  della  medefima  fezione,  o  capacità:  imperciocché 
fé  quello  fi  verificafse  nel  Reno  diramato ,  vi  farebbe  motivo  di  attribuir- 
lo ad  alcune  circoftanze  particolari ,  che  concorrono  ne'  rami  del  Reno , 
le  quali  ritardano  l'acqua,  e  la  fanno  ingrofsare  in  elfi  afsai  più  di  quel- 
lo che  feguirebbe,  fé  tali  circoftanze  non  vi  fofsero,  come  non  fi  trova- 
no in  moltiffimi  altri  fiumi .  Fra  le  caufe  particolari  ,  che  ritardano  il 
corfo  dell'  acqua  ne'  rami  del  Reno  di  Germania ,  vi  è  il  gran  gonfia- 
mento, che  talvolta  accade  in  Mare  alla  foce  della  Mofa  già  unita  alle 
acque  di  due  rami  del  Reno .  Secondo  il  Belidor  (  1  )  le  maree  colà  fi  al- 
zano fino  a  20.  piedi,  e  fecondo  il  Sig.  Genneté  (2)  in  tempo  di  tem- 
perie l'acqua  fi  alza  altri  fei  in  otto  piedi  di  più,  vale  a  dire  allo  sboc- 
co dell'  acqua  dei  detti  due  rami  il  Mare  arriva  a  gonfiarli  fino  ai  z6.  in 
28.  piedi  di  Parigi.  Alio  sbocco  dell'altro  ramo  detto  Yfsel  il  Mare  non 
gonfia  tanto;  ma  non  lafcia  però  di  alzarli  colà  (  per  quanto  può  dedurli 
«tei  detti  due  Autori  )  da  dieci  in   dodici  piedi.  Ognuno   può  facilmente 
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comprendere  il  gran  ritardo,  che  debbono  feri  tire  le  acque  nei  rami  di 
Reno  anche  in  tempo  delle  Tue  efcrefcenze;  né  è  inverifimile ,  che  un  ta- 
le rallentamento  di  corfo  arrivi  fin  dove  il  Reno  fi  divide  ne'  fuoi  rami. 
Vi  è  ancora  da  computare  la  grande  refiftenza ,  che  cagionano  all'  acque  que' 
Banchi  di  ghiaccio,  che,  per  quanto  ci  avvifa  il  Sig.  Genneté  (i),  attra- 
verfano  d'  inverno  que'  rami ,  e  che  fopravvenendo  piogge  copiofe  unite  a 
fi abito  fquagliamento  di  nevi  ,  cagionano  foverchiamenti  degli  argini . 
Temo  ancora,  che  pofsano  aver  parte  talvolta  in  far  oftacolo  all'  acqua  i 
venti,  che,  fé  mal  non  rilevo  dal  Sig.  Genneté',  vi  regnano  afsai  ga- 
gliardi. 

Tali  cagioni  ritardatrici  del  corfo  dell'acque  di  Reno  nelle  vicinan- 
ze del  Mare,  pofsono  efser  sì  grandi  da  non  lafciar  correre  talvolta  le  ac- 
que medefime  in  ognun  di  que' rami,  fuorché  con  un  terzo  di  quella  ve- 
locità, colla  quale  hanno  corfo  pel  tronco;  e  quella  potrebbe  efsere  la 
ragione,  per  la  quale  in  que' rami  (  tuttoché  prefi  infieme  abbiano  una 
lezione  tripla  del  tronco  )  V  acqua  s'  alzi  niente  meno  che  nel  tronco 
medefimo ,  o ,  come  fcrive  il  Sig.  Gennete'  (  2  ) ,  la  fuperficie  e  del  tron- 
co, e  de' rami  fia  alta  egualmente  da  per  tutto.  Vi  è  poi  finalmente  un 
altra  ragione,  per  cui  quel  Reno  non  può,  almeno  fino  ad  ora,  fervir  di 
norma  ad  altri  fiumi  ,  poiché  fappiamo  dal  Sig.  Genneté  (  3  ) ,  che  in 
que'  rami  ogni  anno  accadono  rotte  ;  e  fi  fa ,  che  inferiormente  a  quelle 
i  fiumi  alzano  il  loro  fondo,  e  fuperiormente  lo  abbafsano;  coficchè  que' 
rami  di  Reno  debbono  trovarli  in  uno  fiato  troppo  alterato ,  e  da  non 
poter  fervire  di  efempio . 

Il  Sig.  Marifcotti  §.  Anche  Motijìgnor  Riviera,  ed  il  Padre  Frifi  (4) 
ricorrono  ad  un'  altra  ofservazione,  la  quale,  fecondo  il  primo,  è  bellijfì- 
ma ,  e  di  gran  pefo ,  perché  foggìacque  al  finijjimo  d'ifcernimento  del  P. 
Abate  Grandi  ,  e  del  P.  D.  Cele  fimo  Gaìl'tan],  che  accompagnavano 
Monfignor  Riviera  nella  Vifita  dell'anno  171 6.  L'offervazione  è,  che  ef- 
fen- 
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fendofi  fatte  in  quella  vifita  due  fezioni  dell'acqua  allora  corrente  pel  Po 
grande,  una  poco  fuperiormente  alla  diramazione  del  Po  d'Ariano,  e  P 
altra  poco  inferiormente,  fi  trovò,  che  la  feconda  in  vece  d'efsere  mino- 
re (  giacché  per  efsa  correva  minor  copia  d'  acqua  )  era  alquanto  mag- 
giore,  efsendo  riufeita  la  feconda  di  piedi  quadrati  12330-  ,  e  la  prima, 
fatta  avanti  la  diramazione,  di  piedi  quadrati  12070. 

Lafcierò  per  brevità  di  efaminare ,  fé  in  quello  pofsa  aver  parte  la 
differente  coefione  della  terra,  che  compone  le  fponde,  o  fé  tali  rilievi , 
come  fatti  in  tempo  di  acque  bafse,  pofsano  fare  un  gran  cafo  ;  giacché 
la  totale  infuflìftenza  di  quella  ofservazione  fi  fece  affatto  palefe  P  anno 
1721.  nella  vifita  di  Monfignor  Rinuccini,  affittito  dai  medefimi  Padri 
Grandi,  e  Galliani,  fotto  la  direzione  de' quali  furono  fatte  ne'  medefimi 
(iti ,  ma  con  maggior  numero  di  fcandaglj ,  e  però  con  accuratezza  mag- 
giore, due  fezioni  gli  11.,  e  12.  Aprile,  ed  avendone  calcolate  le  .aree, 
trovo ,  che  quella  fatta  fuperiormente  alla  diramazione  del  Po  d' Ariano , 
fu  di  piedi  quadrati  10580.,  mentre  l'altra,  fatta  poco  fotto,  era  di  foli 
piedi  quadrati  91730  anzi  ne  fu  fatta  un'  altra  più  abbafso  poco  più  di  un 
miglio,  la  cui  area  era  ancora  minore  della  prima  fatta  fuperiormente  al- 
la diramazione. 

Difarmiamo  pur  anche  il  Padre  Frifi  della  difefa,  che  intende  di  fa- 
re fotto  la  feorta  del  Padre  Caftelli .  Scrive  egli  (  1  ) ,  che  il  P.  Caftrilì  nel 
Corol.  13.  del  1.  libro  /opra  le  acque  correnti  dif approvò  V  antica  dira- 
inazione,  che  fi  faceva  del  Po  al  Bondeno  ,  e  che  fu  poi  tralafciata  fi- 
no dall'  anno  1Ó38. 

Allora  potrebbe  dirfi  queft'  autorità  in  qualche  maniera  favorevole  al 
P.  Frifi,  quando  con  efsa  fi  provafse,  che  fecondo  il  Caftelli  quella  dira- 
mazione non  produceffe  verun  fenfibile  abbafsarnento  di  piena  nel  Po 
grande }  ma  quello  è  ciò,  che  non  fi  proverà  mai;  mentre  anzi  dal  re- 
fhnte  del  citato  Corollario  fi  deduce  F  oppofito .  E  qui  giova  il  ripetere , 
che  tale  diramazione  praticavafi  in  occafione  delle  maggiori  piene   del  Po 
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grande,  tagliando  l'in  telatura,  o  l'argine  fatto  attraverfo  il  Po  di  Ferra- 
ra ,  come  fi  è  detto ,  fpingendo  una  parte  delle  acque  del  Po  grande  nel 
Po  di  Ferrara,  e  per  efso  ne' fuoi  rami  di  Primaro,  e  Volano.  Convien 
per  tanto  cercare  il  vero  motivo  del  Cartelli  di  riprovare  quella  dirama- 
zione .  Che  non  fofse  il  niun  abbafsamento  delle  piene  del  Po  grande ,  ce 
ne  aftìcura  lo  ftefso  Cartelli,  coli' avvi  farci ,  che  tagliata  V  intestatura,  V 
acqua  fgorgava  pel  taglio  con  tanta  furia,  che  fi  è  offervato,  che  il  Po 
grande  in  fpazio  di  alcune  poche  ore  fcemava  di  altezza  un  piede  in 
circa  ;  e  al  più  fi  mortra  d'  opinione ,  che  pafsato  un  giorno  o  due ,  1'  ac- 
qua nel  Po  grande  ritornafse  quafi  alla  fu  a  altezza  di  prima,  ma  non 
però  all'altezza  medefima.  Il  vero  motivo  poi  di  riprovare  quel  taglio 
fu,  perchè  riducendofi  in  fenfo  fuo  tutto  il  vantaggio  a  un  picciolo  ab- 
bafsamento di  piena ,  nafcevano  nel  tempo  ftefso  altri  inconvenienti  (  i  ) , 
che  fuperavano  di  gran  lunga  il  vantaggio;  onde  conclufe  alla -fine  di 
quel  paragrafo:  per  tanto  fiante  il  poco  utile,  e  tanti  danni,  che  feg Mo- 
tto dal  mantenerfi  quejìo  sfogo  ,    crederei    che  fojfe  più  fano   configlio 

tene- 


(  I  )  §.  Metto  dunque  gTc.  Il  primo  pregiudìzio  dunque,    che   nafce    da   quefto    sfogo,  è 
perchè   riempiendo/?    £  acqua   gli    alvei    di  Ferrara ,  rimaro ,  e  Volano  y  fi  mettono  in 
fervitù  di  guardia,  ed  in  pericolo  tutte  quelle  riviere   dal    Bondeno    fino    alla    Mari- 
nx  .  Secondariamente  avendo  le  acque  del  Vo    di  Trìmaro    libero  /'  ingreffo    nelle    valli 
Superiori,    le    riempiono  con    gravi    danni   delle    campagne    adiacenti,    ed    impedì/cono 
gli  [coli  ordinar j  nelle  medeftme  valli  in    modo ,    che    remerebbe    ancora    vana ,    e  fra- 
Jìratoria  tutta  la  diligenza ,  fpefa  ,  e  fatica,  che  fi  faceffe  dalla  Bonificazione  per    te- 
ner  libere  le  valli  fuoer'ori  dalle    acque .    Terzo    confiderò  ,   che    effendo    incamminate 
quefle  acque  per  il  To  di  Ferrara  all'in  giù  verfo  la  Marina,  in    temoo    che    il    To 
grande  fi  ritrovava  nelle  fue  maggiori  efcrefcenze  >  ed  <tltezgS  ;    è    manifefìo    per    efpe- 
rtenzst,  che  quando  il  To  grande  [cerna ,  allora  que IT  acque  incamminate    per  il  To  di 
Ferrara,  incominciano  a  ritardar/i  nel  loro  corfo  ,  e  finalmente   fi    riducono    a.    rivol- 
tar la  corrente  all' in  fu  vefo  la  Stellata,  refìando  prima  nel  tempo  intermedio  qua- 
fi ferme,  e  {lagnanti ;  e  pero  deponendo  la  torbiiezja,  riempiono    il  letto    del   fiume, 
ed  alveo  di  Ferrara .  Quarto  ed  ultimo  :  fegue  da  quejìo    ftfffb    sfogo    un    altro  nota- 
bile  danno ,  ed  è  fimile  a  quello ,  che  fegue  dalle  rotte ,  che  fanno  i  fiumi ,    vicino    al- 
le quali  rotte  nelle  parti  inferiori ,  cioè  paffara  la  rotta ,  fi  genera  nel?  alveo    del  fiu~ 
me  un  certo  doffo ,  cioè  fi  rialzjt  il  fondo  del  fiume ,    come    è   manifefìo    per    efperien- 
za  ;  e  cosi  in  fimile  maniera  appunto  tagliando  fi  f  intefiatura  al  Bondeno ,  fi    viene  a 
fare  come  una  rotta,  dalla  anale    ne  fegue  il    rialzamento     nelle    partì    inferiori    del 
To  grande  paffata  la  foce  di  Tamaro;    la  qual  cofa  quanto  fi  a  pernici oj a  t  fa   giudi- 
etto  da  chi  intende  quefie  materie. 
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tenere  perpetuamente  falda  quella  inteft  atura  al  Bondeno  .  Intanto  poi 
credette,  che  poco  fofse  F abbafsamento  di  piena  prodotto  dal  praticato 
taglio,  perchè  fapeva,  che  il  Po  di  Ferrara  non  potea  fmaltire  fuor  che 
una  molto  picciola  porzione  delle  acque  del  Po  grande,  a  motivo  che  il 
Po  di  Ferrara  era  interrito ,  e  rialzato  di  letto  in  modo  da  non  poter  ri- 
cevere le  acque  del  Po  grande,  fé  non  in  tempo  che  quefto  li  ritrovava 
nelle  fue  maggiori  altezze  (  1  ) . 

Rifpondo  finalmente  al  medefimo  P.  Frifì  (  intorno  a  ciò  che  egli 
foggiunge  )  rifpetto  all'Arno,  che  fé  nelle  due  piene  del  detto  fiume  fe- 
guite  negli  anni  1740.  e  1761.,  non  ottante  il  taglio  fatto  nelF  argine  fi- 
ni Uro  fuperiormente  a  Pifa  nel  luogo  detto  le  Fornacette,  F  acqua  a  Pifa 
arrivò  alla  maffima  altezza ,  che  vi  fia  mai  fiata  a  memoria  di  uomini , 
rifponderò  ,  dilli ,  poterli  ciò  attribuire  non  all'  inutilità  del  taglio ,  ma  ad 
un  carico  ftraordinario  di  acqua  di  quella  piena ,  la  quale  fenza  quel  taglio 
farebbe  arrivata  in  Pifa  ad  un  fegno  più  alto,  come  avvenne  del  1755. 
al  Po  grande,  il  quale  per  un  carico  ftraordinario  di  acque  fuperò  tutti  i 
fegni  delle  fue  piene  precedenti. 

Ecco  per  tanto,  che  alle  Sperienze  in  picciolo  del  Sig.  Genneté 
ho  contrappofto  altre  Sperienze  in  picciolo ,  ma  più  precife  ,  ed  efatte  } 
e  le  Sperienze  in  grande  addotte  dal  Sig.  Genneté,  e  da"  fuoi  Fautori, 
cioè  dal  Padre  Frifi,  e  dal  Sig.  Marifcotti,  fi  fono  moftrate  affatto  in- 
fuffiftenti,  o  inapplicabili:  onde  panni  di  poter  concludere,  che  le  maflì- 
me  del  Sig.  Genneté'  intorno  all'unione  de1  fiumi,  e  loro  diramazione  fo- 
no affatto  erronee,  e  di  nefsun  ufo,  o  utilità,  e  però  degne  d'  efsere  da 
tutti   rigettate. 


AGGIUN- 


(  1  )  §.  Dico  dunque  Ve.  Ma  per  efjer  già  il  letto  del  To  di  Ferrara,  rialzato,  pe  fe« 
ine  ,  de  re/ìa  privo  affìtto  delle  acque  del  Vo  grande t  eccetto  nei  tempi  delle  fue  mag- 
giori efaefcefize  . 
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AGGIUNTA  DI  SPERIMENTI. 

PREFAZIONE. 

UNa  delle  più  importanti  ricerche  da  farfi  nel  cafo  di   dover  unire 
uno  o  più  fiumi  ad  un  altro ,  fi  è  quella    di  vedere ,    non  già  fé 
nel  cafo  di  piene  contemporanee  le  acque  del  Recipiente  dopo  quell'unio- 
ne fiano  per   correre    con    un   altezza  fopra  il  fuo  fondo  fenfibilmente 
maggiore,  che  nel  cafo  di  piene  delle  fole  acque  proprie',   cofa  già   dai 
più  faputa,  e  da  me  dimoftrata  col  fatto  per  vera',   ma  bensì  quella  di 
vedere  quanto  fi  a  per  ejfere  quelF  accrefcimento  di  altezza.   Le   deferi  t- 
te  Sperienze  fatte  in  picciolo  fembrano   coincider   molto  con  quelle   del 
Cafielli,  del  Barattieri,  e  del  C affini,  le  quali  importano,  che   le  dette 
altezze  fiano  come  h  radici   quadrate    della  quantità  delle    acque  cor- 
renti pel  fiume.  Ma  ficcome  per  una  parte  le  mie  erano  poche  ,  e  perchè 
fatte  fempre  con  qualche  incomodo  ,  contengono   alcune    irregolarità ,    e 
quelle  del  Cafielli,   e  del  Caffi  ni  le  f appi  amo  fol  amente    all'  ingroffo% 
non  avendoci  detto  quegli  Autori  quanto  fojfero  lu?ighi ,   e  larghi  i  lo- 
ro canali ,  e  quale  foffie  preci] 'amente   la  loro    inclinazione  ;   mi   venne 
in   animo    V  anno  fcorfo    1766.    di  farne    delle  altre  più    accurate  co?t 
una  macchina,  che  poteva  tenere  in  mìa  ftanza  a  me    comoda  ,  e    ma- 
neggiarla fenza  efpormi  al?  inclemenza   delle   fiagioni  ;   vantaggi ,   che 
Ì9  non  aveva  avuti  nel  tentare  le  altre    Sperienze  da  me   già   defcrit- 
te,  perchè  fatte  tutte  allo  J coperto  :  e  quantunque  non  perciò   mi  fiano 
riufcite  di  una  eftrema  precifione   (    cofa   da   non   ifperarfi    in    qual  fi 
fia  genere  di  Sperimenti  )  ,    non   oftante    le    efporrb   qui   tali    e    quali 
mi  fono  riufcite,  e  vi  foggiungerb  alcune  confider azioni    riguardanti   le 
altezze,  e  le  velocità  delle  acque  correnti,  che   mi  fono  fembrate  più 
giufle  ;  fottomettendo  per  altro  e  gli  Efperimenti  ,   e  le  rifleffioni  ,  qua- 
lunque fi  fieno,  aW  efame  degV  Intendenti    di    quefta   materia.   In    tale 
ceca/ione  efporrb  ancora   tre  altre  Sperienze    da  me  fatte   in  Roma ,    e 

tacite 
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taciute  finora,  come  quelle,  che  non  mi  occorrevano  per  combattere  P 
opinione  del  Sig.  Genneté,  e  che  per  altro  mi  fembrano  degne  di  ejfer 
fatte  pubbliche  ;  anz,i  per  ejjere  fiate  fatte  prima  ,  le  premetterò  alle 
altre  fatte   ultimamente  in  Ferrara. 

SPERIMENTO      XVI. 

A  B  (  Fig.  XIV.  )  è  un  filo  lungo  un'  oncia  in  circa ,  a  ognuno 
de' cui  eftremi  fta  attaccata  una  pallottoletta  di  cera.  A  quella  dell' eftre- 
mo  B  ho  unito  dell'arena,  coficchè  è  divenuta  fpecificamente  più  grave 
dell'acqua,  e  di  tanto,  che  mettendo  quel  filo  nell'  acqua  {lagnante  ,  la 
pallottoletta  A  reftava  a  galla ,  e  la  B  calava  al  bafso ,  rimettendo  così 
il  filo  in  una  politura  verticale.  Cotefto  filo  l'ho  gettato  più  volte  nella 
parte  fuperiore  della  macchina  defcritta  colla  Fig.  X.  in  D,  mentre  io 
vi  faceva  correr  dell'acqua;  e  quando  il  filo  fcorreva  pel  tratto  HI, l'ho 
ofservato  attraverfo  i  vetri,  che  formavano  colà  le  fponde  del  canale,  e 
l'ho  veduto  quafi  fempre  in  una  politura  verticale,  a  riferva  di  pochiffi- 
me  volte,  nelle  quali  mi  parve  alquanto  convefso  verfo  lo  sbocco  del 
canale , 

SPERIMENTO    XVII. 

Altre  volte  ho  intorbidata  V  acqua  con  terra  fcioltavi  ;  e  quella  o> 
sì  torbida  giunta  in  H,  mi  dava  a  vedere  come  una  nuvola,  che  occupa- 
va tutto  il  canale  dal  fondo  fino  alla  fommità  dell'  acqua.  Notava  to- 
lto la  figura  di  quella  nuvola,  e  tenendovi  dietro  coli' occhio  attentamen- 
te fino  in  I ,  io  non  arrivava  a  difcemere ,  che  quella  figura  di  nuvola  fi 
mutafse. 

Corollario, 

Quelle  due  Sperien%e  moflrano,  che  quell'acqua  correva  con  veloci- 
tà prefso  che  eguali  tanto  in  fuperficie,  che  fotto;  perchè  altrimenti  quel 
filo  non   avrebbe  coriò   per  lo  più  con  ima  pofitura  verticale,  e  quella 
Tom.  VI.  Y  nuvola 
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nuvola  avrebbe  continuamente  cambiato  figura ,   come  ognuno  può  com- 
prendere facilmente. 

SPERIMENTO    XVIII. 

Con  creta  ho  turato  il  canale  I  dal  fondo  in  fu  fino  all'  altezza  di 
un'oncia  e  mezza  ;  e  nell'acqua,  che  correva  da  D  verfo  F  formontan- 
do  quella  creta,  ho  mefso  della  crufca  di  grano  turco  prima  ben  bagna- 
ta nelf  acqua .  Quella  crufca  veniva  trafportata  dall'  acqua  del  canale  con 
direzioni  (  come  ho  potuto  vedere  attraverfo  de'  vetri  )  confinali  a  quel- 
le, che  vedonfi  efprefse  nella  Fig.  XV.  Si  diftingueva  facilmente  coli' oc- 
chio ,  che  la  velocità  in  D  era  maggiore  che  in  C ,  e  D  ;  ma  quella  di 
C  rare  volte  fi  conofceva  ficuramente  maggiore  della  velocità  in  D .  In 
E  poi  il  moto  fi  vedeva  notabilmente  accrefciuto,  e  più  di  tutto  in  F. 
In  G  bene  fpefso  fi  vedevano  que'  pezzetti  di  crufca  con  un  moto  vor- 
ticofo . 

Corollario. 

Quefto  fa  vedere  ,  che  1'  acqua  può  correre  anche  ne'  fiti  più  cupi 
de1  letti  irregolari  de' fiumi.  E  che  in  fatti  vi  corra,  fi  rende  manifefto, 
confiderando ,  che  fé  l'acqua  colà  fofse  ftagnante,  quelle  cavità  predo  Te- 
tterebbero turate  dalle  depofizioni  del  fiume. 

Qual  è  la  forza ,  che  muove  1'  acqua  in  D ,  e  che  fa  crefcere  la  ve- 
locità in  E  ? 

Per  ifpiegare  quello  fenomeno,  parmi  necefsario  il  ricorrere  ad  un 
principio  non  ancora  contemplato  nelle  teorie  del  movimento  delle  acque 
de' fiumi.  Altri  Sperimenti  forfè  mi  metteranno  in  chiaro  intorno  a  que- 
llo punto. 

Deferitone    della   ^Macchina    adoperata   in  Ferrara 

t  anno   1766. 

Le  cofe  efpreffe  nella  Fig.  XVI.,  come  vedute  di  fianco,  fi  efprimo- 
no  ancora  nelle  Fig.  XVII.,  e  XVIII.,  come  vedute  dall'alto» 

La 


di    Teodoro    Bonati.  171 

La  cafsa  A  (  Fig.  XVI.  )  o  fia  V  (  Fig.  XVIII.  )  è  di  legno, lun- 
ga once  25.,  larga  once  15-  ,  ed  alra  once  5-.  DE  è  un1  apertura  nel 
fondo  della  cafsa,  lunga  once  lei,  e  larga  mezz'oncia,  armata  di  una  la- 
mina di  latta  con  18.  fori  eguali,  del  diametro  di  punti  2-,  ch'io  pollo 
chiudere  in  parte,  o  tutti,  a  piacere,  con  tanti  turaccioli  di  fugherò}  e 
tale  apertura  nella  Fig.  XVI.  corrifponde  alla  lettera  C. 

La  fponda  FG  (  Fig.  XVI  li.  )  nel  tratto  ore  più  bafsa  del  ri- 
manente mezz'oncia.  Quindi  è,  che  quando  l'acqua,  che  fi  verfa  in  det- 
ta cafsa,  fi  alza  fovra  il  fondo  più  di  cinque  once,  o  fia  più  del  fegno 
M  (  Fig.  XVI  ) ,  trabocca ,  e  vien  raccolta  da  un  canaletto ,  che  per  non 
efser  io  troppo  minuto,  qui  ommetto  di  deferi  vere,  e  che  conduce  la  me- 
defim' acqua  traboccata  nel  vafo  H.  Efsendo  poi  aperto  uno,  o  più  fori 
in  DE  (  Fig.  XVIII.  ),  o  fia  in  C  (  Fig.  XVI.  ),  1'  acqua  della  cafsa 
cade  nel  fottopofto  vafo  BN,  o  fia  LK  (  Fig.  XVII.  )  lungo  once  12. 
6.,  largo  once  13.  ó.,  ed  alto  once  2.  3.,  e  da  quefto  corre  nel  canale 
MZ,  o  fia  NT  (  Fig.  XVI.  )  fino  in  T,  lungo  piedi  io.  5-,  largo  due 
once,  ed  alto  once  2.  3.}  ed  arrivata  in  T,  cade,  e  cadendo  batte  nella 
oppofta  Tavola  verticale  C,  ed  entra  nel  fottopoflo,  e  confimile  canale 
PO,  pel  quale  correndo  con  direzione  contraria  alla  primiera  ,  va  a  fca- 
ricarfi  nel  vafo  H,  dal  quale,  durante  gli  Sperimenti,  vien  innalzata  da 
uno,  o  due  operaj  con  fecchie,  o  meftole,  che  la  verfano  di  nuovo  nella 
eafsa  A  con  quella  regola,  che  è  necefsari a,  perchè  fi  confervi  continua- 
mente alquanto  traboccante,  e  quafi  traboccante  da  m. 

«,  «,  «,  n  fono  diverfe  tavole  applicate  verticalmente  attraverfo  la 
cafsa,  le  quali  fanno,  che  quando  l'acqua  arriva  fovra  i  fori  in  C, 
fia  già  fpento  ogni  fuo  moto  irregolare  conceputo  neh'  atto  che  è  fiata 
verfata . 

/-,*•(  Fig.  XVII.  )  fono  altre  due  tavole  verticali  deftinate  a  diri' 
gere  l'acqua,  acciocché  imbocchi  il  canale  MZ  con  la  minore  irregolari- 
tà poifibile. 

I  fiti  fegnati  (  Fig.  XVI.,  e  Fig.  XVII.  )  I.  IL  III.  IV.  e  V.  fono 
dittanti  fra  di  loro  due  piedi,  e  i  fiti  fegnati  V.  VI.  VII.  hanno  la  di- 
ftanza  fra  di  elfi  di  mezzo  piede.   Ad  ognuno   di  tai   fiti   fta  applicata 
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una  macchinetta  confimile  alla  già  fpiegata  nella  defcrizione  della  prima 
macchina  adoperata  da  me  in  Ferrara,  e  che  viene  efpofta  colla  Figura 
IV., col  folo  divario,  che  in  quella  P  diremo  D  del  regoletto  CD  termi- 
na in  una  picciola  punta  di  ferro,  con  che  ho  potuto  mifurare  le  altezze 
dell'acqua  del  canale  NT,  o  fia  MZ  con  un' efattezza  maggiore. 

NS  (  Fig.  XVL  )  è  una  tavola  verticale,  che  tiene  uniti  i  due  ca- 
nali NT,  PO,  e  che  nel  tempo  Hello  forma  una  delle  fponde  di  ciaf- 
cun  d'elfi. 

PREPARAZIONE. 

Avendo  chiufo  il  canale  in  T  (  Fig.  XVI.  )  vi  ho  lafciato  cadere 
dell'acqua  dalla  cafsa  A,  la  quale  refa  {lagnante,  mi  ha  fatto  vedere,  che 
il  fondo  pendeva ,  come  vien  efpreffo  dalla  linea  A  B  della  Fig.  XIX.  ; 
indi  ho  riaperto  il  canale  in  T. 

SPERIMENTO    XIX. 

In  DE  (  Fig,  XVIII.  )  o  fia  in  e  (  Fig.  XVI.  )  ho  aperto  uno  de' 
nominati  fori  della  lamina  applicata  al  fondo  delia  cafsa,  e  l'acqua,  che 
riempiva  continuamente  la  calla  medefima  fino  in  M,  cadendo  inB,fi  è 
incamminata  pel  canale  NT;e  giunta  al  colmo  del  fuo  crefeimento , ho 
mifurato  le  fue  altezze  ne'  fiti  I.  II.  III.  IV.  V.  VI.  VII. ,  e  con  tali  mi- 
fare  ho  deferitto  nella  Fig.  XIX.  lo  flato  della  fuperficie  di  queir  acqua 
colla  linea  1.  1.  Tali  mifure  fi  vedono  in  una  Tavola,  che  fi  darà  in  ap- 
prèsso con  que' numeri  delle  mifure  confimili  rilevate  ne'  feguenti  fei 
Sperimenti . 

Un  galleggiante  è  fiato  portato  dall'  acqua  dal  fito  I.  fino  al  fito 
VII.  in  33.  ofcillazioni  di  un  pendolo,  il  quale  in  un  minuto  primo  ne 
compieva  83. 

SPERIMENTO    XX. 

Efsendo  aperti  due  de' nominati  fori,  l'acqua  nel  canale  è  crefeiuta 
fino  in  2  ,  2.  della  Fig.  XIX. 

SPE- 


di    Teodoro    Bonati.  173 

SPERIMENTO    XXI. 

Eftendo  aperti  quattro  di  que'  fori ,  P  acqua  è  crefciuta  (Ino  in  4,4. 
Un  galleggiante  è  flato  portato  dall'  acqua  dal  fito  I.  fino  allo  sboc-: 
co  in  25.  delle  ofcillazioni  nominate  nello  Sperimento  XIX. 

SPERIMENTÒ     XXII. 

Efsendo  aperti  otto  di  que' fori,  l'acqua  è  crefciuta  fino  in  8,  8. 

SPERIMENTO    XXIH. 

Efsendo  aperti  nove  fori,  l'acqua  è  crefciuta  fino  in  9,  9. 
Il  folito  galleggiante   ha  impiegato  19.  ofcillazioni. 

SPERIMENTO    XXIV. 

Efsendo  aperti  ledici  fori,  l'acqua  è  arrivata  in  16,  16. 
Il  folito  galleggiante   ha  impiegato  15.  ofcillazioni. 

SPERIMENTO    XXV. 

Efsendo  aperti  tutti  i  dieciotto  fori ,  P  acqua  è  arrivata  fino  all'  al- 
tezza della  linea  18,  18. 

Ecco  la  Tavola  promefsa,  che  contiene  i  numeri  delie  mifure  delle 
altezze  dell'acqua  efprefse  dalla  Fig.  XIX. 

I.  II.  III.  IV.  V.  VI.  VII. 
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Spiegazione  della  Tavola* 

I  numeri  I.  II.  III.  ec.  fono  quelli  fletti  fegnati  nella  Fig.  XIX. 

I  numeri  fegnati  a  pie  della  Tavola ,  e  fotto  una  linea ,  indicano  in 
punti,  e  in  decimi  di  punto  quanto  il  fondo  AB  era  più  alto  dell'oriz- 
zontale CB  ne' detti  fiti  I.  IL  III.  ec. 

I  numeri  della  prima  colonna  indicano  il  numero  de'  fori,  che  li 
mantenevano  aperti ,  e  le  altre  colonne  danno  in  punti ,  e  decimi  di  pun- 
to le  altezze  dell'  acqua  fopra  il  fondo  del  canale  ne'  rifpettivi  fiti  I. 
II.  III.  ec. 

Quindi  trovandoli,  per  efempio,  nella  quarta  colonna  fegnato  g.  3 
di  rimpetto  al  numero  8.  della  prima  colonna,  e  lotto  il  num.  III.,  ciò 
vuol  dire,  che  nello  Sperimento ,  in  cui  erano  aperti  otto  fori  ,  l'acqua 
nel  fito  fegnato  III.  nella  Fig.  XIX.,  fi  alzò  fovra  il  fondo  del  canale 
nove  punti  (  o  duodecimi  dell'oncia  Bolognefe  )  e  tre  decimi  di  punto. 
Così  s'intenda  del  rimanente. 

PREPARAZIONE. 

Diedi  al  mio  canale  un1  inclinazione  maggiore,  cioè  quella ,  che  fi 
vede  efprefsa  nella  Fig,  XX. 

SPERIMENTO    XXVI. 

Efsendo  aperto  un  foro  folo,  l'acqua  fi  alzò  fovra  il  fondo  quanto 
la  linea  fegnata  1.  1. 

SPERIMENTO    XXVIL 

Efsendo  aperti  quattro  fori,  l'acqua  fi  alzò  fino  in  4.4. 
Ecco  una  feconda  Tavola  confimile  alla  precedente,  che  contiene  nu- 
meri attinenti  alla  Fig.  XX. 
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I.           II.           III.           IV.           V.  VI.  VH. 

1.     1.  2       1.  3           1.  4            1.  3             1.  5  1.  6  1.  3 

4-     3-  3       3-  l           3-3            3-3            3-3  3-3  3-  o 


15.  1      12.  o  9.  3  ó.  2  3.  3  1.  7  0.0 

SPERIMENTO    XXVIII. 

Ho  raccolto  tutta  l' acqua  ufcita  da  un  foro  folo  in  240.  ofcillazio- 
ni,  delle  quali,  come  ho  già  avvifato,  83.  fanno  un  minuto  primo,  e 
T  ho  trovata  di  269.  once  cube ,  che  riefcono  once  93  -  per  ogni  minu- 
to primo. 

Corollario  I. 

Ofservando  la  Fig.  XIX. ,  fembra ,  che  il  fito  fegnato  III.  fia  quello, 
dove  T  acqua  ha  corfo  colla  maggiore  regolarità  ,  e  da'  numeri  della  pri- 
ma delle  due  precedenti  Tavole  fi  rilevano  le  due  prime  colonne  A,  e 
B  della  Tavola  feguente. 
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17.  2 

A. 

B. 

C. 

D. 

Si  afsuma  per  efperienza  radicale  una  di  quelle  di  mezzo,  per  efem- 
pio,  quella,  in  cui  erano  aperti  quattro  fori,  l'acqua  de' quali  fi  alzò  nel 
fito  III.  punti  6.  3.  Allora  fecondo  le  fperienze  del  Cartelli,  del  Barat- 
tieri, e  del  Calimi  già  indicate  nel  principio  di  quefta  Operetta,  in  luo- 
go delle  altezze  della  colonna  B  fi  dovevano  avere  quelle   della  colonna 

C,  le 
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C,  le  quali  fono  in  ragione  delle  radici  quadrate  de' numeri  de1  fori  aper- 
ti indicati  nella  colonna  A  ,  o  fia  delle  quantità  dell'  acqua  corrente  pei* 
il  canale*,  e  fecondo  la  Teoria  del  Guglielmini,  le  altezze  dovevano  efsere 
quelle  della  colonna  D ,  cioè  in  ragione  delle  radici  cubiche  de'  quadrati 
della  quantità  dell'acqua,  o  fia  de' numeri  de'  fori  aperti. 

Poiché  i  numeri  della  colonna  B  fi  accollano  afsai  più  ai  numeri 
della  colonna  C,  che  a  quelli  della  colonna  D7  fi  comprende,  che  que- 
lli Sperimenti  fi  accoftano  altresì  afsai  più  alla  fentenza  del  Cartelli,  che 
a  quella  del  Guglielmini.  Quefto  ftefso  a  un  diprefso  fi  può  dire  verifi- 
carfi  degli  altri  miei  Sperimenti  già  deferitti  (  come  ognuno  può  farne  lf 
efame  )  anche  deve  le  inclinazioni  fono  fiate  diverfe,  come  negli  Speri- 
menti XVI.  e  XVII.,  ne' quali  il  fondo  del  canale  aveva  una  pendenza 
prefso  che  ottupla  di  quella,  che  aveva  prima.  Ciò  pofto  la  difeorro  co- 
sì :  le  larghezze  de'  miei  tre  canali ,  e  quelle  deT  condotti  del  Barattieri 
fono  fiate  differenti.  Le  altezze  dell'acque  correnti  nelle  mie  Sperienze 
fono  fiate  da  un  quarto  d'oncia  fino  alle  due  once  e  mezza  incirca;  ed 
in  quelle  del  Barattieri  furono  prima  di  once  8~*  e  poi  di  once  i2~cir- 

4  s 

ca  (  a  mifura  di  Lodi  );  e  pure  non  oftante  tali  differenze  di  larghez- 
ze, e  di  copia  d'acqua,  le  altezze  fono  fiate  fempre  proflimamente  fe- 
condo la  Teoria  del  Cartelli.  Quindi  fembra,  che  fé  fi  facefsero  nuove 
ofservazioni  con  corpi  maggiori  d'  acque ,  le  altezze  loro  dovrebbero  riu- 
feire  conformemente  alla  detta  Teoria.  Ma  con  tutto  quefto  io  non  ar- 
difeo  ancora  di  pronunziar  con  franchezza,  che  tale  fia  infallibilmente  la 
Teoria  da  feguitarfi  nel  cafo  delle  inalveazioni  di  fiumi  naturali,  fapen- 
do  io  beniifimo,  che  quefti  fono  per  lo  più  tortuofi,  ed  hanno  le  fyon.- 
de  ,  e  il  fondo  molto  irregolari  ;  cofe  ,  che  non  fi  avevano  negli  Speri» 
menti  indicati,  e  che  poffono  alterare  una  regola  con  quelli  (labilità. 

Corollario  II. 

Poiché  nello  Sperimento  XXI. ,  in  cui  correva  V  acqua  di  quattro  fo- 
ri, il  galleggiante  ha  corfo  il  tratto  di  dieci  piedi,  o  fia  di  once  120.  in 
25.  ofcillazioni ,  83.  delle  quali  fi  compiono  in  un  minuto  primo;  fi  tro- 
va facilmente y  che  la  velocità  media  fuperficiale  di  quell'acqua  è   quella 
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di  un    corpo,   che  con   corfo   uniforme  fcorre   in  un  minuto  primo  on- 
ce 301.  8. 

Secondo  lo  Sperimento  XXVIII.,  ognuno  di  que'  fori  in  un  minuto 
primo  dava  93  -  once  cube  di  acqua;  dunque  nello  Sperimento  XXI. 
quattro  fori,  che  erano  aperti,  davano  infieme  per  ogni  minuto  primo 
373  7"  once  CUDe  di  acqua,  ed  altrettante  in  egual  tempo  ne  fcorrevano 
per  ogni  fezione  del  canale.  Si  dividano  per  tanto  le  dette  once  cube 
373  ~  per  l'area  (  per  efempio  )  della  fezione  nel  fito  fegnato  III.  (  Fig, 
XVIII.  )  la  quale  perchè  larga  due  once,  ed  alta  punti  6.  3. (come  fi  ve- 
de nella  prima  Tavola  regiftrata  dopo  lo  Sperimento  XXV.  )  è  di  once 
quadrate  1  ~  ,  e  fi  avrà  il  quoziente  355-  in  once  lineari,  che  verrebbe- 
ro fcorfe  in  un  minuto  primo  con  quella  velocità  media  ,  colla  quale  1' 
acqua  nello  Sperimento  XXI.  correva  pel  fito  fegnato  III. 

Nella  fottopolta  Tavola  la  prima  colonna  dà  il  numero  de' fori,  che 
erano  aperti  negli  Sperimenti ,  che  qui  fi  efaminano  :  la  feconda  dà  in 
punti ,  e  in  decimi  di  punti  le  altezze  dell'  acqua  corrente  ne'  detti  Speri- 
menti nel  fito  fegnato  III.  (  Fig.  XVIII.  );  la  terza  contiene  m  once 
(  ommefse  le  frazioni  )  le  velocità  medie  fuperficiali  ofservate  col  galleg- 
giante, e  calcolate  col  metodo  del  §.  Poiché:  e  la  quarta  dà  parimente 
in  once  fenza  le  frazioni  le  velocità  medie  di  tutta  l'acqua  corrente  pel 
detto  fito  III.,  calcolate  col  metodo  del  §.  Secondo. 


I. 

3.  0. 

301. 

\U. 

4. 

6.  3. 

398. 

355- 

9> 

io.  0. 

524- 

504, 

io. 

14.  1. 

66%. 

<*35- 

Frefcindendo  dallo  Sperimento  con  un  foro  folo,  in  cui  la  velocità 
media  di  tutta  l'acqua  fu  di  i8<5.  once  a  mentre  la  fuperfìciale  fu  afsai 
maggiore,  cioè  d'once  302.,  colla  detta  Tavola  fi  vede,  che  ne'  tre  altri 
Sperimenti  la  velocità  media  di  tutta  la  fezione  non  fu  notabilmente  di- 
verfa  da  quella  della  velocità  media  di  tutta  la  fupcrficic  dell'  acqua  cor- 
rente pel  canale;  il  che  concorda  col  Corollario  dopo  i  due  Sperimenti 
XVI.,  e  XVII, 

Tom.  VI.  Z  Una 
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Una  volta  nel  Po  di  Primaro  al  tempo  della  vifita  dell' EmenentiflT- 
mo  Conti,  ed  a  vifta  di  più  perfone  intendenti,  ed  altre  volte  nel  Po 
grande  ho  gettato  una  canna  avente  ad  un  eftremo  attaccato  un  fafso,  o 
altro  corpo  di  tal  pelo,  che  quella  canna,  mefsa  in  un  acqua  (lagnante, 
fi  difponeva  in  una  politura  verticale,  avanzando  fuori  dell'acqua  con  Li- 
na porzione  vifibile  a  chi  flava  full' argine.  Alcune  volte  tali  canne  col- 
la porzione  fuori  dell'  acqua  fi  inoltravano  inclinate  avanti  ;  qualche  vol- 
ta ancora,  ma  più  di  rado,  erano  inclinate  all' indietro;  ma  per  lo  più 
camminavano  con  una  politura  fimilmente  verticale.  A  miglior  agio,  e 
prefentandomifi  occafioni  più  opportune,  non  lafcierò  di  cercare,  fé  fia 
vero  il  mio  fofpetto  per  le  cofe  qui  premefse  conceputo ,  cioè  che  per  lo 
più  V  acqua  ne'  fiumi  non  corra  in  fuperficie  con  una  velocità  fenfibilmen- 
te  eguale  a  quella,  con  cui  corre  di  fotto,  contro  il  ientimento  di  Autori 
gravimmi , 
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RIFLESSIONI 

SOPRA    GLI    SPERIMENTI 

DEL    SIG.     GENNETE. 


A 


.L  leggere  la  prima  volta  gli  Sperimenti  del  Sig.  Gennete',  quanto  ne 
rimali  maravigliato,  e  forprefo  per  la  novità ,  e  per  V  inafpettato  loro  fuc- 
cedimento,  altrettanto  ne  fui  mal  foddisfatto,  e  contento  per  la  difettuo- 
fa,  e  imperfetta  maniera,  con  cui  l'Autore  ce  gli  ha  rapprefentati ,  ed  ef- 
pofti.  Eglino  fono,  per  così  dire,  affatto  ignudi,  cioè  ci  fi  parano  avan- 
ti fveftiti  d'ogni  circoftanza  idonea  a  dar  fede,  e  credito  allo  Sperimen- 
tatore, e  ad  aver  in  conto  gli  Sperimenti  di  verifimili,  non  che  di  ve- 
ri. Egli  nulla  ci  narra  né  della  larghezza,  né  della  lunghezza  degli  arti- 
fiziali  fuoi  fiumi }  molto  meno  dei  loro  fondo ,  fé  lifeio  o  fcabro  }  niente  dell' 
altezza  delle  loro  fponde,  niente  di  mille  altre  cofe,  che  in  una  quiftio^ 
ne  sì  delicata,  e  molto  fuggetta  a  contraiti,  o  partiti,  non  fi  voleano  dif- 
fimulare,  e  tacere.  Ognuno  fa,  che  uno  degli  elementi  necefsarj ,  e  op- 
portuni a  conciliare  autorità,  e  fede  alla  Storia  sì  fifica  ,  che  civile,  fi  è 
la  relazione  minuta,  e  individua  deferizione  di  tutta  la  ferie  delle  più  u- 
tili  circoli  anze,  che  precedettero,  accompagnarono,  e  feguirono  gli  avve- 
nimenti. Efse  con  ciò  avvertendoci ,  anzi  affi  curandoci  della  diligenza ,  dell' 
attenzione,  dell' efattezza ,  e  precifione  dello  Storico, ci  dipingono  il  fuo carat- 
tere fchietto,  e  vero,  il  quale  fegnando  tutte  le  tracce  del  fuo  fentiere,  notan- 
do tutte  le  linee  del  fuo  fiftema,  inoltrandoci  tutt' i  fili  della  fua  tela,  ci 
addita,  e  infegna  il  vero  modo  di  chiarirfi  della  verità ,  imitandola ,  e  qua- 
fi  ricopiandone  l'originale.  La  qual  cofa  fé  non  fi  vuole  ommettere  nel 
racconto  de'  cali  anche  vulgari,  e  comuni,  molto  meno  deefi  negligen- 
tare  ne' fatti  mirabili,  e  nuovi.  Gli  uomini  poco  avvezzi  al  mirabile,  per» 
che  è  raro ,  fi  moltrano  reftii  a  crederlo  :  burlati ,  e  delufi  più  volte  dallo 
fpirito  d' impoftura ,  che  vieppiù  fi  propaga,  hanno  diritto  d' efigere  ragio- 
ni robufte,  e  forti,  che  li  convinca.  Il  vero  volgare,  e  comune,  o  fimi- 
le  a  tali  veri,  di  per  fé  s'infinua,  e  truova  fede.  Ma  il  mirabile  quanto 
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più  s'eftima,  e  s'apprezza,  tanto  più  fé  ne  dubita,  e  teme.  Quella  ra- 
gione ,  eh'  è  fufficiente  a  perfuaderci  un  avvenimento  ordinario ,  non  lo  è 
per  un  Angolare ,  e  ammirabile .  A  vincere  quella  refiftenza  maggiore ,  che 
oppongono  i  noftri  animi  ad  arrenderli  a  tali  cofe,  vuoili  una  forza  di 
lunga  mano  maggiore. 

La  novità  degli  Sperimenti  efeguiti  dal  Sig.  Genncté  ficcome  eccitò 
r  ammirazione  di  tutti ,  così  la  diffidenza  de'  dotti ,  e  la  voglia  di  rinno- 
varli. Io  mi  fon  quali  compiaciuto  in  riconofeere  gli  altrui  fentimenti 
conformi  a'  miei ,  cenfurando  la  rozza  fpofizione  loro ,  per  decidere  d' una  qui- 
ftione  più  utile,  e  pratica,  che  filofofica ,  e  teorica,  di  maggior  ufo  for- 
fè, che  tante  altre  o  fulle  forze,  che  diconfi  vive,  o  mila  figura  della 
terra-,  o  fu  i  fenomeni  elettrici,  tema  di  tante  ricerche,  e  frutto  di  tanti 
libri  dati  alla  luce  in  meno  quali  d' un  mezzo  fecolo .  Parecchj  Valentuomini 
della  noftra  Italia  impegnati  nella  difeuffione  d'  un  vero  ,  che  molto  loro 
apparteneva,  non  folo  s'adoprarono  a  rinnovare  le  fperienze  del  Genneté, 
con  quell'  apparato  di  macchine ,  e  di  finimenti ,  che  la  delicatezza  loro  eli- 
geva,  ma  altresì  ne  diedero  conto  al  Pubblico  con  quella  precifione,  che 
volea  la  loro  riputazione,  e  che  mancava  nella  relazione  del  Genneté. 
Gli  Sperimenti  iftrtuiti  in  Ferrara,  in  Bologna,  ed  in  Roma,  forarono  un 
efito  poco  favorevole  all'idee,  e  maflime  del  Genneté,  il  quale  ne  fu  ma- 
lamente informato  ^  come  appare  dalla  rifpofta  fua  contenuta  in  varie  lettere 
originali  guardate,  e  da  me  confervate,  e  lette  attentamente .  L' amico,  che  me 
le  diede ,  in  pochi  termini  me  ne  lignificò  altresì  il  fuo  penfiere  netto ,  precifo , 
e  vero,  vale  a  dire,  che  il  Genneté'  impiega  inutilmente  il  tempo  confu- 
tando l'altrui  obbiezioni,  criticando  le  loro  fperienze,  e  guardandoli  fo- 
prattutto  perchè  neppure  un  raggio  folo  di  luce  venga  a  ripercuoterli  dal 
■fuo  tenebrofo  fillema .  Eppure  ciò  era  un'  occafion  favorevole ,  onde  alzare  il 
velo,  sgombrare  ogni  nebbia,  fpiegare  il  miltero,e  con  un  fol  colpo  recidere 
tutto  il  nodo.  Poiché  fé  in  dette  lettere  avefse  minutamente  deferita  i  fuoi 
fperimenti,  e  formato  un  difegno  giufto  ,  ed  intero  di  tutto  il  meccanico 
fuo  lavoro ,  farialì  agi'  Italiani  additato  il  metodo  ficuro  ,  e  netto  di 
combinare  tutte  le  circoftanze  de' fuoi  Sperimenti,  e  accordare  nelle  me- 
defime  confsguenze.  Or  egli  dee  dolerfi   di   fé   medefimo,  fé  gl'Italiani 
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feguono  a  diffidarti  ancora  delle  Mie  fperienze .  Certamente  un  imparzia- 
le giudice,  che  legga  la  relazione  delle  fperienze  Italiane,  e  le  confi  oli- 
ti colle  Oltramontane,  le  non  rimarrà  interamente  convinto  della  lor  ve- 
rità, almeno  dovrà  riconofcervi  più  di  candore,  e  buon  fenfo,  più  di 
precifìone,  e  di  fede.  Ma  ciò  meglio  fi  dedurrà  da  alcuni  parli  di  Lettere 
fcritte  dal  Genneté  in  Italia.  Incomincierò  dalla  critica,  ed  eccezione 
data  alle  fperienze  di  Ferrara,  e  di  Roma,  contenute  nella  Lettera  fcritta 
da  Parigi  a'  16.  Agofto  1763.,  in  cui  falfamente  fuppone,  o  aflerifee, 
che  il  fiume  artifiziale  de'  Ferrarefi  fotte  lungo  fol  12.  piedi  -,  che  in  sì 
brieve  corfo  avefse  tre  differenti  declività,  e  che  la  fua  larghezza  entro 
d'un  pollice  fi  contenefse.  Ecco  le  fue  precife  parole  dall'originale  fedel- 
mente traferitte.  Le  fona  de  ce  fleuve  artificiel  a  12.  piés  de  longueur . 
Sur  cene  longueur  de  12.  piés ,  s\v  trouve  trois  pentes  différentes .  Je 
demande ,  fi  dans  un  fleuve  naturel,  on  a  jamais  trouvé  3.  pentes,  on- 
trois  chutes  différentes  fur  une  longueur  de  12.  piés?  La  largeur  du, 
fleuve  artificiel  eft  prècifement  d'un  ponce.  Un  fleuve  d'un  ponce  de 
largeur  e  fi  il  analogue  à  un  fleuve  de  500.  ou  de  600.  piés  de  lar- 
geur? Je  voudrois  ffavoir  pourqmi  on  ne  se  fi  pas  fervi  à  Ferrare 
d'un  tuyau  capillaire ,  pour  y  fair  e  pajfer  un  fleuve  dans  Fétat  ordì- 
naire ,  &  enfiate  avec  6.  accr'ùes,  ce  qui  feroit  une  quantità  deau  fe- 
ptupU ,  pour  avoir  le  pi  ai  fi  r  d'alter  à  Rome ,  montrer  ce  fleuve  capil- 
laire, &  Vy  fair  e,  &  hauffer  un  peu  plus  quii  ne  feroit,  sii  éteit 
d'une  largeur  proportionnée?  Ce  fleuve  a  été  fait  fi  court  (de  12.  piés 
de  longueur)  fi  etroit  (d'un  pouce  de  largeur)  &  brifé  par  le  milieu  + 
pour  pouvoir  le  porter  comodement  à  Rome,  y  faire  couìer  des  rivte- 
res ,  &  des  fleuves  dans  un  petit  cabinet ,  &  y  eftropier  des  experien- 
ces ,  fans  penfer  quelles  ont  pleinement  reuffi ,  &  peuvent  encore  reuffir 
ailkurs.  Fin  qui  il  Genneté.  Ora  per  dimoftrare,  che  il  Genneté  fu 
t  \I  farro  era  male  infondato ,  baderà  accennare  qualche  parso  della  deferi- 
zione  delle  M  iccaine  del  Signor  Sonati ,  Autore  degli  Sperimenti  futi 
in  Ferrara ,  ed  in  Roma .  Egli  ci  avverte  adunque ,  che  il  fuo  fiume 
artificiale  era  un  canale  di  tavole,  lungo  \gg.  piedi  ;  che  la  larghezza, 
del  recipiente,  e  degl'influenti  era  di  7.  once  (vale  a  dire  non  d'un  pol- 
lice, 
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lice,  ma  più  d'un  mezzo  piede),   e  l'altezza  delle  fp onde  ài  3.  once,   % 
mezzo,  ed  il  declive  era  in  ragione  di  piedi  1.1.6.  nella  lunghezza  di 
1200.  piedi,  quafi   eguale  a  quella   del  fiume    artifizi  al  e   del  Gennete . 
Poco  diverfa  era  1'  inclinazione  de'  due  influenti .  Non  è  né  vero ,  né  ve- 
rifimile ,  anzi  non  v1  ha  neppure  in  tale  condotta   il   fenfo  comune ,   che 
un  Valentuomo,  qual  è  il  Sig. Bonari,  noto  in  Ferrara,  in  Roma,  ed  altro- 
ve per  li  fuoi  talenti ,  e  fono  intelletto ,  volefse  farli  ridicolo  con  un  fiume 
artifiziale  lungo  1 2.  piedi ,  largo  un  pollice ,  con  tre  declivi ,  alla  prefenza 
di  Cardinali,  Prelati,  Cavalieri,  Letterati  ;  e  ciò,  che  lo  renderebbe   più 
reo,  e  colpevole  di  mala  fede,  fi  è,  che  avendo   fitti   gli    fperimenti  in 
quel  modo,  che  li  deferive  Gennete,  li  defse  poi  al  Pubblico  diverfamen* 
te,  mentre  la  memoria  ancor  frefea  di  tanti  fpettatori,   che  avriano  con- 
frontato ciò  che  leggono  con  ciò  che  videro ,   fmentirebbe   l1  Autore ,  e 
taccierebbelo  d'impoftore  .  Ma  teniamo  dietro  all'  orme   di   Gennete  ,  a 
cui  par  di  toccare,  non  che  di  vedere  tre   moftruofe  irregolarità  nel   fiu- 
me artifiziale  di  Ferrara .  Ces  irregularités  font  pencher  le  fond ,  elles  le 
redreffent,  elles  le  rendent  plat,  puis  elles  T  incline nt .  Voila  le  fond  de 
riviere  le  plus  capricieux,  le  plus  etour  di,  le  plus  mal   imaginé.    Cene 
eau  roule  $  abord  fur  u?i  pian  incline:  puis  elle  grimpe  en  s  elevant  fur 
un  autre:  elle  coule  enfuite  fur  un  fond  plat,  &  finit  pov.r  fé  precipite;- 
fur  un  pian  incline  à  V aide  d'une  decharge  immenfe  en  largeur.  E  po< 
co  apprefso:  Le  fond  bifarre  du  fi  e  uve  ar  tifi  del  des  Mejfieurs  de  Ferrare 
cn  penchant,  en  fé  rcdrejfant,  en  allant   de  plat  ,  puis  en   s'  incliti ant 
le  tout  fur   12.  piés  de  longueur ,   joint    à  la  largeur   capillaire   du    ca- 
ttai de  ce  fìeuve ,  doit  produire   un  ecoulement   d*  eau    encore  plus  mo?i- 
firueux  qu  ils  ne  Pont  trace.  Tutto  ciò  mi  fembra  un  vero  fogno  da  in- 
fermo, e  una  fola  da  romanzo,  parto  di  caldo  immaginazione,  o  di  pen- 
na maligna,  e  bugiarda,  che  dall'Italia  mandò  in  Olanda  al  Gennete'  re- 
lazioni   fiate   delle   fperienze  Ferrarefi,  e  Romane;  mentre  nel  fiume  del 
Bonati  non  v'ha  che  uniformità,  che  legge,  che  imitazione  di  ciò,  che 
avviene  ne  fiumi  naturali ,  e  reali .  Il  refto  della  lettera  altro  non  contie- 
ne che  mefehine  rifpofte  all'obbiezione  del  Perelli,   de' PP.   Le  Seur ,    e 
Jacquier,   e  di  altri,    dalie  quali  fi  fpedifee  con  pochi  verfi,   e  in  etti 
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BÌente  altro  inculca,  che  Tento  delle  fue  fperienze,  la  repetizion  loro  m 
Parigi}  niente  altro  efagera,  che  il  valore  della  fua  macchina  abile  ad 
inalzare  gran  quantità  d'acqua  dal  fondo  d'un  lago,  d'una  palude  fino  a 
22.  piedi,  ed  ancor  più  ove  vogliali,  e  a  rovefciarla  in  un  alto  reci- 
piente, dove  ella  fcorre  con  18.  piedi  di  larghezza  ,  e  2.  di  profondità, 
con  una  tale  velocità,  che  fembra  precipitarli  a  guifa  di  cateratta.  Mille 
cofe  dice  della  forza  della  fua  macchina:  in  fomma  parla  di  tutto  ciò4 
che  ferve  di  difpofizione  rimota  alte  fue  fperienze,  e  nulla  di  ciò,  che  ad 
cfse  immediatamente  appartiene. 

Ciò  che  nella  medefima  lettera  merita  maggior  attenzione,    fono  al- 
cuni teoremi,  che  riufciranno  nuovi  ai  ProfelTòri  d'Idrometria.  Un  d'efit 
egli  è,  che  la  mamma  velocità  d'un  fiume  s'attiene  fempre  alla  fuper- 
flcie ,   e   la   menoma  al   fondo  :   che  fé   la    velocità    è  di    4.  -  piedi  per 
fecondo,   ella   farà   ridotta    al   nulla   a    17.   piedi   di    profondità:  =i   Que 
la  plus  grande  vitejfe   de  Veau  d'un  fieuve  eft  toujours  à  la  furface  fupe- 
rieure:   que  la  plus  petite   vitejfe  eft  fon  près  du  foìid:  que  fi  la  vi- 
tejfe   de  Y  eau    dy  un  fieuve  eft  4.  -  par  feconde ,  la  vitejfe  fera    nulle 
à  17.  piès  de  profondeur  :  que  dans  tous  les   cas ,  oh  Veau  eft  porte  e  en 
avant  fur  le  pian  incline    de  fon  Ut ,   elle  a  en   mime  tems  une  ten- 
dinee retrograde  qui  la  retar  de .     Che  la  velocità  de'  fiumi  fia    la  maf- 
fima  alla  fuperficie,   ciò   comunemente  ripugna   alle   fperienze,    ed    alla 
ragione,    mailìmamente    ne'   fiumi    reali  navigabili,   alti  parecchj  piedi. 
Legganfi  le  fperienze   fatte  dai  principali  Idrometri ,   maflimamente   quel- 
le  del   Zendrini   coi  pendoli  ;    s'  efamini   la    ragione ,   e  fopra    tutto   nel 
cafo,  in  cui   l' accelerazione  deriva  dal   corpo   d'acqua,    e  l'altezza    ac- 
crefee  forza,    e  preffione  fu  gli  Arati   fuggetti,  e  inferiori,  e  fi  vedrà  fé 
il  teorema    del  Genneté   appongali  al  vero  :  non   negali ,  che  la  fcabro- 
fità,  ed  inegualità  del   fondo  generi   rìtardamento ,    e  refiftenza    negli   ul- 
timi ltra ti ,  e  propaghi  la  fua  azione  a  qualche  difereta  diftanza  ;  ma  non 
perciò  ne  feguiranno  le  ftrane  confeguenze ,  che  con  tuono  dogmatico ,   e 
franco  fpaccia   il   Genneté.     Che  l'altezza  d'acqua  produca   accelerazio- 
ne,  avvi  una   netta,  e  giuda  dimoltrazione  ancora   nella  Propof.   3.  del 
Lib.    2.  della  mifura  dell'  acque  del  Guglielmini ,  e  di  ciò  non  v'  ha  dub- 
bio 
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bio  alcuno.  V'ha  bensì  motivo  di  negare,  non  che  di  mettere  in  dub- 
bio l'altra  più  ftràna,  e  nuova  afTerzione,  cioè  che  dove  la  velocità  alla 
fnperficie  fia  di  piedi  4-  per  fecondo,  e  la  profondità  giunga  a  17. 
piedi,  la  velocità  verfo  il  fondo  farà  nulla,  ciò  che  da  fpcrienze  né  fue, 
né  altrui ,  né  da  veruna  ragione  per  lui  dimoftrafì .  Or  pongafi ,  che  ciò  fi 
avveri:  ne  feguirà  adunque,  che  in  tal  luogo  l'acqua  farà  inerte,  ba- 
gnante, e  come  fuol  dirli ,  morta.  Immaginiamoci,  che  le  fezioni  del 
fiume  fiano  ineguali,  come  fpefso  accade,  ed  ineguali  altresì  l'altezze: 
ora  l'acqua,  che  varca  dall'altezza  15.  all'altezza  17.,  o  avrà  forza  di 
«vincere,  e  fuperare  l'inerzia  dell'acqua,  in  cui  incontrali  verfo  il  fondo, 
o  no:  nel  primo  cafo  la  metterà  in  movimento,  e  la  fpingerà  avanti,  e 
confeguentemente  non  fuflifterà  più  l'ipotefi,  o  la  proporzione  del  Gen- 
liete'. 

Che  fé  non  farà  da  tanto  tal  acqua,  onde  rifcuotere  dall'inerzia  l'al- 
tra a  fé  contigua  nel  detto  fìto ,  converrà ,  che  anch'effe  ceda ,  ed  incagli , 
urtando  centro  un  oftacolo  inoperabile  ;  ed  ecco  un  perpetuo  rigurgito, 
e  due  correnti  contrarie,  una  dell'  acqua  vicina  alla  fuperficie,  che  cor- 
.  re  al  bado,  un'altra  dell'acqua  contigua  al  fondo,  che  tende  all'alto. 
Quindi  dovrà  alzarli  l'acqua  verfo  le  parti  fuperiori  ;  onde  fé  mai ,  dove 
ora  l'acqua  ha  la  profondità  di  15.  piedi,  per  tale  alzamento,  e  rigur- 
gito falilfe  ai  17.,  ecco  nuova  acqua  morta  ancor  là,  ecco  nuove  con- 
trarie direzioni  di  moto,  ecco  nuove  perpetue  irregolarità  ripiene  d'afliirdi 
contrarj  al  buon  fenfo,  alio  Nervazione,  e  al  fiftema  della  natura.  Ma 
di  ciò  fin  qui,  e  forfè  anche  troppo. 

Il  Genneté,  per  confermare  il  fucceflò  delle  fperienze  fatte  nel  fuo 
fiume  artiflziale,  agli  efempj  del  Danubio,  del  Reno,  e  d'altri  fiumi  del- 
la Lamagna ,  e  d'Olanda ,  addotti  nel  fuo  Libro ,  aggiugne  in  quella  Let- 
tera l'oflervazioni  degl'Italiani  mila  Quaderna,  filila  Samoggia,  fu  d'altri 
piccioli  fiumi:  di  ciò  nulla  dirò,  perchè  ha  detto  ciò,  che  conviene,  il 
Signor  Bonati  nella  fua  Difiertazione ,  e  folo  ripeterò ,  anzi  inculcherò 
ciò,  che  da  altri  più  volte  fi  è  accordato;  cioè,  che  niuno  non  negò 
mai,  che  in  qualche  cafo  pollano  avverarfi  le  fperienze  del  Genneté,  e 
in  quefto  feofo    dille  il  Guglieimini,  che  il  Po   di  Venezia  avea  accolto 
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quel  di  Ferrara,  e  del  Panaro,  fenza  dilatare  il  fuo  let*~*  anzi  il  Genne- 
te fa  ottimamente ,  che  né  il  Pereti! ,  né  i  PP.  Minimi  Le  Sciir ,  e  Jac- 
quier  ciò  mai  contrattarono.  Ecco  le  parole  del  Gennete'  nella  ftefsa 
fua  Lettera,  ts  Ce  Profejfeur  (Perelli)  ne  Je  refufe  pas  de  convenir , 
quii  pourra  arriver  quelque  fois,  que  une  riviere  fé  jette  dans  un 
fleuve  fans  elargir  fon  Ut,  &  fnns  haujfer  fa  furface,  mais  il  foutient, 
quune  regie  generale  ne  ffauroit  dcpendre  d'un  cas  particulier.  In  fi- 
mili  termini  il  Gennete  efprime  il  fentimento  de'  PP.  Minimi:  II  efb 
bien  rare  de  trouver  un  cas ,  oli  la  vitejfe  augmente  comme  la  quanti- 
te  d'eau.  Ma  il  Gennete  di  ciò  non  s'appaga,  e  da  un  lato  fembra, 
che  egli  foftenga  la  univerfalità  del  fuo  teorema,  dall'altro  trovandofi  im- 
barazzato dalle  difficoltà  mottegli  contra ,  fa  le  ville  di  volerlo  modifica- 
re: poco  appretto  par  che  fi  penta  d'aver  dato  un  pafìfo  indietro,  e  quafi 
ritorna  al  primo  fiftema  fuo.  Le  fue  parole  flette  daranno  valore,  e  fede 
a  ciò  ch'io  dico.  "  Quoi?  (dirette  fono  al  Perelli)  Monfieur  le  Mathe- 
„  maticien .  Un  cas  particulier  ?ie  fera  pas  loix ,  &  regie  fise ,  ou 
„  moins  pour  tous  ces  cas  femblables?  Ai-je  jamais  etabli  la  regie  gè- 
„  nérale  dont  vous  vous  plaignez  ?  Je  fiat  pas  feulement  penfé .  Po- 
„  co  appretto:  Sfavez  vous  cependant  bien,  fi  ce  que  vous  prenez 
„  pour  un  cas  particulier,  tieft  pas  Fejfet  d'u?ie  caufe  generale?  Con- 
„  noijfez  vous  la  hi  fupreme ,  que  la  Nature  seft  impofé ,  pour  procu- 
„  rer  fecoulement  des  eaux  des  fleuves?  "  Or  chi  rifletterà  attenta- 
mente al  contenuto  di  quefto  Articolo ,  s' accorgerà  dell'  incoerenza  ne' 
fentimenti,  dell'artifizio  fcaltro  nell'  efprimerfi  ,  dalla  poca  fchiettez- 
za,  e  fincerità  in  tutta  la  fua  condotta,  e  direzione.  Chi  legge  le 
fpierienze  del  fuo  libro,  da  per  tutto  ravvifavi  univerfalità  di  Teo- 
ria ,  e  dottrina  :  tutto  è  efprefso  in  termini  generali  ;  niente  v'  è ,  che 
limiti,  che  modifichi,  che  circoferiva  i  cafi  particolari,  e  individui.  Or 
qui  nella  fua  lettera  fi  dichiara  di  non  avere  mai  avuta  intenzione  di 
dare  una  legge  ecumenica,  e  generale,  che  non  s'è  mai  fognato  neppure 
ciò.  Nella  ftefsa  lettera  poco  apprefso  pare  che  quali  ritrattili,  ma  in  un 
modo,  che  ha  dell'equivoco,  e  dell' ofeuro.  Non  mai  egli  adopra  il  lin- 
guaggio filofofico,  giufto,  precifo,  e  netto,  onde  rifvegliare  negli  animi  di 
Tmu.  VI  A  a  chi 


i%6  Riflessioni    su    gli    Sperimenti 

chi  legge  idee  nette,  e  chiare  de'  fuoi  concetti.  Che  pretende  mai  Gen- 
neté  di  farci  intendere,  col  dire:  Sfavez  vous  cependant  b'ien  fi  ce  que 
vous  prenez  pour  un  cas  particulier ,  ri  efl  pas  V  effet  (f  une  caufe  gè* 
nevate?  Che  applicazione  egli  re  fa  al  cafo,  e  alla  quiftione,  di  cui  fi 
tratta?  Cercali,  fé  un  recipiente  accogliendo  un  influente  eguale  a  fé,  ri- 
tenga fempre  in  tutt'i  cali  la  medefima  altezza  d' acqua ,  e  che  perciò  la 
velocità  accrefciuta  fia  fempre  proporzionale  alla  quantità  d'acqua  intro- 
dotta, ovvero  ciò  avvenga  folo  in  qualche  particolar  cafo,  o  in  una  data 
combinazione  di  circoftanze:  fé  s' avvera  il  primo,  ne  feguirà,  che  un 
effètto  in  tutte  le  circoftanze  collante,  e  invariabile,  riconofeen  per  prin- 
cipio una  cagione  collante,  inalterabile,  e  indipendente  da,  tutte  le  vi- 
cende, e  variazioni  di  circoftanze  poflìbili,  e  ciò  che  fi  nìega  dai  Profef- 
fori  Idrometri .  Che  fé  ad  avverare  il  fenomeno ,  s'efigerà  una  determina- 
ta mifura  di  pendìo,  una  determinata  relazione  di  larghezza  d'alveo,  d'al- 
tezza, e  quantità  d'acqua,  e  d'una  data  velocità,  allora  ne  verrà  un  ef- 
fetto particolare  dedotto  da  una  cagione  comporta,  e  modificata  da  varj 
elementi  infieme  intrecciati,  alla  quale  non  può  convenire  la  denomina- 
zione generale,  fé  non  in  quanto  ha  in  effa  luogo  la  gravità,  la  malfa, 
il  declive;  principi,  che  di  per  fé  generalmente  hanno  il  talento,  e  la 
natura  d'aumentare  la  velocità;  e  la  efpreflìone  farà  impropria,  e  difetto- 
fa,  dicendo,  che  un  tale  effetto  è  parto  d'una  cagione  generale,  o  uni- 
verfale,  quali  che  ad  effa  fola,  e  non  alla  combinazione  di  molti  princi- 
pe infieme  uniti,  e  mifti  non  dovette  la  fua  efiftenza.  Ciò  dee  effere  il 
fentimento  anche  di  Genneté';  e  che  veracemente  lo  fia,  fi  deduce  dalla 
fua  ftefla  cenfura  fcritta  contro  le  fperienze  di  Ferrara ,  e  di  Roma ,  ri- 
prendendole come  efeguite  in  un  modo  differente  dal  fuo,  vate  a  dire, 
con  differenti  condizioni,  e  circoftanze,  fenza  le  quali  l'effetto  non  può 
riufeire;  cioè,  che  non  balla  l'applicazione  della  cagion  generale,  non  ba- 
lla la  gravità  dell'acqua,  il  declive  del  letto,  una  qualfi voglia  malfa,  o 
corpo  di  fluido;  ma  duolfi  il  Genneté,  che  i  Ferrarefi,  e  Romani  non 
abbiano  adattati,  ed  obbligati  tali  principi  ad  una  certa  collante  legge,  e 
combinazione,  fenza  la  quale  le  confeguenze  non  faranno  mai  coerenti, 
e  conformi  :  ed  ecco  che  il  Genneté  viene  in  un  certo  modo   qui  a  con- 

feffarc 


del    Signor    G  e  n  n  e  t  e\  187 

feflare  ciò,  che  nel  Tuo  Libro  fembrava  negare,  cioè,  che  in  un  folo,  1 
pochiflimi  cafi   hanno  luogo  i  fuoi   fperimenti ,  fuori  de'  quali   non  v'h 
che  irregolarità,  ed  incoftanza.    M'è  pervenuta  alle  mani  una  Scrittila 
anonima  d'un,  partigiano  del  Genneté,  il  quale  avendo  rinnovati  più  voi 
te  gli  fperimenti  di  quello  Autore,   ma  fempre  indarno,  s'immaginò  ui 
fiftema,   o  principio,  fecondo    il  quale   doveano  efattamentc  riufcire.     I 
principio,  da  cui  tatto  dipende,  egli  è  ftabilire  ciò,   che  coftituifce  l'uni- 
tà d'un  fiume,  cioè,  che  fia  fiume  uno,   non  equivalente  a  molti.     Fiu- 
me equivalente  a  molti  fi  è  quello,   che  conduce   maggior  quantità  d'ac- 
qua di  quello   efige  la  fua  larghezza  in  una  data  declività.    Quindi  egli 
penfà  coftituirfi   l'unità   d'un  fiume  da  una  relazione  definita,  e  collante 
tra  la  quantità  d'acqua,    la  declività   del  letto,  e  la  larghezza}   onde  un 
fiume,   il  cui  corpo  d'acqua  non  abbia  la  data  proporzione  alla  fua  lar- 
ghezza ,  e  declività ,  non  farà  mai  fiume  uno ,  ma  equivalente  a  più  fiumi . 
Per  la  qual  cofa   l'irregolarità  avvenuta  agli  altrui  fperimenti   vuoili  a  feri- 
vere  o  alla  troppa  declività  del  fiume  artifiziale,  o  all'eccedente  corpo  di 
acqua,  o  a  qualche  altro  limile  elemento  malamente  introdotto  dagl'Ita- 
liani Sperimentatori .     Fin  qui  pare    che  il  fiftema    proceda   felicemente . 
Ma  allora   che  fi  penfa  a  fifsare   tal  legge,    a  definire  tal  relazione,  mi 
fembra  entrare  l'Autore  nel  pecoreccio. 

Da  principio  credea,  che  la  ragione  dell'altezza  del  fiume  alla  lar- 
ghezza fotte  come  1:20.  Ma  non  riufeendo  gli  fperimenti,  attribuì  ciò 
non  a  sbaglio  prefo  nello  ftabilimento  d'una  tal  legge,  ma  ad  alterazione 
avvenuta  alla  macchina  dall'azione  del  Sole,  che  difteccando  il  canale,  lo 
rendette  più  angufto,  ed  obbligale  l'acqua  a  falire  a  maggiore  altezza. 
Io  chieggo  perchè  attribuire  tal  difetto  anzi  al  Sole,  che  alla  fallita  della 
legge?  S'aveano  forfè  o  altri  fperimenti,  o  forti  ragioni  a  favore  di  tal 
legge  ?  Il  Guglielmini  avea  bensì  detto  nel  Corollario  IL  della  Propofi- 
zione  I.  al  Cap.  V.  della  Natura  de'  Fiumi,  che  tanto  il  Po  a  Lagofcu- 
ro,  quanto  il  Reno  alla  Bona  degli  Annegati  aveano  altezze,  e  larghez- 
ze tali,  che  quelle  erano  a  quelle  come  1:2,00  ma  non  perciò  egli  inte- 
fé  di  ftabilire  veruna  Legge.  Anzi  apprettò  egli  foggiugne:  ^  Non  è 
però  da  credere ,  che  quejìa  proporzione  soffervi  negli  altri  fiumi,  nem- 
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menù  in  divcrfe  fezioni  dei  medefimi  fiumi,  concorrendovi  moke  cagio- 
ni accidentali  a  variarla.  Solo  è  confermato  dalla  ragione ,  e  dalle 
fperienza,  che  i  fiumi  quanto  -maggior  copia  d'acqua  apportano  nelle  lo- 
ro eferefeenze ,  altrettanto  fon  più  profondi ,  o  più  larghi .  Di  più  tan- 
to i  fondi,  quanto  le  larghezze  vengono  determinate  dalla  Natura,  cioè 
che  quella,  come  avverte  il  Manfredi,  per  ciafeun  fiume,  anzi  per  cia- 
fcun  tratto  d'elfo  u  efige  una  tal  larghezza ,  e  declività  (  diverfa  tuttavia 
„  in  diverfi  fiumi,  e  in  diverfi  tratti  del  medefimo  fiume,  e  dipendente 
„  dalle  condizioni  degli  alvei,  dall'acque,  e  dalle  materie,  che  portano), 
„  la  quale  finché  non  s ottenga  colPefcavazione,  o  interrimento,  né  la 
„  larghezza,  né  la  declività  farà  permanente,  ma  fi  andrà  fempre  feeman- 
„  do ,  o  aumentando .  \  Di  più ,  aggiugne  rifletto  Manfredi ,  u  non  poterli 
„  mai  ilabilire  un  fiume  in  larghezza,  e  in  profondità,  che  non  fi  ftabi- 
„  lifea  ancora  in  declività,  andando,  per  così  dire,  conneflfe,  e  legate 
„  quelle  tre  cofe.  "  Ma  non  mai  da  ciò  fi  dedurrà,  che  la  larghezza 
dee  efiere  all'altezza  come  20: 1.  Anzi  rimarrà  fempre  incerta  la  ragione 
dell'una  all'altra.  Che  quella  legge  di  1:  20.  non  iìa  collante,  fi  conferma 
dalla  ftefTa  fperienza  dell'Autore  della  citata  Scritturai  poiché  alcune  di 
efle  ci  diedero  la  ragione  di  1:14.  Ecco  le  parole  del  teflo.  Al  reci- 
piente fu  dato  un  corpo  d'acqua,  che  al  luogo  dell  off erv  azione  arcende- 
va  all'altezza  di  2.  minuti  :  un  egual  corpo  d'acqua  fu  data  all'influen- 
te \  ed  oflervata  l'altezza  nella  fcala ,  era  di  2.  minuti,  e  non  più. 
„  Tale  altezza  di  2.  minuti  nel  noflro  canale  fu  anzi  giudicata  foverchia 
„  e  troppa,  che  fcarfa^  imperocché  la  larghezza  è  d'once  5.  -^,  ovvero 
„  di  minuti  27.  «4  ,  di  cui  li  2.  minuti  fono  poco  più  di  -1  .  " 
Poi  aggiunge:  ora  comunemente  dovrìa  efiere  di  ^  .  Se  i  nutrì  natu- 
rali avellerò  un  letto  regolare  fimile  al  nofiro  canale,  la  ragione  del  Gu- 
glielmini  dovna  accrefeerfi,  Io  veramente  non  vi  ravvifo  coerenza  di 
fenrimenti  nella  ferie  di  quelle  propofizioni ,  Vuole,  che  anche  ne'  fiumi 
artifiziali  debba  ammetterli  la  ragione  di  20: 1.  Pofcia  avverte ,  che  fé  i 
fiumi  naturali  aflòmigliaflero  perfettamente  gii  artifiziali,  tale  ragione  do- 
vrìa cangiarfi,  ed  accrefeerfi .  Allume  la  ragione  di  20:  1.,  come  (labile, 
e  fifa,  e  come  tale  preferitta  dal  Gughelmini,  ciò  che  non  è  punto  ve- 
ro. 
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re.  Pare,  che  negli  artifiziali  approvi  quella  ragione,  che  accodai!  a 
£4:1.,  non  rimettendo,  che  gli  artifiziali  fé  non  s'accordano  perfettamen- 
te colla  natura,'  non  fono  di  verun  ufo.  Ma  più  ci  avanzeremo  nell'efa- 
me  di  detta  Scrittura,  più  di  difcordia  fi  troverà  nel  confronto  delle  fpe- 
rienze.  Il  Giovedì,  replica  FAutore,  in  un  nuovo  faggio  l'altezza  era 
di  2  — '  minuti  ,  e  s'ottenne  ciò  che  voleafi  ,  vale  a  dire  ,  l'acqua 
del  recipiente  punto  nGn  crebbe .  La  larghezza  del  canale  rimale  la  ftef- 
fa;  ed  ecco  che  la  legge  di  14:1.  non  è  più  collante,  ma  è  divenuta 
14:1-*-^:  in  altra  pruova  fi  trovò  efifere  di  14:^-,  molto  maggiore. 
Da  tanta  varietà ,  e  incoflanza  convinto  non  può  a  meno  di  confettare , 
che  febbene  molti  fperimenti  riefeon  conformi  a  quelli  del  Genneté ,  eoa 
tutto  ciò  fembran  contrarj  al  principio  da  fé  adottato  della  ragione  co- 
llante di  20: 1.  ;  ed  ecco  di  nuovo  l'Autore  impegnato  a  flabilire  una  leg- 
ge, che  coftituifea  l'unità  d'un  fiume,  ed  incerto  del  modo,  e  del  meto- 
do di  ritrovarla.  Di  nuovo  fi  Infinga,  che  la  legge  fia  di  20:1.,  e  che 
l'incoftanza  fia  avvenuta  o  da  errore  dello  Sperimentatore ,  o  dall'ufo  del 
metodo  improprio.  Rateile  adunque  la  tela,  ripiglia  il  lavoro;  ma  fem- 
pre  indarno:  le  fezioni,  e  l'altezze  fempre  ineguali,  quando  maggiori, 
quando  minori;  un  giorno  in  un  modo,  un  altro  in  un  altro.  Ora  fé 
ne  incolpa  il  Sole,  ora  gl'interrimenti,  ora  altra  ragione.  Si  cangia  di 
nuovo  metodo ,  e  s'abbraccia  il  fol  partito ,  che  rella  di  determinare ,  cori* 
egli  fi  fpiega,  ogni  giorno  il  corpo  d'acqua  conveniente  allo  fiato  óqì 
canale  di  quel  medefimo  giorno. 

E  perchè  nulla  s'intrcmettelTe  d'avventizio  nel  tempo  degli  fperi- 
menti ,  onde  s'aiteralìe  tale  flato,  fi  lafciavano  gl'interrimenti  generati 
dalle  depofizioni  deli'acqua:  con  ciò  gli  parea  d'imitare  affatto  gli  alvei 
de'  fiumi  naturali ,  quafi  che  elfi  foli  baflaiìero  alla  perfetta  imitazione 
di  quello.  Si  potrìa  dire  ancora,  che  tal  canale  in  ogni  (perimento  can- 
giava fiato,  giacché  fé  gli  aogiugnea  fempre  nuova  materia  ritardatrice 
del  moto .  Ma  teniamo  dietro  alle  tracce  de'  fuoi  nuovi  fperimenti . 
Veggendo  che  finora  ogni  induftria  s'era  gittata  al  vento ,  s'abbandonò 
alla  fortuna;  né  rida  mai  daggiagnere,  o  levar  acqua  finché  dia  di  coz- 
zo nel  cafo  di.  Genneté  $  e  allora  s'immagina  d'efferfi  altresì  avvenuto 
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nell'unità  del  fiume.  Qui  non  fi  fa  più  parola  di  ragione  collante  tra  la 
larghezza,  altezza,  e  declività:  qui  non  fi  calcola  più,  fé  tal  ragione  fia 
di  20:  i.,  ovvero  di  15:1.  Non  fi  riduce  più  la  ricerca  di  tale  unità  2 
legge  collante:  non  fi  bada  fperimentando ,  e  tentando  alle  condizioni  di 
fopra  prefcritte.  Tutto  è  lavoro,  e  dono,  e  merito,  e  favore  del  cafo} 
e  nel  punto,  che  ci  dà  l'efito  fte(fo  delle  fperienze  del  Genneté,  ci  dona 
ancora  ciò,  che  forma  l'effere  fiume  uno,  che  che  ne  fia  de'  coftitutivi 
dell'efler  fuo. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  riferire  le  due  OfTervazioni ,  dal  medefimo 
Autore  fatte  fui  Tevere,  e  Teverone,  l'una  in  Aprile,  in  cui  il  Tevere 
era  anzi  turgido  che  no,  e  il  Teverone  all'oppofìto  alquanto  magro.  Ri- 
ferirò non  folo  i  fenfi ,  ma  le  parole  flette  dell'Autore .  La  fomma  de' 
trapezj ,  che  componea  la  fezione  del  Teverone  vicino  a  Ponte  Salara , 
era  di  1348.  palmi  quadrati,  e  la  fomma  de'  trapezj,  corrifpondente  alla 
fezione  del  Tevere  fopra  la  confluenza,  era  di  4013.,  e  fotto  la  con- 
fluenza di  4071.  palmi  quadrati.  La  differenza  tra  quelli  due  numeri 
non  può  attribuirfi  ad  altro,  che  all'operazione,  come  fa  chi  è  pratico  di 
tali  cofe.  I  tempi  fpefi  da  un  galleggiante  nello  feorrere  un  dato  fpazio, 
erano  come  106.  nel  Teverone,  come  91.  nel  Tevere  avanti  la  confluen- 
za, come  73.  nel  medefimo  dopo  la  confluenza.  Dunque  la  portata  del 
Tevere  fopra  la  confluenza  era  424000.,  e  quella  del  Teverone  12 1320. , 
la  cui  fomma  è  545320.,  la  quale  divifa  per  la  fomma  delle  fezioni 
4040-1-1348  t=53Ói ,  ci  dà  ior.  *£*,  prendendo  per  fomma  delle  fezioni 
5970.,  che  fuppone  quelle  del  Tevere  ridotte  ad  una  media  4040,  4042. 
Ma  fecondo  la  Legge  del  -Genneté,  la  portata  avanti  la  confluenza  dee 
e'Tere  eguale  alla  portata  dopo  la  confluenza.  Saranno  adunque  i  tempi  in 
ragione  delle  fezioni,  cioè  la  fezione  5370.  alla  fezione  4040.,  come  il  tempo 
101.  ^  al  tempo  73.  '•p^1  ^73^'  Le  vibrazioni,  prefe  per  unità  nella 
mifura  dd  tempo,  erano  parti  130.  di  minuto,  cioè  minori  di  mezzo 
minuto  fecondo  i  onde  la  differenza  tra  il  tempo  73.  oflervato,  e  il  tem- 
po 73  —  ca'colato  fecondo  la  Legge  di  Gennete%  confille  in  mezza  vibra- 
zione, ed  è  minore  d1  -i    di  minuto    fecondo.    Ommetto  la  feconda  Of- 
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Mi  pare,  che  ne  dall'una,  ne  dall'altra  parte  debban  dedurfì  le  coa- 
fèguenze,  ch'egli  pretende,  e  molto  meno  la  Legge  del  Genneté.    Io  ri- 
fletto primieramente,  che  conveniva  ftabilire  la  diftanza  tra  le  fezioni  del 
Tevere  fopra,   e  fotto  la    confluenza;    poiché,   fé  l'offervazione   lì  folle 
fatta  in  poca  diftanza,    non  farla  inverilìmile ,  che  l'egualità  delle  fezioni 
derivale  dal  rigurgito  dell'acqua  del  Teverone  nei  Tevere,  l'azione  di  cui 
avanzandoli   a  qualche  difereta  diftanza,   avefte   ingrolfata  la  fezione  del 
Tevere  fopra  la  confluenza,  e  ridottala  ad  una  fpezie  d'egualità.    Rifletto 
in  fecondo  luogo,  ch'egli  vuole,  che  s'attribuifea  la  differenza  di  4013.,  e 
4071.  tra  le  due  fezioni  del  Tevere  fopra,  e  fotto  la  confluenza,  ad  erro- 
re commeffo  nell'efeguire  l'o nervazione,  e  non  a  verità  di  differenza  rea- 
le; lo  perchè  io  non  comprendo  in  verun  modo,  fé  non  volendo  fuppor- 
re  ciò,  ch'è  in  quiftione.    L'errore  nell'eftimazione  delle  fezioni  può  eflere 
avvenuto  in  uno  de'  due  modi,  o  per  eccedo,  o  per  difetto,   vale  a  dire 
giudicando  dette  fezioni  o  maggiori,  o  minori  del  vero.     Ora   quai  è  la 
ragione,  che  ci  debbe  indurre  a  credere,   che  4070.  lìa  una  mifura  di  là 
dal  vero?    E  fc  v'ha  errore  nel  calcolo  della  feconda  fezione,   e  perchè 
non  può  avervene  nella  ftima   ancor  della  prima?     Rifletto  in  terzo  luo- 
go, che  per  efattezza  maggiore  non  era  fufficiente  il  dire,   che  amendue 
le  fezioni  erano  eguali,  ma  conveniva  aggiugnere,  che  l'altezze  altresì  fi 
eguagliavano,  anche  per  conformarfi  all'efpreflìoni  del  Genneté,   che  nelle 
fue  fperienze  prefeinde  dall'egualità  delle  fezioni,   e  cita   fempre   quella 
dell'altezze.    Può  avvenire,  e  non  di  rado  avviene,   che  le  fezioni   fieno 
eguali,   ma  ineguali   l'altezze.    Si   fa,   che  nelle  fezioni   eguali   l'altezze 
fono  alle  bali  reciproche  ;  onde  in  cafo ,  che  dette  bafi   fodero   difeguali  v 
anche   lkltezze    altresì   lo  farebbero.    Rifletto  in  quarto   luogo,  che  m 
quelle   due  Olfervazioni   l'Autore    non   fa  veruna  menzione  né  della  lar- 
ghezza, né  della  declività,   né  dell'altezza  de*  due  fiumi,  elementi  necef- 
farj  per  difeernere,  e  giudicare  dell'unità  loro;   unità  cotanto  di  fopra  di- 
chiarata  neceftària ,  per  ottenere  l'intento .    Rifletto  in  quinto  luogo ,  che 
egli  per  mifurare  la  velocità  de'  fiumi  fi  ferve  d'un  galleggiante.    Si  fa 
da  ciò,  che  ne  fcriffero  il  Grandi,  il  Manfredi,    il  Zendrini,   e  cento  al- 
tri, a  quanti  errori  può  efler  fuggetto  tal  metodo,  col  quale  al  più  fi  co* 
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nofce  la  velocità  del  filone.  Ma  perchè  l'Autore  fa  calò,  o  mifura  te 
fola  velocità  d'etto,  per  calcolare  la  quantità  d'acqua,  che  porta  il  fiume? 
E  chi  non  fa,  che  altra  è  la  velocità  del  fiume  nel  mezzo,  altra  ai 
■  fianchi,  altra  vicino  alle  fponde,  altra  alla  fuperficie,  altra  in  un'altezza, 
altra  in  un'altra  ?  Perchè  non  s'ingegnò  di  trovare  una  velocità  media , 
come  ella  folle ,  comune  a  tutta  l'acqua  della  fezione ,  e  fecondo  efia  re- 
golare la  flirna  della  quantità  dell'acqua?  Per  conofcere  la  velocità,  l'Au- 
tore fi  ferve  del  metodo  di  mifurare  i  tempi,  in  cui  è  deferi tto  un  dato 
ipazio  dal  galleggiante.  Mi  pare,  che  farla  più  femplice,  e  riducibile  a 
più  fìcura  pratica,  cercare  gli  fpazj  deferitti  in  un  dato  tempo  dal  galleg- 
giante. La  mifura  degli  fpazj  è  meno  fuggetta  a  errore,  che  quella  der 
tempi.  Potrei  aggiugnerc  altre  riftefiioni  alle  già  dette,  le  quali  ballando 
ad  eccitar  qualche  dubbio  fui  valore  delle  due  antecedenti  Ofservazioni , 
ballano  altresì  a  dubitare  della  decifione  della  prefente  quiftione. 

Dopo  avere  l'Autore  efpofte  le  due  Ofservazioni,  ecco  le  confeguen- 
ze,  che  ne  deduce.     Con  tali  offe reazioni  alla  mano  poteva  io  dubitare 
della  Legge  del  Ge?meté?    Nel  vedere  i incrementi  nel  fiume  artifizi ah , 
the  non  fi  trovano  nei  naturali,  non  dove  a  io  penfare ,  che  il  fiume  arti- 
fizi ale  non  foffe  nel  primo  cafo  del  Genneté  corrifpondente  ai  fiumi  in  i fla- 
to naturale,  ma  né  cafi  feguenti  del  mede  fimo  corrifpondenti  allo  flato  de' 
fiumi  già  alterati  ?    Se  daW  offervazione  de  fiumi  naturali    avejfero  an- 
che gli  altri   incominciato  F  efame  della  Legge  del  Genneté ,   avrebbero 
anch' effi  meglio  'vatefi  gli  effetti   delle   confluenze  artifiziali ,  e   non  li 
avrebbero  giudicati   contrarj  alla  Legge ,   quando  in  fatti   erano  confor- 
mi{fimi .     Fin  qui  l'Autore  della  tante  volte  citata  Scrittura.    Da  ciò  io 
inferifeo,  che  egli  punto  non  fi  fida  degli  fperiraenfi  da  fé  fatti   fu  i  fiu- 
mi artifiziali,  e  che  all'oppofito   l'olTervaziom  fu  i  fiumi  naturali  merita- 
no tutto  il  credito,   e  che  da  quello  conveniva  darfi  principio,  e  non  da 
quelli.    Vuole  però  non  pertanto,  che  fufTifta  la  Legge  del  Genneté,  de- 
dotta principalmente  dalle  fue  fperienze  in  un  fiume  artifiziale:  in  fomma 
gli  {perimenti  degl'Italiani  non  riefeono,   perchè  non  imitano  i  fiumi  nel- 
lo flato  Iot  naturale.     Il  folo  Genneté  feppe  fin  dal  principio   imitar  la 
natura,  e  coglierla  fuli'atto  di  ricomporre  i  fiumi,  e  ridurli  al  loro  nati- 
va 
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vo  fiato.    Quali  fieno  gli  elementi,  che  concorrono   a  coftituire  i  fiumi 
in  tale  fiato,  nulla   fi  dice;   onde  né  della  declività,   né  dell'altezza,  né 
della  loro  larghezza,  né  della  ragione  di  tali  cofe  punto  fi  fa  menzione, 
come  da  principio.    Dirò  folo  per  ultimo,   che  poiché  gli  fperimenti  de* 
gl'Italiani  non  s'accordano  con  quelli  del  Gennete',  che  fuppongo  finceri , 
e  veri,  quefti   non   ha   infognato  il  metodo  di  farli,  e  agl'Italiani  non  è 
riufcita  l'arte  di  ritrovarlo.     Ho  detto,   che   fuppongo  gli   fperimenti  del 
Gennete'  finceri,  e  veri;   e  di  ciò  me  ne  porge  un'autentica  teftimonianza 
il  celebre  P.  Frifio,    ritornato   ultimamente   dal   fuo  viaggio   di   Francia, 
Olanda,   e  Inghilterra.     Effondo   io,    cosi  feri  ve,   pafiato  da  Leida,   mi 
fono  informato   dell'autenticità   delle  fperienze   del  Genneté  dal  Conte   di 
Bentinck,  da  M.  Allemand,  e  da  molti  altri,  che  vi  fono  fiati  prefenti. 

Negli  Sperimenti  Idrofiatici  del  Signor  Francefco  Domenico  Miche' 
lotti)  Profejfore  di  Matematica  nella  Regia  Univerfità  di  Torino ,  dati 
alla  luce  in  que (Vanno  17Ó7. ,  leggo  a  pag.  125.  lin.  30.  =3  u  Pochi  anni 
„  fono  ufcì  in  pubblico  un  Libretto  delle  Sperienze  del  Signor  Genneté, 
„  colle  quali  pretende  dimoftrare,  che  le  velocità  fono  proporzionali  alle 
„  quantità;  di  modo  che  in  un  medefimo  canale,  o  in  canali  eguali  in 
„  tutto  feorrer  poffa  una  doppia,  tripla,  quadrupla  ec.  quantità  d'acqua, 
„  fenza  alzarfi  notàbilmente  di  fuperficie  ;  ma  folamente  fi  duplichi ,  tri- 
„  plichi  ec.  la  primiera  velocità .  Quella  ipotefi  ha  pur  anco  trovato 
„  feguaci,  quantunque  generalmente  falfa.  Con  ciò  però  non  intendo  di 
„  negare  effe  fperienze,  effondo  cola  notoria,  che  ne'  canali  per  lungo 
„  tratto  fenfibilmente  orizzontali,  come  fono  per  lo  più  i  gran  fiumi 
„  verfo  le  loro  foci,  l'acque  fono  preflòché  {lagnanti,  e  di  livello  colla 
„  fuperficie  de'  recipienti;  onde  lo  dividerli,  o  il  riunirfi  delle  loro  parti, 
„  certamente  non  le  fa  alzare,  o  abballare  di  pelo;  ma  quindi  non  può 
„  inferirli,  che  una  doppia,  tripla  quantità  d'acqua  corrente  non  debba 
„  fare  alzamento  notabile,  come  infogna  la  buona  Teorica,  e  lo  dimo- 
„  Urano  le  feguenti  fperienze.  " 

Non  regiftrerò  qui  fé  non  il  rifultato  di  alcune  fperienze;  giacché  la 
minuta  deferizion  loro  darebbe  troppa  eftenfione  a  quello  mio  Scritto . 

Tom.  VI  B  b  Piedi 
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Piedi  Cub.  d'acqua  per  fecondo  hanno  fatte  altezze  vive  di  Pollici 

o.  i.  io.     8.  4.  1.  io.  o. 

0.  7.     8.  io.  5.  3.     g.  o. 

1.  4,    7.     6.  5-    9-  °- 

2.  1.     5.    6.  7-    9-  o. 

Piedi  Cub.  d'acqua  faceano  l'altezza  di  Pollici,  e  linee. 

©.  1.  io.  io.  8.  2.  o.  o. 

0.  7.    g.    2.  4.  o.  o. 

1.  4.     7.     8.  &  9.  o. 
1.  1.    ó.  io.                                                8.  9.  o. 

„  Amendue  quefti  fperimenti  provano  quanto  fia  lontana  dal  vero 
„  l'ipotefi  delle  celerità  proporzionali  aila  quantità;  e  meglio  ce  lo  pro- 
„  vano  altre  fperienze,  fatte  più  in  grande,  e  con  maggior  efattezza, 
„  che  fi  troveranno  al  fine  del  Cap.  III.  di  quella  feconda  Parte,  ed  in- 
„  fieme  danno  luogo  a  diverfe  oilervazioni .  In  amendue  gli  fperimenti 
„  le  feconde  quantità  fono  poco  più  del  quadruplo  delle  prime,  e  le  loro 
n  altezze  fono  affai  profiline  al  doppio  delle  prime:  le  terze  quantità  fo- 
„  no  poco  più  del  nonuplo  delle  prime,  e  le  loro  altezze  fono  affai  prof- 
„  lime  al  triplo  delle  prime;  ma  le  quarte  quantità  ettendo  poco  meno 
„  di  quattordici  volte  maggiori  delle  prime,  le  loro  altezze  fono  mag- 
„  giori  del  quadruplo  delle  prime.  "  Il  refto  leggafi  nell'accennato  Libro 
del  dotto  Autore,  i  cui  fperimenti  fono  efeguiti,  e  deferita  con  una  {om- 
nia attenzione ,  diligenza ,  ed  efattezza .  Molti  d'elfi  furono  onorati  del- 
la prefenza  di  Sua  Maeftà  Sarda,  e  de'Duchi  di  Savoja,  e  Chablais, 
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Sopra  l  aizzarti  che  fa  di  continuo  la  fuper- 

fcie  del  Jldare^ 

D'EUSTACHIO    MANFREDI. 

EU1  Autunno  dell'anno  fcorfo  173 1.  eflendomi  per  coman- 
damento del  Sig.   Cardinale  Maflèi ,    Legato  della    Ro- 
magna, portato   a  Ravenna,  per  dover  quivi,  in  com- 
pagnia del   Signor  Bernardino    Zendrini,  divifare   fopra 
la  maniera   di   metter  riparo   a'  difordini  de1  torrenti ,  e 
delle  altre  acque,  che  feorrono  ne' dintorni  di  quella   Città,  ne   fu  d'uo- 
po ,  prima  d' inoltrarli  a  tale  difamina ,  riconofeere  col  livello  le  altezze 
non  meno  de' numi,  che  de' piani  delle  Campagne,  e  di  quello  della  ftef- 
fa  Città  rifpettivamente  alla  fuperficie  del    mare.     Il  che  efsendofi   nello 
fpazio  d'alcune  fettimane,  e  più  certamente   dal    Signor   Zendrini  che  da 
me ,  con   efquifite  ofservazioni   mandato  ad  effetto  (  perciocché  attefe  le 
mie  indifpofizioni  poco   più    poteva    io  a  ciò   preftare  che  la  mia  prefen- 
za  )  e  già  ricavatafi  da  quefte  ofservazioni   baftevoi   contezza  intorno  al* 
la  prefente  politura  di  que' terreni,  e  di  quelle  acque,    ne   prefe   curiofità 
di  rintracciare  eziandio,  ove  poffibil  fofse,  qualche    lume  intorno  alla  fì- 
tuazione   dell'antico   piano   delia   Città,  le   cui  contrade,   e  le   fabbriche 
non  tanto  per  li  guaiti  ricevuti  da' Barbari,   quanto   per   le    alluvioni  del 
Mare,  e  per  quelle  del  Po,  e  di  altri  fiumi,  ben  fapevafi  efsere  fiate  più, 
e  più  volte  rialzate.     Or  mentre   eravamo  fu  tal  penfiero,  accadde  cofa 
al  comune  defiderio  noftro  molto   acconcia ,   e  favorevole ,   e  quefta   fu  , 
che  avendo  Monfignor   Farfetti,   Arcivefcovo  di  quella   Città,    deliberato 
di  riftorare ,  anzi   di   rinnovare  da'  fondamenti  quella  fua    Chiefa   Catte- 
drale, la  quale  conta  oltre  1300.  anni   di  antichità  (  ficcarne  quella,  che 
fino  a' tempi  dell' Imperadore  Teodofio,   e   intorno    all'anno  400.  di  Cri- 
fto,  dal    S.    Arcivefcovo    Orfo   fu   fabbricata  )   erafi   allora  appunto  dato 
principio  a  muover  terra  per  riconofeerne  le  fondamenta  5  e  a  tal  fine  ca- 
vavafi  dentro  la  Chiefa ,  cioè  nel  piano  più  bafso  di  elsa ,  che  è  quello , 
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fu  cui  immediatamente  fi  fcende  dalle    tre  porte  della  facciata  davanti , 
una  gran  buca ,  a  pie  dell'  uno  de'  due   colonnati  maeftri ,  fu'  quali  pofa- 
no  gli  Archi ,  che  reggono  i  muri  della   nave  di   mezzo .    Nel  che  fare 
come  fi  fu  arrivato  alla  profondità  di  piedi  4.  once  7.  della  mifura  Rave- 
gnana,  così  venne  fcoprendofi  un  laitricato  di  belliftìmi   marmi  di  diver- 
tì colori  sì  vagamente  a  foggia  di   Mufaico  infieme  commetti ,  e  conge- 
gnati, che  nulla  più.     Erafi  alquanto  più  fopra,   cioè  alla    profondità  d' 
un  piede,  o  d'un  mezzo  piede  di  meno  in   circa,  incontrato   poc  anzi 
come  un  altro  fuolo  di   marmo,  o  folle  egli    predella   di  Altare,  o  fca- 
lino  di  piano  più  alto,  o  pezzo   di   rovina  ivi  a  cafo   fepolto  (  perocché 
non  fi  pofe  cura  a  riconofcere  ciò  che  fofse  )  ma  certamente   interrotto , 
e  non  come  quello,  andante,  e  feguito.     Noi  vedemmo  più  volte  il  la- 
lirico  predetto  così  luftro ,   e  pulito   come   uno   fpecchio  5   perocché  tale 
era  egli  mantenuto  dall'acqua,  che  dalle   fponde  della   buca   in  gran  co- 
pia forgeva^  talmente  che  coli' opera  di  due  trombe,  che  di  continuo  vi 
fi  impiegavano,  penoffi  a  mantenerla  vuota;  ed  io  ftimo,  che  quella  par- 
te di  laitricato ,  che  nel   fondo    della   cava  rimanea  fcoperta ,  fofse  lunga 
intorno  a  dieci,  e  larga  intorno  a  fei ,  o  fette  de'noftri   piedi,  e  in  una 
tanta  eftenfione   non   ifcorgevafi  in  e(Ta    inegualità,   non   pendenza,  non 
rottura ,  non  altro  indizio  di  cofa  polla   fuor  di   fuo   luogo  ;  onde  il  no- 
ilro  avvifo,  e  quello  di  tutti  gli  altri,  che  lo  videro,  fu  efser  quello  un 
antico  pavimento  della   Chiefa,  e  rimafo  nell'antico   fuo  fito  nel  rialzar- 
la.   Imperocché  egli  non  può  metterfi  in  dubbio,   che   qualche  alzamen- 
to in  qualche  tempo  non   ne  fia  feguito,  rendendofi    ciò  manifefto  dalle 
predette  colonne ,  le  .cui  bafi ,  e  parte  ancora   de'  fufti    fi   veggono  fepoi- 
te  fotto  il  laftricato  d'oggi.    Anzi  io  tengo  per  cofa  certiffima,  che  più 
d'una  volta  ciò  fia  avvenuto}  imperocché  ficcome  ofservai   in  quella  del- 
le colonne,  la  quale  riufciva    full' orlo  della  detta   buca,  le  bafi   fepolte 
non  pofano  di   gran  lunga  fui  piano  del   laflrico   nuovamente  fcoperto; 
ma  ne  rimangono  più  alte,  fé  ben  mi  ricordo,  da  tre  in  circa  de'  noflri 
piedi;  da  che  parevami  di  poter  inferire,  che  per  lo  meno   due  volte  fia 
convenuto  alzare  quella  Chiefa  '■,  e  che  la  prima   volta  ciò  fi  facefse  la- 
fciando  ftare  il  pavimento  al  fuo  luogo,  in  cui  ora  fi   è  ritrovato,  con 
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alzar  le  colonne  fino  al  pari  del  nuovo  laftrico,  che  allora  dovette  farli  ; 
e  la  feconda  con  disfare  cotefto  laftrico,  riportandolo  vieppiù  in  alto,  fca- 
za  muovere  le  colonne ,  che  perciò  reftano  in  parte  fepolte . 

Ma  egli  non  è  mio  intendimento  di  trattenervi  con  troppo  minuto 
ragguaglio  intorno  a  ciò .  Venendo  dunque  oramai  a  quello  ,  che  da 
principio  mi  propoli  di  raccontarvi,  dico,  che  fattali  da  noi  una  efatta 
livellazione  di  quell'antico  pavimento  con  alcuni  termini  ftabili  indi  non 
molto  diftanti ,  i  quali  già  ci  era  noto  qual  rapporto  di  altezza  avellerò 
colla  fuperficie  del  mare,  grande  fu  la  noftra  maraviglia  al  vedere,  che 
il  pavimento  riufciva  non  più  che  fei  once  Ravcgnane  fuperiore  al  fé- 
gno  del  Mar  bafso,  e  un  poco  più  di  otto  inferiore  a  quel  termine,  a 
cai  fi  folleva  la  marea  nei  fuo  Auffa  ordinario  ;  per  modo  che,  fé  il 
detto  piano,  quando  fervi  anticamente  di  fuolo  a  quella  Cattedrale,  avef- 
fe  avuta  libera  comunicazione  col  mare  (  il  quale  noi  lappiamo,  che  a 
que' tempi  non  era  guari  difcofb  dalla  Città,  anzi  entrava  dentro  di  ef- 
fa,  e  ne  bagnava  le  contrade  )  egli  fi  farebbe  trovato  due  volte  il  gior- 
no coperto  d'acqua  in  altezza  di  otto  once  Ravegnane ,  che  è  oltre  a 
un  piede  di  Bologna }  per  non  parlare  di  quello,  che  farebbe  accaduto, 
allorché  il  mare  o  per  flufso  ftraordinario ,  o  per  burrafca  fi  alza  oltre  i 
foiiti  fegni:  e  acciocché  non  ne  potefse  rimanere  alcun  dubbio,  che  la 
cofa  non  fofse  pur  così ,  noi  avevamo  con  tal  diligenza  riconofciuti  i 
termini  del  flufso,  e  del  riflufso  al  Porto  del  Candiano,  e  pofcia  con 
tanta  facilità,  e  chiarezza  per  mezzo  d'un  lungo  canale  d'acqua  fognan- 
te riportato  il  loro  livello  fino  alle  mura  della  Città,  e  finalmente  con 
tante  riprove  accertati  i  rapporti  di  tutti  i  punti  per  noi  livellati  e  fra  di 
loro,  e  col  mare,  che  l' efitare  fopra  ciò  farebbe  fiato  un  negar  fede  al- 
la teftimonianza  degli  occhi  proprj .  Or  dunque  ftrana  cofa ,  e  troppo 
lontana  dalla  pratica  comune  ne  parve  cotefta,  che  una  sì  grande,  e  sì 
nobile  Balilica,  e  fabbricata,  come  alcuni  Storici  vogliono,  a  fpefe  dello 
ftefso  Imperador  Teodofio,  fofse  da  principio  in  una  sì  baffa,  e  mifera 
fituazione  collocata,  da  rimanere  ad  ogni  tratto  annegata  dalle  acque,  e 
impraticabile  al  Popolo,  che  da  una  sì  gran  Provincia  a  celebrarvi  i  di- 
vini Ufficj  dovea  concorrervi. 

Egli 
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Egli  è  vero,  che  per  difenderla  dalle  efcrefcenze  del  mare,  ballava, 
che  il  piano  del  terreno,  che  per  qualche  tratto  all'  intorno  la  circon- 
dava, o  per  lo  meno  le  foglie  delle  fue  porte  fofsero  più  alte  delle  ma- 
ree, né  per  altro  alcuna  apertura  vi  fotte,  per  cui  potefse  avere  comu- 
nicazione col  mare;  e  perciò  fi  potrebbe  fupporre,  che  dalle  dette  foglie, 
pur  come  ora  fi  fa,  fi  fcendefTe  per  alcuni  fcalini  nel  piano  della  Chie- 
fa  :  Ma  quefto  ancora  non  lafciava  di  fembrarne  afsai  ftrano  ;  perchè  ef- 
fendo  difficiliffimo  l' afficurarfi ,  che  l'acqua  di  fuori  non  trapelafse  al  di 
dentro  per  le  commifcure  de'marmi ,  e  non  meno  quella  del  mare ,  che 
quella  delle  piogge,  e  deTiumi  di  quel  contorno,  fconfigliatamente,  e  kn- 
za  alcun  prò  fi  farebbe  efpofto  quel  nuovo  edificio  a  dovere  fra  non  mol- 
to divenire  una  pozzanghera  per  mancanza  di  fcolo,  o  per  lo  meno  a 
fconciatamente  macchiarfene  quel  vaghiflìmo  pavimento  per  l'umidità,  e 
a  renderfi  quel  foggtomo  intollerabile  per  lo  puzzo ,  quando  con  tener- 
ne il  fuolo  un  piede,  o  due  più  aito,  potevafi  ogni  incomodo,  ed  ogni 
pericolo  baftantemente  fchivare .  E  comechè  fi  voglia  condonare  agii 
Architetti  il  non  aver  preveduto ,  che  le  torbide  de'fiumi  doveano  talmen- 
te alzare  il  terreno  intorno  intorno  a  ridofso  della  nuova  fabbrica,  che 
«Ila  ne  farebbe  reftata  per  parecchj  piedi  forrenata,  ficcome  è  accaduto , 
non  fi  faprebbe  sì  di  leggieri  perdonar  loro  d'averla  contra  ogni  buona 
regola  della  loro  arte  fepolta  da  principio  un  piede  fotto  l' acqua  del 
Mare  . 

Per  togliere  dunque  a  noi  fteffi  la  maraviglia  di  ciò,  che  cogli  oc- 
chi noftri  vedevamo  ,  parve  ad  amendue,  che  altro  non  rimanefse,  che 
ricorrere  ad  una  fuppofizione ,  la  quale  quando  vi  fia  da  me  efpofta,  io 
dubito  non  forfè  venga  riputata  degna  di  maggior  maraviglia  di  quello 
che  fofse  la  cofa  ftefsa,  che  a  penfarvi  ne  avea  condotti;  e  quella  fi  è, 
che  la  differenza  d'altezza  tra  quell'antico  laftricato,  e  la  fuperficie  del 
mare,  dal  tempo  della  fondazione  di  quella  Metropolitana  al  dì  d'oggi 
fia  cangiata;  per  modo  che  il  laftricato  predetto,  il  quale  fi  trova  ora 
reftar  più  bafso  delie  comunali  maree  un  piede  di  Bologna  in  circa,  al- 
lora o  fofse  eguale  a  quelle ,  o  per  avventura  le  fopravanzafse  .  Il  che 
fé  è  così,  conviene,  che  nell'una  di  due  maniere  fia   accaduto:  o  perchè 
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quel  laftrico  fiali  profondato  dentro  terra,  o  perchè  la  fuperficie  del  ma- 
re fiali  alzata,  e  giunga  ora  negli  eftremi  fuoi  termini  di  flufTo,  e  di  ri- 
flufso  a  fegni  rifpettivamente  più  alti  di  quelli ,  a'  quali  mille  e  trecen* 
to  anni  fono  aggiugneva. 

Se  io  non  temetti  di  nojarvi  con  una  troppo  lunga  dicerìa,  potrei 
darvi  ragguaglio  di  altre  antiche  fabbriche  della  medefima  Città,  delle 
quali  ove  rinvenir  fi  potefsero  i  primi  piani,  che  fotterra  fono  fepolti, 
ho  cagione  di  credere,  che  fi  trovafsero  anch' elfi  più  balli  del  mare.  Io 
conterei  fra  quelle  il  nobililfimo  Tempio  de'  Monaci  Calfinefi  di  San 
Vitale,  fabbricato  intorno  all'anno  541.,  di  cui  è  memoria  ne'  regiftri 
di  quel  Monaftero ,  che  del  1702.  fofse  alzato  oltre  due  piedi,  e  di  cut 
dicevami  il  P.  Abate  Marietti  ricordarli,  che  fi  ritrovaron  allora  fotto 
il  vecchio  piano  certilfimi  fegni  d'un  altro  precedente  alzamento,  fegui- 
to  all'altezza  della  ftatura  d'un  uomo.  Né  tralafcierei  la  rinomatiflìma 
Chiefa  di  Santa  Maria  Rotonda ,  opera  di  Teodorico  Re  Goto ,  nell'anno 
495. ,  della  quale  non  avanza  fuor  di  terra  che  la  metà  fuperiore  colla 
maravigliofa  Cupola  incavata  a  fcalpello  in  uno  fmifurato  fafso  di  un 
folo  pezzo,  efsendo  il  rimanente  forrenato  nella  Campagna,  quantunque 
non  molto  alta,  che  le  è  d'intorno.  Di  quelle  dico,  e  di  altre  fabbri- 
che Ravegnane  potrei  darvi  riprove,  che  l'antico  loro  piano  refli  nota- 
bilmente più  bafso  della  fuperficie  del  mare  nel  flufso,  e  di  taluna  anco 
per  avventura  nel  riflufso  ordinario}  onde  fé  non  vogliamo  credere,  che 
gli  Architetti  di  quelle  età  tutti  fodero  così  fcempj,  o  da  non  conofce- 
re,  o  da  non  curare  fimili  errori,  egli  pare,  che  ad  altro  non  fi  pofsa 
ricorrere,  che  a  cangiamento  di  fito,  per  cui  lianfi  o  abbafsate  le  fab- 
briche, o  alzata  la  fuperficie  del  mare. 

Io  fono  andato  penfando  quale  di  quelle  due  fuppofizioni  abbia  più 
del  credibile ,  e  pofsa  con  maggior  verifimilitudine  adattarfi  a  render 
ragione  delle  cofe  per  noi  ofservate.  E  febbene  non  voglio  negare  ef- 
fer  poftìbile  ,  che  le  fabbriche  mentovate  abbiano  col  tratto  del  tempo 
qualche  poco  ceduto ,  profondandoli  col  proprio  pefo  fotterra  ;  anzi  lo 
molto  bene  efsere  comune  ofservazione,  che  i  terreni  nuovi,  e  ricolmati 
(  come  lo  è  quafi   tutto  il  Ravegnano  )   dalle  alluvioni  de'  fiumi ,   nell' 
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andare  che  fa  la  terra  infieme  fituandofi  e  raffettandofi ,  fi  veggono  per 
alcun  tempo  fcemare  di  altezza,  e  tanto  più,  quanto  maggiore  è  il  pefo, 
di  cui  fono  caricati  ;  nulladimeno  non  faprei  deliberarmi  ad  attribuire  1' 
effetto  predetto,  almeno  in  tutto,  ad  una  fimil  cagione.  Imperocché  e- 
gli  pare  eftremamente  difficile,  che  fabbriche  di  tanta  altezza,  quanta 
ne  hanno  quelle ,  che  vi  ho  raccontato ,  poffano  aver  fatto  un  sì  gran  ca- 
lo, qual  farebbe  quello  di  più  d'un  piede  così  dolcemente,  ed  egualmen- 
te in  ogni  loro  parte,  che  in  ciò  fare  non  fi  fieno  punto  fpiombate,  e 
per  confeguente  anco  arrendute,  e  feommeffe;  delle  quali  cofe  niuna  può 
conofeerfi  eflere  in  quello  accaduta.  Né  é  meno  difficile  a  credere,  che 
al  muoverli  de'maflicci  della  fabbrica ,  lo  fteffo  laftrico ,  fenza  punto  rila- 
fciarfi  ne'  fuoi  attacchi  co1  muri ,  e  co'  pilaftri ,  e  fenza  fenderfi ,  né  slo- 
carfì  in  conto  alcuno,  ne  abbia  ripofatamente  fecondato  il  movimento, 
per  modo  che  quella  parte  del  vecchio  piano,  che  ora  fi  è  feoperta,  tro- 
vili così  a  livello  ,  e  così  falda  ,  ed  unita ,  come  fé  pur  ora  folfe  fiata 
fpianata . 

Né  mi  rimove  da  tal  parere  ciò  che  diceli  del  calare  che  fanno 
fui  principio  i  terreni  prodotti  dalle  depofizioni  de' fiumi;  imperocché  fé 
coloro,  che  architettarono  quelle  fabbriche,  non  furono  del  tutto  privi  di 
fenno ,  non  fui  nuovo ,  e  fuperficiale  terreno ,  ma  fui  vecchio ,  e  faldo , 
e  profondo  dovettero  ftabilirne  le  fondamenta,  o  pure  a  maggior  ficurez- 
za  forreggerle  con  palificate,  ficcome  appunto  in  Ravenna  pratica  vali  già 
fin  da' tempi  di  Vitruvio,  le  cui  parole  tratte  dal  Capo  II.  del  Lib.  IX. 
piacemi  di  qui  riferire;  perciocché  pajono  fcritte  a  bella  polla  per  to- 
glier di  mezzo  ogni  dubbio  intorno  all'  abbaiamento  di  quegli  edifizj,  de' 

quali  ora   trattiamo.     Alnus   autem in  palufiribus  locis   infra 

fundamenta  JEdificiorum  crebre  fina permanet  immortalis  ad  ce- 

temìtatem,  &  fujìinet  immania  pondera  ftrutlurce ,   &  fine  vitiis  con- 

fervap ejì    autem    id   maxime   confederare    Ravenna   quod  ibi 

omnia  opera  &  publica  ,  &  privata  fub  fondamenti*  ejus  generis    ba- 
beant   patos  . 

Egli  rimane  dunque,  che  finalmente  noi  ci  determiniamo  a  confeffere 
doverli  un  tal  fenomeno  aferi  vere  ad  elevazione  dell'acqua  del  nsare  feguita  in 
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quelli  12.,  o  13.  Secoli,  che  dopo  la  prima  colorazione  di  quelli  Edifl- 
cj  fono  trafcoriìi  e  tale  fu  eziandio  il  parere  del  Signor  Zendrini,  il  qua- 
le foggiungevami  non  effer  quello  l'unico  indizio,  eh1  egli  avefse  veduto 
dell'  alzarli  della  fuperficie  del  Mare  ,  ma  averne  riconofeiuti  afsai  altri 
ben  manifefli  in  Venezia,  nell' occafione ,  che  egli,  come  Matematico  di 
quella  Sereniffima  Repubblica,  ha  di  continuo  di  ofservare  gli  effetti  del- 
le acque  in  quella  Laguna ,  e  di  confrontare  le  file  ofservazioni  colle 
antiche  Memorie  . 

Ed  avendolo  io  poi  pregato  per  lettere  dopo  il  fuo  ritorno  cola  a 
foddisfare  alla  mia  curiofità,  fpecificandomi  alcuno  di  cotefli  fegni  da  lui 
veduti ì  fra  molti,  che  me  ne  ha  dati,  afsai  chiaro  panni  efser  quello, 
che  il  piano  della  Chiefa  fotterranea  del  nobiliffimo  Tempio  Ducale  di 
San  Marco,  fabbricato  come  fi  ha  dalle  Iftorie  nel  g.°  Secolo  di  Cri- 
ilo,  nel  qual  piano,  non  meno  che  nel  tempio  fuperiore  fi  celebravano 
da'  Fedeli,  fecondo  l'ufo  di  que' Secoli,  i  divini  Ufficj,  fia  flato  abbando- 
nato, attefo  il  gemere  che  ne  facevano  i  muri)  raccogliendofi  in  fatti 
dalle  mifure  per  lui  inviatemi,  che  il  detto  piano  fotterraneo  fia  ora  più 
bafso  del  flufso  comune  del  Mare.  Né  minor  forza  a  perfuadere  lo  flef- 
fo  hanno  altre  offervazioni  da  lui  mandatemi,  come  quella,  che  nelle  flra- 
ordinarie  eferefeenze  della  Laguna  l' acqua  fofse  folita  ad  annegare  la 
Piazza,  che  ora  è  fiata  alzata  d'un  piede,  anzi  entrafse  fin  dentro  al 
medefimo  tempio,  e  fopra  il  piano  regolare  di  efso;  e  che  il  portico  del 
Broglio,  il  quale  riefee  nella  detta  Piazza,  avefse  altre  volte  un  laflrico 
d'un  piede  più  bafso,  fid  quale  pofino  i  piedeftalli  delle  colonne  ora  af- 
fatto fepolti}  non  potendoli  per  mio  avvifo  fupporre,  che  fia  feguito  al- 
cun notabile  abbafsamento ,  almeno  della  Piazza,  e  del  laflrico  di  quei 
Portico,  né  credere  che  fimili  piani  non  follerò  da  principio  tenuti  tant' 
alti  da  dovere  rimaner  fempre  all'  afeiutto  anco  nelle  maggiori  commor 
zioni  del  Mare . 

Potrei  confermare  quella  conghiettura  colia  teftimonianza  d'alcuni  ri- 
nomati Filofofi  non  meno  de' tempi  addietro,  che  de'noilri,   i  quali  non 
hanno  mefso  in  dubbio  coteflo  alzamento,  riconofcendolo  per  un  necefsa- 
rio  effetto  di  quella  §ran  quantità  di  terra,  che  i  torrenti  vanno  perpe- 
Tom.  VI  G  e  tua- 
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tuamente  rodendo  da  montagne  ,  onde  feendono ,  e  deponendo  nel  fe- 
no  del  mare.  E  febbene  potrebbe  taluno  fofpettare  non  forfè  Tacere* 
feimento  della  terra  in  quel  gran  vafo  pofsa  venire  ricompenfato  da  di- 
minuzione d'  acqua  ,  la  quale  dopo  efserfi  follevata  dal  mare  in  vapo- 
ri, e  ricaduta  fulla  terra  in  forma  di  piogge,  o  di  nevi,  non  ritorni  già 
tutta  né  a  fvaporare  per  convertirfi  di  nuovo  in  pioggia,  né  a  feorrere 
per  gli  alvei  de  fiumi  fino  al  mare,  ma  in  parte  vada  penetrando  fempre 
più  addentro  nel  terreno ,  e  in  parte  refti  afsorbita  da  cieche  voragini , 
dalle  quali  non  trovi  più  ilrada,  che  al  mare  la  riconduca  ì  nulladimeno 
ove  Fefperienza  ne  renda  certi,  che  il  mare  crefea  oltre  i  primieri  fegni, 
converrà  confettare,  o  che  in  efso  vada  perpetuamente  ritornando  tanto  cT 
acqua ,  quanto  ne  è  ufeito ,  o  che  si  poco  fé  ne  perda ,  che  quello  non 
pofsa  metterfi  in  ifeonto  con  quella  quantità  di  terra,  che  certamente  fi 
va  accumulando  in  fua  vece  nel  fondo  del  mare. 

Sono  alcuni,  i  quali  non  che  perfuaderlì  che  egli  fi  alzi  di  fuperfl- 
cie,  Mimano  poterfi  dimoftrare  il  contrario  per  mezzo  di  una  afsai  co- 
mune ofservazione ',  e  quella  fi  è,  che  in  parecchj  luoghi  egli  fi  ritira 
dal  continente,  lafciando  fpiaggia,  ove  per  Taddietro  era  acqua;  né  di  ciò 
fa  bifogno  cercare  molto  da  lontano  le  prove,  feorgendofi  manifeftamen- 
te  efsere  ciò  fucceduto  ,  e  tuttavia  fuccedere  non  che  altrove,  nel  lido 
Ravegnano,  di  cui  parliamo ,  il  quale  per  le  memorie,  che  fi  hanno, degli 
antichi  fuoi  termini,  trovafi  da' tempi  d' Augurio  fino  all'età  noftra  per 
ben  tre  miglia  inoltrato,  e  prolungato  più  avanti  nel  mare.  Ma  quelli, 
che  così  ragionano,  fé  io  non  m'inganno,  deducono  da  un  fatto  veriffi- 
mo  una  confeguenza  oppofla  al  vero,  e  dandofi  a  credere  di  aver  ritro- 
vato un  manifeflo  indizio,  che  il  mare  fi  abballi,  altro  non  hanno  fat- 
to, che  addurre  una  ragione,  per  cui  egli  fi  debba  alzare.  Imperocché  T 
avanzamento  de' lidi,  e  il  ritiramento  del  mare  non  fuccede  regolarmen- 
te che  in  quelle  fpiagge,  le  quali  efsendo  di  poca  profondità,  vanno  con 
pendenza  quafi  infenfibile  a  feppellirfi  fotto  la  fuperficie  dell'acqua,  e  nel 
folo  cafo,  che  indi  non  lungi  metta  foce  un  fiume  torbido.  Ivi  dunque 
le  materie  portate  da  quello  vengono  dalla  correntìa  fofpinte  lungo  il  li- 
do, ove  deponendoli,  formano  ^rima  baffi,  ed  occulti  fcanni,  i  quali  al- 
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zandofi  pofcia  a  poco  a  poco,  allorché  fieno  giunti  a  fegno  di  non  ef- 
fere  più  formontati  nel  riflufso ,  comincia  a  forgere  la  nuova  fpiaggia . 
Quindi  è  che  di  leggeri  fi  giudica,  che  il  mare  col  ritirarfi  l'abbia  lafcia- 
ta  in  afciutto,  come  fé  egli  avefse  fcemato  di  altezza;  quando  al  contra- 
rio è  forza  che  egli  pur  qualche  poco  fia  crefciuto  ;  perciocché  trovando 
l'acqua  quella  parte  dell* antico  fuo  letto  da  ftraniere  materie  ingombra- 
ta ,  dee  per  necefiìtà  di  natura  riacquiftare  in  altezza  quello  fpazio ,  che 
in  ampiezza  ha  perduto. 

Egli  è  il  vero,  che  le  alluvioni  per  tal  modo  prodotte  vengono  po- 
fcia colmate  di  nuovo  dallo  ftefso  mare,  il  quale  nel  tempo  delle  burra- 
fche  fconvolgendo ,  e  rimefcolando  le  proprie  arene  da' più  cupi  fuoi  fon- 
di, e  lanciandole  colle  onde  verfo  il  lido,  ne  cofperge  le  nuove  fpiagge, 
e  colle  antiche  finalmente  le  pareggia  :  ma  acciocché  cotefto  rigettar 
ch'egli  fa  le  materie  nel  fuo  fondo  depofte,  non  fi  adduca  per  una  nuo- 
va ragione  contra  l'alzamento  di  efso  da  noi  pretefo,  balla  ricordarfi , 
che  fé  in  que' luoghi,  che  fi  fon  detti,  il  mare  fi  ritira,  altri  ben  ve  ne 
hanno,  ne'  quali  fi  avanza}  e  fé  in  quelli  fi  accrefce  la  fpiaggia  per  la 
fabbia,  che  egli  vi  lafcia,  in  altro  di  continuo  fi  fcema  per  quella,  che 
ne  rode,  e  ne  inghiotte ;  onde  in  vantaggio  del  fuo  accrefcimento  fem- 
pre  rimane  quella ,  che  dal  corfo  de'  fiumi  gli  viene  del  continuo  fom- 
miniftrata . 

Ma  perchè  taluno  confiderando  da  una  parte   la  fmifurata  eftenfione 
del  mare ,  e  dall'  altra  il  poco ,  o  nulla  abbafsarfi  di  que'  terreni ,    i  quali 
fomminifirano  la  materia  al  riempimento  di  efso,  potrebbe  per  avventura 
perfuaderfi ,  che  un  tal  effetto  dovefse  riufcire  anche  in  migliaja  d'  anni 
infenfibile,  e   di  niun   conto;  io  fono   tra  me   ftefso   andato  divifando 
qual  metodo  fi  potefse  tenere  per  ridurre  la   prefente  ricerca  ad  un  cal- 
colo: e  comechè  ben   conofca  efser  cofa   troppo  difficile,  per  non   dire 
impofiìbile,  accertare  in  altro  modo  che  coli' efperienza  la  quantità  di  co- 
tefto alzamento,   tuttavia  non  fo  indurmi   a  riputare  imprefa  del  tutto 
difperata  quella  di  determinare  un  limite,   di    cui   non   poffa  l'alzamento 
predetto  ragionevolmente   eifer   minore ,  ma   bensì    maggiore  in  un  da- 
to tempo» 
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A  tal  fine  io  prendo  a   confiderare  quella  fola  quantità  di  materia 
terrea  più  fottile,  che  nelle  acque  correnti  ftando  follevata  dal  fondo,  ed 
intimamente  mefcolata  coli' acqua,  le  toglie  la  trafparenza ,  e  la  rende  tor- 
bida ,  cioè  a  dire  quella ,   a  cui  propriamente  fi  dà  il  nome  di  terra ,  ov- 
vero di  limo,  o  pur  di  belletta;  e  di  quella  prendo  a  ricercare  la  quan- 
tità, che  nello  fpazio  d'un  anno  da  tutte  le  parti  della   fuperficie  terre- 
ftre  viene  tramandata  nel  Mare,  ed  ivi  deporta  ;  non   mettendo   in  con- 
to la  fabbia,  non  la   ghiaja,    non   il  fafso,  non    alcun  altra  materia  di 
quelle,  che  ftrifciando  lungo  il  fondo  de'finmi,  vanno  ancor  effe  al  mede- 
fimo  ultimo  termine  delle  acque .    E    perchè  fuori  del   tempo  delle  pie- 
ne i  fiumi   o   non  corrono  torbidi ,    o   appena  è    fenfibile  la   loro    torbi- 
dezza ,  né  le  piene  fopravvengono  ad   eflì   fé  non   a'  tempi  delle  piogge , 
o  a  quelli  dello  fcioglimento  delle  nevi,  né  finalmente   le   piogge,   e  le 
nevi  nel  loro  fcioglimento  fi  fcolano  immediatamente   per   altri  alvei  che 
per  quelli  decorrenti,  i   quali  in  ogni  altro   fiato   rimangono   afciutti,  o 
almeno  poveriffimi  d'acque;  egli  è  manifelto,  che    la  quantità  di  terra, 
che  noi  prendiamo  a   mifurare ,  è  quella ,   che  pafsa  in   un  anno   per   le 
foci  di  tutti  i  torrenti  del   mondo  (  o  riefcano  poi   quefie  foci  immedia- 
tamente nel  Mare ,  o  dentro  fiumi  tributar;  anch'  efiì   del  Mare  )    mefco- 
lata con  quella  quantità  d' acqua ,   che  nel   detto  tempo  fi  fcarica  per  le 
foci  predette;  e  che  quella  quantità  d'acqua  non  altronde  ha  la  fua  ori- 
gine, che  dalle  piogge,  e  dalle  nevi  disfatte.    Noi  potremo  dunque  fa- 
pere  la  mifura  della  materia  terreflre,  di  cui    parliamo,   ove  due  cofe  ne 
riefca  di  rinvenire;  cioè  primieramente  la  quantità  dell'acqua   di  piogge, 
e  di  nevi ,  che  nello  fpazio  d'  un  anno  fcorrendo   per  li  torrenti ,  giunge 
fino  alle  loro  foci,  e  in  fecondo  luogo  la  proporzione,   che   ha  verfo  co- 
tefla  quantità  d'acqua  quella  della  terra,  che  l'intorbida. 

Se  quella  mifura  d'acqua,  che  noi  cerchiamo,  fofle  tutta  quella,  che 
cade  nel  detto  fpazio  dal  Cielo ,  non  farebbe  difficile  lo  ftabilirne  la  quan- 
tità per  quanto  nella  prefente  ricerca  ne  può  bifognare ,  dappoiché  da 
tanti  dottiflimi,  e  diligentiflìmi  uomini  con  orTervazioni  efatte,  e  per  lun- 
ga ferie  d'anni  continuate  è  fiata  a'  tempi  nollri  indagata.  Imperocché 
febben  hanno  efiì  avvertito  altra  effere  quella  mifura  in  altri  luoghi  della 
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terra ,  e  le  piogge  trovarti  più  copiofe  ne'  luoghi  montuofi  che  ne'  piani ,  più 
nelle  vicinanze  del  Mare  che  dentro  terra,  più  nella  Zona  torrida  che 
nella  temperata}  nulladimeno  barbando  a  noi  di  non  peccare  in  eccèlsa 
in  quella  determinazione  per  non  aumentar  di  foverchio  infieme  colla 
quantità  dell'acqua  quella  della  terra,  che  l'intorbida,  mi  parrebbe  efler 
certo  di  non  incorrere  in  tal  errore  appigliandomi  alla  menoma  fra  le 
quantità  in  divedi  luoghi  ofservate ,  che  è  quella ,  che  il  Sig.  Maraldi ,  ri- 
compenfando  gli  eccefn*  d'  un  anno  co'  difetti  deli'  altro ,  ftabilì  per  Pa- 
rigi di  once  18.  di  altezza:  ella  è  quafi  la  metà  meno  di  quello  che  ri- 
fulta  dalle  ofservazioni  fatte  dal  noftro  Accademico  il  Sig.  Jacopo  Bar- 
tolomeo Beccari  in  Bologna. 

Ma  egli  è  certo,  che  contuttoché  cadano  dal  Cielo  coterie  18.  once" 
d'acqua  in  un  anno  (  che  pur  mi  giova  di  fingere  non  cadérne   di  più  ) 
non  arriva  di  gran  lunga  tanta  mole  d' acqua   per   gli   alvei   de'   torrenti 
lino  ai  loro  sbocchi  :  mercecchè  ne'  tempi  d' eitate ,  comechè  copiofe  più 
che  in  altra  ilagione  fieno  le  piogge  ,  appena  è  che  i  torrenti  fi  veggano 
correre  più  che  mezzanamente  gonfj  al  loro  termine }  e  ciò  addiviene ,  per- 
chè il  terreno  allora  arrìccio,  e  fitibondo,  prettamente  inzuppandofi   della 
pioggia  caduta,  o  non  ne  fomminiftra  a'  folchi,  e  a'  rigagnoli   che  afsai 
piccola  parte,  o  quelli  di  nuovo  la  bevono,  e  la  confumano  per  iftrada, 
o  alla  fine  il  torrente  flefso  nell'arido  fuo  letto  l'afsorbì}    alle   quali   ca- 
gioni quella  eziandio  è  da  aggiugnere,  che  ii  calore   dell'  aria,   e   1'  agi- 
tazione del  vento ,  e  il  percuoter  del  Sole  gran  parte  ne  afciuga  ,   e  ne 
difperde  in  vapori.  Io  confefso,  che  farebbe  difficile   fenza  un  gran   nu- 
mero d'efperienze  diffinire  quanta  fia  la  perdita,  che  fé  ne  fa  per  le  ad- 
dotte cagioni  •■)  ma  finalmente  è  pur  certo ,  che  ella  non   fi   difperde  tut- 
ta, e  che  qualche  parte  anche  in  quella  ilagione  ne  vien    tramandata  da' 
torrenti  a'  loro  sbocchi  5  onde  efsendo  dall'  altra   parte   ancor   certo ,    che 
quando  la  terra  è  già  imbevuta,  e  fazia  per  le  pafsate  piogge,  e  quando 
il  caldo  non  ha  più  tanta  forza,  come   nell'autunno   avanzato,  neh'  in- 
verno, e  nella  primavera,  non  può  farfene  confumo,    che   fia   di   molto 
conto,   mi  parrebbe  afsai    verinmilmente   conghietturare    chi   fupponefsc 
fcorrere  fino  all'efito  de* torrenti  la  metà   fola,   o   almeno   poi   la   terza 
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parte  di  quella ,  che  cade  in  tutto  P  anno  ,  e  quella  fola  francarli  o  im- 
mediatamente ,  o  per  mezzo  de'  fiumi  reali  nel  mare  ;  il  che  fé  cosi  i 
voi,  come  a  me  par  ragioaevole,  fi  può  determinare  la  mifura  di  tutta 
quell'acqua  d' once  6.  di  Parigi,  cioè  di  once  5.  di  Bologna  in  altezza, 
e  in  ampiezza  di  tutta  la  parte  terreftre  di  quello  globo  della  terra. 

Ciò  riabilito, palliamo  a  difcorrere  della  proporzione,  che  è  fra  l'ac- 
qua torbida  decorrenti,  e  la  terra  per  entro  mefcolatavi,  che  tale  la  ren- 
de. Io  non  dubito  punto,  che  ancor  quella  non  fia  diverfa  ,  fecondo  che 
diverfa  farà  la  natura  de'  terreni ,  da'  quali  ciafcun  torrente  prenderà  le  fue 
acque.  Imperocché  dalle  balze  affatto  nude,  la  cui   fuperficie  o  di   fallo, 
o  di  macigno,  o  di  gefso,o  d'altra  dura  materia  fia  incroflata,  niente  di 
terra  fi  tramanda  ;  poco  ne  fomminiftrano  i  luoghi  difefi  da  una  folta  co- 
tica di  gramigne ,  o  d'  altre  erbe  ;  poco  più  quelli ,  che  fono    ingombrati 
da  macchie,  e  da  bofcaglie;  il  più  ne  viene  da  quelli  di  nuda  terra   atta 
alla  coltivazione,  e  molto  più  ancora  fé  ella   attualmente  è   coltivata,   e 
fé  trovali  polla  in  pendìo ,  come  full'  erto  de'  monti ,  e  de'  poggi .  Oltre  di 
ciò  né  in  ogni  fiumana ,  che  venga  dello  flefso  torrente ,  né  in   tutta   la 
durata  della  flefsa  fiumana  eguale  è  il  grado  di    torbidezza,  ofservandoli 
che  nelle  prime  piene  dell'  efiate ,  o  dell'autunno  F  acqua  è  più  carica  di 
tali  materie ,  che  quando  dopo  lunga  pioggia  la  terra  è   già   dilavata  \  co- 
me pure  che  più  lo  è  nelle  fiumane  rapide ,  e  violenti ,   che  provengono 
da  fubiti  temporali ,  che  in  quelle ,  che  fi  fanno  o  da  lente  piogge ,  o  dal 
disfarti"  delle  nevi,  e  più  fempre  nel  principio,  o  nel  colmo,  che   nel  de- 
clinare della  piena.  Egli  parrebbe- dunque  necefsario  cercare  la  proporzione 
predetta  in  tutti  i  torrenti ,  e  in  tutte  le  mentovate   circollanze  ;  il   che 
infinita,  e  impoflibil  cofa  farebbe;  ma  io  mi  do  a  credere,  che  fenza  un 
sì  gran   numero  di  ofservazioni  ben  potefse  ballare   lo  fcegliere  alcuno  di 
que'  torrenti ,   il  cui  corfo ,  come  eziandio  quello  de'  loro  tributar; ,  in   par- 
te fia  fra  nude  rupi ,  fra  praterie ,  fra  bofchi ,  e  in  parte    ancora   fra   col- 
ture di  piano ,  e  di  monte ,   né   d'  un   folo  contentarfi  ,   ma    confederarne 
molti,  e  in  molte,  e  lontane  parti  della  terra,  e  di  ciafcuno   di    elfi  fare 
gli  efperimenti  in  tale  fiato  del  torrente,  che  fi  pofsa   ragionevolmente  e- 
flimare ,  non  trovarli  egli  né  al  fommo ,  né  all'infimo  grado  di  quella  tor- 
bidezza, di  cui  è  capace.  Io 
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Io  vi  riferirò  in  tal  propofito  quello,  che  nella  vifita  delle  acque Bo- 
lognefi,  e  delle  altre  vicine  Provincie  avutali  l'anno  1720.,  fu  ofservato 
nel  noftro  Reno  il  dì  2.7.  di  Febbrajo ,  sì  perchè  parmi  che  quefto  torren- 
te abbia  le  accennate  qualità,  per  le  quali  pofsa  efsere  fcelto  a  tal  difa- 
mina,  sì  anco  perchè  F  ofservazione ,  che  fono  per  dirvi,  fu  fatta  di  co- 
mune concerto  fra  molti  celebri  Matematici ,  co'  quali  io  mi  trovava  in 
quella  vifita ,  ed  erano  il  P.  Abate  Grandi ,  il  P.  Abate  Galiani ,  ora  Ar- 
civefcovo  di  Taranto,  e  Cappellano  Maggiore  della  Real  Cappella  di  Na- 
poli, il  Sig.  Gio:  Jacopo  Marinoni,  il  Sig.  Giovanni  Ceva,  il  Sig.  Ber- 
nardino Zendrini,  il  Sig.  Francefco  Zanotti ,  il  Sig.  Domenico  Corradi, 
il  fu  Sig.  Giufeppe  Antonio  Nadi,  e  il  Sig.  Gabriello  mio  fratello,  oltre 
molti  efperti  Ingegneri ,  altri  Bolognefi ,  altri  d' altre  Provincie . 

Era  il  Reno  in  una  mezzana  efcrefcenza ,  che  durò  per  molti   gior- 
ni, come  quella,  che  procedea  dalle  nevi,  che  dalla  montagna  fi  andava- 
no dileguando  .  Si  empì  un  fiafco  di   vetro  della   fua  acqua ,  prefa  non 
molto  fotto  la  fuperficie  di  efsa,la  qual  acqua  appariva  afsai  torbida  j  ma 
per  mio  avvilo  non  potea  efsere  nella  maflìma  fua  torbidezza  ,   attefe  le 
dette  circoftanze  di  quella  piena ,  e  del  rito  ove  1'  acqua  fu  prefa  .  Si  fer- 
bò  nel  vafo  per  un  giorno  ,   cioè  fino   a  che   cadendo  a  fondo  la  parte 
terrea,  rimanefse  l'acqua  perfettamente  chiara  ^  quindi  decantandola  ripofa- 
tamente  in  un  bicchiero  di  vetro  di  figura  conica  ,   fi  ofservò  quante  di 
quelle  mifure  ella  riempifse  fino  all'orlo,  e  nell'ultimo  rimefcolando   tut- 
ta la  terra  dei  fondo  con  quel  poco  d' acqua ,  che  vi  era  reftata  ,  lì  versò 
nello  ftefso  bicchiere,  che  ne  rimafe  alquanto   feemo.    Indi   lafciatafl  di 
bel  nuovo  deporre   entro  il   bicchiere  la  terra,  fi  mifurò  diligentemente 
quanta  parte  dell'altezza  di  quel  cono  foife  piena  fino  alla  fuperficie  dell' 
acqua,  9  quanta  ne  ingombrafse  la  fola  terra,  che  nel  fondo,  e  prefso  al 
vertice  del  cono  era  rimafa^  ed  ivi  anch' efsa  orizzontalmente  fpianata,  e 
fattali  una  ragione  della  capacità  della  detta  parte  del  bicchiere   occupata 
dalla  terra,  e  di  quella  dell'altra  parte  ancor  piena  d'acqua,  aggiungendo 
a  quella  la  fomma  dell'  altra  acqua  già  verfata ,  fi  trovò  la  proporzione  di 
tutta  la  terra  a  tutta  l'acqua  efser  quella  di  uno  a  1 74., cred' io, non  fen- 
za  maraviglia  d'alcuni,  che  fi  davano  a  credere,  che  il  Reno  correfse  con 
m  terzo,  e  a  un  bifogno  con  due  terzi  di  terra.  Pren* 
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Prendendo  dunque  quella  proporzione  come  mezzana  fra  le  molte, 
che  in  diverfi  torrenti ,  e  in  divertì  flati  del  medeilmo  torrente  fi  trove- 
rebbero (  la  qual  cofa  folamente  a  cagione  d1  efempio  intendo  di  fare  ) 
poiché  la  quantità  dell'acqua  torbida,  che  in  un  anno  entra  nel  Mare,  11 
è  trovato  efser  tanta,  che  egualmente  difìefa  fopra  la  fuperficie  terreftre, 
vi  fi  alzerebbe  once  5.  della  mifura  di  Bologna  5  egli  è  manifefto  tanta 
efsere  la  materia  terrea  della  predetta  condizione ,  che  con  efsa  va  al  Ma- 
re, che  difendendola,  e  fpianandola  anch' efsa  egualmente  fopra  la  mede- 
fima  fuperficie  terreftre,  vi  fi  fofterrebbe  all'altezza  di  5.  parti  delle  174., 
nelle  quali  un'oncia  fi  può  intender  divifa. 

Ciò  fuppofto  egli  farebbe  afsai  facile  conchiuderne  quanto  fia  queir 
accrefeimento  d'  altezza ,  che  dee  feguire  nel  Mare  in  qualfi voglia  dato 
tempo,  o  per  meglio  dire  quel  limite  di  accrefeimento ,  che  egli  fenza 
dubbio  dovrebbe  in  quel  tempo  oltrepafsare }  imperocché  efsendo  la  fuper- 
ficie del  Mare ,  per  quanto  ne'globi ,  e  nelle  carte  geografiche  fi  può  feor- 
gere,  qualche  cofa  meno  del  doppio  della  fuperficie  della  parte  terreftre  ; 
egli  è  chiaro,  che  applicando  la  detta  quantità  della  terra ,  la  quale  intor- 
bida le  acque  de'  torrenti ,  e  tutta  V  ampiezza  del  Mare  ,  e  fpianandove- 
la  fopra,  fi  ridurrebbe  quella  ad  un'altezza  minore  del  doppio,  cioè  a  5. 
parti  delle  348.,  che  un'  oncia  può  contenere}  onde  reftando  la  predetta 
quantità  di  terra  dentro  il  Mare,  come  ve  la  gettano  i  fiumi  nello  fpa« 
zio  d'un  anno,  altrettanto  dovrà  alzarfene  la  fuperficie.  Sarebbe  dunque 
3' alzamento  di  efsa  in  ragione  di  once  5.  in  348.  anni,  a  conto  della  fo- 
la materia  di  terra  fottile,  che  importano  i  fiumi  torbidi;  o  più  tofto  fa- 
rebbe quello  il  limite  del  minimo  alzamento  poflìbile  nel  detto  fpazio  di 
tempo,  che  è  ciò,  che  fi  era  prefo  2  cercare. 

Quanto  fia  poi  quello,  che  il  Mare  dovefse  crefeere  oltre  quefta  mi- 
fura per  conto  della  rena,  della  ghiaja,  e  de  fallì,  che  elfi  vi  recano,  io 
non  oferei  definirlo.  Mi  par  folo  di  poter  credere ,  che  l' effetto  di  quefte ma- 
terie dovefse  efsere  afsai  più  grande  che  quello  delle  prime;  e  farebbe  da 
defiderare ,  che  i  noftri  Maggiori  ne  avefsero  lafciate  memorie  de'fegni  {la- 
bili, a' quali  di  mano  in  mano  fofsero  giunte  le  maree  ordinarie  nelT  età 
loro,  che  ne  fervirebbero  ora  per  una  certa  mifura ,  ficcome  potranno  fer- 
vire  a'  pofteri  quelli,  cl\e  nell'età  noftra  fi  faranno  ofservati.  Con 
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Contuttoché  nel  calcolo   finora   fatto  io  non   abbia  intefo  che  dare 
unefempio  di  quel  metodo,  che  io  filmerei  poterli  metter  in  pratica  per 
trovar  un  limite  del  minimo  alzamento  del  Mare,  ho  tuttavia  cagione  di 
credere,  che  per  quello  che  riguarda  la  fola  terra  fattile,  che  fi  pofa  den- 
tro di  efso,  la  mifura  di  once  5.  in  anni  3  48.  non  vada  eforbitantemen- 
te  lontana  dal  vero.  A  così  giudicare  mi  muove  un'ofservazione  inviata- 
mi fra  le  altre  dal  Sig.  Zendrini;  ed  è,  che  quella  banchina  di  marmo, 
che  gira  intorno  intorno  al  Ducal  Palazzo  di  S.  Marco  di  Venezia  dalla 
parte,  che  guarda  verfo  il  canale,  la  qual  banchina  fenza   dubbio  fu  co- 
flrutta  a  comodo  de' Barcaiuoli ,  acciocché  a  piedi  pDtefsero  andare  a  tro- 
vare le  loro  gondole,  che  in  grandidimo  numero  ftanno  ferme  entro  quel 
canale,  mentre  il  gran    Configlio  è  raunato,  fi  trova  oggidì  più  bafsa  d' 
un  mezzo  piede  della  comune  marea.  Fu  quel  fuperbo  edificio  fabbricato 
intorno  all'anno  1500.;  perciò  fé  noi  voleffimo  fupporre  ,  che    il  piano 
della  banchina  fofse  mefso  precifamente  a  livello   della  marea  ordinaria  a 
que' tempi,  l'alzamento  del  Mare   in  quelli  anni  230.,  che  fino  ad  oggi 
fono  varcati,  farebbe  flato  di  un  mezzo  piede ;  ma  fé  fupporremo ,  com3 
2  me  pare  più  ragionevole,  che  il  detto  piano   fofse  regolato  a   tale  al- 
tezza, che   per  lo   meno   nel   tempo  della  marea  riufcifse   al  pari  delle 
fponde  delle  gondole,  che  fono  in  canale,  le  quali  fponde    nel   fito   più 
bafso  fopravanzano  intorno  a   un   altro  mezzo  piede  al  pelo  dell'  acqua  , 
farà  l'alzamento,  feguito  in  230.  anni,  d'un  piede  in  circa;  della  qual  mi- 
fura dando  tre  oncie  a  un  diprefso  alle  torbide  de'  fiumi  (  che   tanto   ne 
tocca  loro  nel  predetto  ragguaglio  )  ne  rimangono  altre  otto  e  mezza  da 
poter  riconofccre  per  un  effetto  delle  altre  materie  più  gravi    depofle  in 
230.  anni  nel  Mare. 

Se,  come  par  che  dimoflri  la  predetta  ofservazione,  P alzamento  to- 
tale del  Mare  in  anni  230.  è  di  un  piede,  egli  farà  flato  di  piedi  5.  on- 
ce g.  in  que'  1330.  anni,  che  fi  contano  dalla  fondazione  della  Chicfa 
Metropolitana  di  Ravenna  fino  al  dì  d'oggi;  e  quell'  antico  laflricato, 
che  ora  fi  è  trovato  più  bafso  delle  maree  comuni  un  buon  piede  di 
Bologna,  farà  flato  da  principio  collocato  ad  una  altezza  fuperiore  alle 
medefime  oltre  piedi  4  - ,  Anche  quefla  mifura  non  va  troppo  lontana 
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dal  ragionevole;  imperocché  febbene  è  affatto  incredibile  ,  che  in  Ra- 
venna i  piani  delle  nuove  fabbriche  fi  facefsero  più  baffi  del  Mare ,  vi 
ha  tuttavia  fondamento  di  fofpettare,  che  in  alcune  Chiefe  penetrafse  f 
acqua  dentro  le  fepolture;  il  che  potè  dare  occafione  a  Sidonio  Apolli- 
nare (  Scrittore,  che  fiorì  verfo  la  fine  del  quinto  fecolo  )  di  dire  fcher- 
zando  in  una  fua  lettera,  in  qua  palude  (  egli  parla  della  Città  di  Ra- 
venna )  indefinenter  rerum  omnium  lege  perverja ,  muri  cadmiti  aquue 
Jlant ,  turres  fluunt ,  naves  fedent ,  #gri  deambulante  medici  j ''acent  , 
algenp  baine  a,  domicilia  conjìagrant ,  fitiunt  vivi ,  natant  fipulti. 

Comunque  fiafi,  io  Aimo  difficile  il  non  reftar  convinto   dalle   cofe 
fin  ora  dette  non  folo  delFalzarfi  del  Mare,  ma  che  tale  alzamento   an- 
che a  riguardo  della  fola  terra  fottile  dee   renderli   fenfibile  in  pochi  fe- 
coli ,  fé  pure  non  vogliamo  foftenere  contro  ogni  apparenza ,   che  quella 
parte  di  acqua  delle  piogge,  che  i  torrenti  portano  al  Mare,   non  abbia 
che  una  proporzione  infenfibile  a  tutta  quella,  che  cade   fopra  la  terra  . 
Reputo  ancora  foverchio  il  far  parole  del  grand'  ufo ,  che  potrebbe  avere 
nella  vita  civile  l' intraprendere  fedamente  la  ricerca  di  quefta  mifura  (  co- 
mechè  non  dubiti  poterfi  quefta,  molto  meglio  che  da  noi,  accertare  da 
quelli,  che   abitano  lungo   il  Mare  )  o  fia  per  prender  regola  ne' piani 
delle  nuove  fabbriche,  o  fia  per  prevedere  le   alterazioni,  che  potino  ac- 
cadere a' fiumi,  e  alle  Rete  campagne  della  pianura,  e  con   ciò  regolare 
le   bonificazioni ,  gli  arginamenti,  e  le  efcavazioni  de'  condotti  delle  ac- 
que. E  già  io  riguardo  efser  frutto  non  leggero,  né  difprezzabile  di  cote- 
Uà  generale  notizia ,  che  il  Mare  crefca  di  fuperficie  ,  quello    di    potere 
oramai  decidere   una  quiftione,  che   era  di  gran  momento  nella   dottrina 
de'  fiumi ,  cioè ,  fé  il  letto  di  quefti  fi  debba   perpetuamente   andare    ele- 
vando, come  volle  il  Sig.  Viviani,  o  fé  abbiano  un  termine  di  alzamen- 
to definito  dalla  natura  per  ciafcun  fiume;  al  qual    termine  ove   egli   fia 
giunto ,  la  cadente  del  fuo  fondo  più  non  fi  alteri ,  ma  quale  fi  trova ,  ta- 
le perpetuamente  fi  rimanga,  come  con  falde  ragioni  moftrò  il    Sig.  Gu- 
glielmini.  Imperocché  ove  fi  tratti  di  uno   fpazio   di  tempo  non    troppo 
lungo,  e  in  cui  il  crefcer  del  mare  non  fi  poffa  gran  fatto   render  fenfi- 
bile,  i  fiumi  non  dovranno  alterarfi,   purché    intanto  non    fegua   un  no- 
tabile 
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cabile  prolungamento  del  loro  alveo;  ma  coi  volger  de'  fecoli  dovranno 
alzarfi  le  cadenti  di  tutti  ,  ritenendo  fempre  a  un  diprefso  quella  pen- 
denza, che  per  ciafcuno  di  elfi  dalla  natura,  cioè  dalla  quantità,  e  con- 
dizione delle  loro  acque  ,  e  da  quelle  delle  materie,  che  portano,  è  fiata 
{labilità  . 

Che  dirò  poi  delle  confeguenze,  che  i  Filofofi  potrebbero  ricavarne 
intorno  alle  grandi  mutazioni  di  quello  globo  terrefìre  ?  Largo  campo 
certamente  fi  aprirebbe  loro  non  meno  di  fpiegare  l'origine  di  que'  corpi 
ora  naturali ,  ora  artificiali ,  che  fra  luoghi  piani  fi  trovano  nel  cavar 
pozzi,  o  nel  condurre  fofse  alquanto  profonde,  che  di  filofofare  intorno 
all'  antichità  de1  tempi ,  e  alle  prime  origini  delle  cofe  '.  Anzi  è  da  crede- 
re, che  ove  tali  fperienze  fi  facciano,  e  fi  vadano  profeguendo  colla  debi- 
ta diligenza,  fia  per  parer  loro  d'aver  materia  baflevole  non  pure  per 
intendere  l' iftoria  naturale  del  pafsato ,  e  del  prefente ,  ma  eziandio  per 
comporre  quella  dell'avvenire. 

Fin  qui  aveva  io  ftefe ,  ed  anco  partecipate  ad  alcuni  de'  noftri  Ac- 
cademici quelle   mie  conghietture ,  quando    da   Venezia   mi   è  giunto   il 
corfo  di   Fifica  del    Sig.  Niccolò   Hartfoecker,  flampato  all'Haya  l'anno 
1730.,  nel    cui  libro   fettimo  fi  tratta   di  quella   materia.     Io  mi  fono 
meco  flefso  rallegrato  al   vedere,  che  tanto   nell'opinione   fopra  l' accre- 
feimento  del  mare,  quanto  nel  metodo  di  mifurarlo  per  mezzo  della  pro- 
porzione dell'  acqua  corrente  alla  terra  ,  che  P  intorbida  ,   mi   trovo   d'  ac- 
cordo con  un  Filofofo  sì  rinomato .    Egli  fuppone  comunemente  noto  in 
Olanda ,  che  il  mare  fi  alzi  ;  e  dal  vederli  quegli  argini ,  che  lo  raffrena- 
no,  e  che  elfi  chiamano  Dighe,  efsere  fenza  fcarpa,  ingegnofamente    ar- 
gomenta che   fieno  flati   fatti   in  più  volte ,  cioè  a  mifura  che  fi  è  an- 
data rendendo  fenfibile  l'alterazione  dell'acqua. 

E'  vero,  che  non  pare  riconofeer  egli  altra  cagione  di  tale  alzamen- 
to, che  la  terra  fottile,  che  entra  nel  mare,  fenza  metter  in  conto  i 
corpi  più  gravi ,  che  io  flimo  non  doverfi  trafeurare  ;  e  che  per 
trovar  la  mifura  della  detta  terra  egli  fi  vale  di  ofservazioni  fatte 
non  già  in  un  torrente  ,  ma  nel  Reno  di  Germania  ,  che  è  fiume 
reale ,  e  che   oltre  Je    acque    delle    piogge  ,   o    quelle   delle   nevi ,  ne 
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riceve  gran  copia  dalle  fue  forgenti ,  e  da'  laghi ,  per  li  quali  pafsa  ;  onde 
ancorché  fi  voglia  concedere,  che  tutte  quelle  acque  vengono  o  imme- 
diatamente, o  mediatamente  da  quelle,  che  cadon  dal  Cielo  in  forma  di 
pioggia,  o  di  neve,  non  veggo  come  egli  pofsa  feparare  la  fola  quantità 
d' acqua  procedente  dalle  piogge  d1  un  anno  da  quella ,  che  per  avventu- 
ra caduta  in  più  anni ,  mantiene  i  rivi ,  e  le  fontane ,  per  paragonarla 
colla  quantità  di  terra,  che  parimente  in  un  anno  vien  portata  ai  mare. 

Ciò  non  ottante  egli  trova  il  Reno  della  Germania,  nello  flato  della 
fiia  mezzana  tordidezza,  molto  più  fecciofo  del  noflro  di  Bologna  ,  dan- 
dogli folo  99.  parti  d' acqua  per  una  di  terra  \  e  da  quella  fola  quantità 
conchiude  l'alzamento  del  mare  d'un  piede  in  100.  anni,  quando  noi 
non  l'abbiamo  fatto  per  quello  conto  che  di  once  5.  in  anni  348.  Io 
temo,  che  la  fua  mifura  non  fia  alquanto  eccepiva. 

Da  quella  mifura  inferifee  egli,  che  in  dieci  mila  anni  deve  efser 
confumata,  e  fmaltita  tutta  quella  terra,  che  è  atta  alla  coltivazione, 
e  la  fuperficie  terreflre  affatto  iflerilita ,  come  quella ,  che  fia  ridotta  a  nu- 
di fatti  per  quel  tratto  di  efsa ,  che  non  farà  fommerfo  nel  Mare .  Ma 
fé  il  mare  fi  alza,  io  flimo,  che  in  meno  di  tre  mila  anni  non  farà  più 
pottibile  raffrenare  i  fiumi  con  argini  tra  le  pianure;  onde  etti  traboccan- 
do da'  loro  letti ,  le  ricolmeranno  di  nuova  terra ,  la  quale ,  ficcome  po- 
lla in  piano,  non  farà  più  sì  agevolmente  a'  tempi  delle  piogge  trafporta- 
ta  al  mare.  Allora  è  facile,  che  di  nuovo  venga  talento  agli  abitatori  di 
riarginare  i  fiumi  per  afeiugare  quelle  pianure ,  per  fino  a  che  dopo  un  altro 
più  lungo  tempo  un  nuovo  alzamento  del  Mare  gli  obblighi  ad  abbando- 
narle alla  diferezione  dell'acqua.  E  chi  fa  quante  volte  a  quell'ora  fieno 
feguiti  fopra  la  terra    fimili  cangiamenti? 
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JEir affare,  che  ora  fi  tratta,  d'unire  in  un  folo  alveo  tutte  le 
acque,  che  fi  fpandono  per  valle  pianure  con  indicibile  dan- 
no delle  Provincie  di  Bologna,  di  Ferrara,  e  di  Romagna, 
uno  de' punti  principali  da  ftabilire  fi  è  quello,  fé  l'alveo  di: 
qualunque  fiume  nel  fuo  tronco  inferiore,  con  cui  sbocca  in  mare,  debba 
efiere  dotato  di  qualche  pendenza,  o  fé  debba  riguardarfi  come  orizzontale. 
Ne  balìa  il   determinare  ciò  in  termini  generali  \  ma  per  regola  delle  o- 
perazioni ,  che  fi  vorrebbono   intraprendere ,   farebbe   necefsario   afsegnarc 
la  quantità  della  pendenza ,  pollo  che  la  natura  del  fiume  efigefse  un  fon- 
do inclinato  fino  alla  foce;  oppure  nell'altro  fuppollo  converrebbe  afsegna- 
re  il  termine  del  fondo  orizzontale ,  per  cominciare  da  efso  a  diftribuire  le 
pendenze  verfo  le  parti  fuperiori .    Gioverebbe    al  noflro    intento ,   che 
molte  ofservazioni   fofsero    fiate   fatte   in  diverfi  fiumi ,   perchè  dal  con- 
fronto delle  mifure  prefe  nei  tronchi  inferiori  verfo  lo  sbocco ,  farebbe  fa- 
cile il  riconofeere  qualche  legge  collante  della  natura,  che  fervir  potrebbe 
di  regola  per  una  nuova  inai veazione .    In  mancanza  delle  molte   notizie, 
che  fi  defiderano,  procureremo   coli' ajuto  delle  poche,   che  abbiamo,  di 
prendere  qualche  lume,  intendendo  fempre  di  fottoporre  all'altrui  giudizio 
le  confiderazioni ,  che  ora  faremo  . 

Convengono  tutti  gì'  Idroftatici ,  che  quanto  maggiore  fi  trova  efsere 
la  velocità  dell'acqua,  o  abbiali  quella  velocità  per  la  femplice  altezza, 
o  per  la  caduta  fuperiore  ,  tanto  maggiore  fia  la  forza  di  efeavare  il  fon- 
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do.  Ciò  fi  vede  chiaramente  in  una  Pefcaja,  ove  rendendoti"  più  pronto, 
e  libero  il  corfo  dell'acqua,  fi  fa  ancor  più  veloce;  fi  vede,  dilli,  il  fon- 
do efcavato  in  modo,  che  per  unirli  al  ciglio  della  Pefcaja  diventa  accli- 
ve ,  lafciando  dietro  di  fé  una  notabile  concavità  .  Lo  ftefso  effetto  fi 
riconofce  in  un  fiume ,  ove  da  una  fezione  molto  riftretta  fi  paffi  ad  una 
afsai  dilatata,  mentre  nello  fpazio  riftretto  fi  trova  il  fondo  difpofto  in 
una  manifefta  concavità  ,  corri fpondendo  il  maggior  fondo ,  per  quanto 
può  giudicarli ,  al  luogo  ov'  è  maggiore  la  velocità  dell'  acqua  corrente . 
Né  fembra  ragionevole  il  credere,  che  fi  formi  quella  profondità  nella  fe- 
zione riftretta,  per  bifogno  che  vi  fia  di  accrefcere  fpazio  al  corpo  di  ac- 
qua ,  che  vi  dee  fcorrere  ;  imperocché  non  mancano  Autori ,  che  ci  aflì- 
curano,  condotti  dalla  efperienza,  e  dalla  ragione,  non  doverfi  riguarda- 
re tutta  la  fezione  come  viva,  e  che  l'acqua,  la  quale  rincagnerebbe  in 
quel  cavo,  fé  il  fiume  reftafse  afciutto,  ci  dà  indizio,  fé  non  in  tutto, 
almeno  in  gran  parte ,  di  quanto  vi  fia  di  fuperfluo  nella  fezione ,  mentre 
farebbe  lo  ftefso  pel  libero  corfo  del  fiume ,  fé  in  vece  d'acqua  fi  riempifse 
il  cavo  di  terra  .  Né  vale  il  dire ,  che,  poiché  il  fiume  ha  efcavato  quel 
fondo ,  e  di  nuovo  lo  efcaverebbe ,  fé  di  nuovo  fofse  colmato  di  terra ,  efige 
la  natura  una  tale  concavità  per  proporzionarla  al  corpo  d'acqua  corrente; 
imperocché  non  fempre  gli  effetti  dipendono  da  quelle  circoftanze,  che  ad 
elfi  vanno  necefsariamente  congiunte .  La  forza  dell'acqua  nella  fezione  ri- 
ftretta ,  vincendo  la  refiftenza  del  fondo ,  il  va  corrodendo  fino  a  che  redi 
tra  la  corrente,  e  il  fondo  un  corpo  di  acqua,  che  ferve  di  difefa,  e  a 
rintuzzare  l'impeto,  e  la  forza  della  corrente.  Giunto  il  fiume  allo 
flato  d'equilibrio,  cefserà  la  corrofione^e  quando  mai  per  nuovi  accidenti 
reltafse  diminuita  la  velocità  della  corrente,  comincierebbero  nel  cavo  a 
raccoglievi  gì'  interrimenti  deporti  dall'acqua  torbida  ;  e  per  lo  contrario  fé 
maggiore  divenifse  la  velocità,  per  ottenere  l'equilibrio  vi  farebbe  bifo- 
gno di  maggior  acqua  interpofta ,  cioè  a  dire  di  una  maggiore  pro- 
fondità . 

E'  parimente  noto  ad  ognuno  ,  che  la  fuperficie  della  maffima  efcre- 
fcenza  deve  fpianarfi   allo  sbocco  colla   fuperficie   del  mare  ,  a   cui  pari- 
mente fi  unifce  la  fuperficie  del  pelo  bafso  del  fiume:   e  che  la  profondi- 
tà 
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tà  della  foce  in  ogni  fiume  è  molto  piccola,  fé  fi  paragona  alla  mafTima 
altezza  dell'acqua  nelle  parti  fuperiori .  Abbiamo  ancora  dalle  ofserva- 
zioni ,  come  notò  Euftachio  Manfredi-,  che  il  pelo  alto  del  finii;  boti- 
no dallo  sbocco  è  fenfibilmente  paralello  al  pelo  bafso  («),  quando  perà 
non  vi  concorrano  circoftanze  tali,  che  facciano  alterare  le  loro  penden- 
ze ;  e  in  altro  luogo  (b)  fi  efprime  in  quelli  termini  :  Oli:  anche  il 
pelo  alto  del  Po  fi  fcorge  avere  qualche  curvità  ,  e  quefta  nulle  parti 
fuperiori  procedere  qua  fi  paralella  alla  curvatura  del  pelo  baffo  ,  avendo 
noi  veduto,  che  F uno  ,  e  /' altro  pelo  in  quelle  prime  12.  miglia  (  cioè 
dalla  Stellata  a  Lagofcuro  )  ha  per  ciafcun  miglio  7.  once  in  circa  di 
hiclina-zione  e  olC  orizzontale  ;  ma  poi  vanno  finalmente  a  concorrere  infie* 
me  le  due  curve  /addette  allo  sbocco  del  Po,  ove  funa,  e  F  altra  toc- 
ca una  linea  orizzontale ,  e  con  ejfa  fi  confonde  .  Da  ciò  ne  fegue, 
che  a  qualche  diftanza  dallo  sbocco  debbano  per  necelììtà  cominciare  le 
fezioni  vive  a  divenire  meno  alte,  e  che  dove  ciò  fuccede  ,  debba  in 
compenfo  crefcere  la  velocità  dell'acqua,  giacche  le  medie  velocità  fono 
nella  ragione  reciproca  delle  fezioni .  Che  fé  quefta  velocità  folle  tanta, 
quanto  polliamo  concepirla  in  una  fezione  riltretta,  ficcome  di  fopra  ab- 
biamo detto  ,  dovrà  feguire  lo  Hello  effetto  ,  e  dovrà  il  fondo  in  quel 
tratto  d'alveo,  ove  la  forza  dell'acqua  fuperi  la  refiftenza  ,  efcavarfi ,  e 
formare  una  concavità  ,  che  dando  ricetto  a  un  corpo  di  acqua  come  (la- 
gnante, impedifca  al  fiume  una  ulteriore  efcavazione;  per  la  qual  cofa  la 
velocità  dell'acqua  dovrà  tutta  dipendere  dalla  pendenza  della  fuperficie, 
e  non  da  quella  del  fondo .  Ciò  è  conforme  a  quello  che  ha  fcritto  il 
Guglielmini  (e),  ed  il  Mariotte  (d) ,  e  prima  di  loro  il  Torricelli,  fic- 
come  riferifee  il  Padre  Abate  Grandi  (  e)  colle  feguenti  parole  j=:  ed  è 
di  parere  in  certe  fue  Scritture  fopra  la  Chiana  ,  che   la    velocità   dell' 

ac- 


^a)  Raccolta  d'Autori  in  Firenze   Tom.  III.  pag.  346.  ,  e  pa$.  360. 
(b)  Dialoghi  tra  Gior.  Man.  &c.    carte  41. 
(e)  Gugjielm.  Natura  de'  Fiumi    Cap.  V. 

(d)  Traité  du  mouvem.  des  Eaux  T*trt.  IT. 

(e)  Raccol.  d'Autori  in  Firenze  Tom.  II.  pag.  649. 
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acque  corre?itì  debba  pìuttofto  regolar/i   colla  pendenza   della  fuperficif^ 
che  con  quella  del  fondo  . 

Una  oflervazione  ,  che  ho  fatta  fui  profilo  del  Tevere ,  fervirà  effe 
pure  a  dimoftrare  quanto  la  pendenza  della  fuperficie  contribuifca  alla 
maggiore  velocita .  Quefto  fiume  prima  di  sboccare  in  mare ,  fcorrendo 
iòpra  un  fondo  r  che  deve  riguardarli  come  orizzontale ,  fi  divide  in  due 
rami,  uno  de'  quali  fi  domanda  ramo  d' Oftia,  e  l'altro  di  Fiumicino. 
Il  primo  ,  che  refta  a  Levante,  è  lungo  pertiche  ipoo.  in  circa,  e  il  fe- 
condo pertiche  iooo.,  dalle  quali  mifure  apparifce  elTere  il  primo  quafi 
doppio  in  lunghezza  del  fecondo.  Nella  Carta,  di  cui  appreso  parle- 
remo, ove  è  fegnata  la  pianta,  e  il  profilo  del  fiume,  fono  defcritte  di- 
verfe  fezioni ,  e  particolarmente  quelle  ,  che  furono  fcandagliate  fui  luogo 
della  diverfìone .  Le  larghezze  in  fuperficie  della  fezione  nell'ingreflo  del 
ramo  d' Oftia  è  di  piedi  304.,  e  quella  di  Fiumicino  piedi  129. '•>  l'altez> 
za  ragguagliata  della  prima  piedi  20.  3.,  e  della  feconda  piedi  19.  3. 
Quefte  fezioni  fanno  vedere,  che  s'alza  il  fondo  un  piede  nell'ingreflò  di 
Fiumicino .  Ho  fatto  il  calcolo,  fervendomi  della  Tavola  parabolica  del 
Padre  Abate  Grandi  per  rinvenire  la  proporzione  delle  acque  divife,  le 
quali  fcorrono  in  maggior  copia  pel  ramo  d' Oftia,  non  folo  per  eftere 
maggiore  la  larghezza  della  fezione ,  ma  ancora  per  eflere  più  profonda . 
La  proporzione  ,  che  rifui ta  dal  calcolo,  è  di  23.  a  9.  Se  valeilè  fempli- 
cemente  la  ragione  del  maggior  corpo  di  acqua  per  conchiudere  quanta 
e  quale  debba  eftère  la  efcavazione  del  fondo,  fi  direbbe  ,  che  mag- 
gior Scavazione  doveffe  trovarfi  nel  ramo  d' Oftia ,  che  in  quello  di 
Fiumicino  5  e  pure  fuccede  tutto  il  contrario ,  come  dimoftra  il 
profilo ,  mentre  nel  ramo  di  Fiumicino  arriva  la  battezza  del  fondo 
fotto  l'orizzontale  a  piedi  19.  ,  e  nell'altro  ramo  non  oltrepafta  pie- 
di io.:  bifogna  dunque  ripetere  la  cagione  di  quefto  fatto  dalla  pen- 
denza della  fuperficie  .  Efìèndo  la  lunghezza  del  ramo  di  Fiumicino  la 
metà  in  circa  di  quella  dell'altro,  ed  eftendo  quefte  lunghezze  come  le 
tangenti  degli  angoli,  che  fanno  le  linee  delle  due  fuperficie  colle  linee 
verticali ,  avranno  le  tangenti  la  (tetta  doppia  proporzione  ;  ma  le  tan- 
genti di  due  angoli  fono  reciprocamente  come  le  tangenti  dei  compie- 
rà en~ 
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menti ,  e  trattandoli  d'  angoli  aliai  piccioli ,  fono  le  tangenti  come  gli 
archi:  dunque  l'angolo  della  pendenza  ragguagliata  nel  ramo  di  Fiumici- 
no è  doppio  dell'  altro  angolo  ;  e  però  non  è  meraviglia  fé  nafca  tale  ve- 
locità, che  produca  una  maggiore  efcavazione,  avvegnaché  fìa  minore  il 
corpo  di  acqua ,  che  fcorre  da  quella  parte  . 

Per  quelle  rifleffioni  refteremo  facilmente  perfuafi ,  che  dalla  foce 
andando  fu  per  il  fiume,  debba  incurvarli  il  fondo  fenza  foggettarfi  ad  al- 
cuna regolare,  e  continuata  pendenza;  bensì  per  eflère  la  curva  difpolta 
col  concavo  all' insù  ,  fi  farà  il  fondo  declive,  e  pofcia  acclive  ;  onde  ti- 
randoli una  linea  orizzontale  dalla  fommità  del  fondo  fulla  foce  per  l'al- 
veo del  fiume ,  ove  quella  lo  incontrerà ,  avremo  un  punto ,  da  cui  pro- 
cedendoli verfo  la  foce ,  non  avrà  il  fiume  bifogno  di  alcuna  pendenza ,  e 
potrà  riguardarfi  per  le  cofe  dette,  come  fé  folfe  orizzontale  .  Che  fé 
condurremo  la  orizzontale  non  dal  fondo,  ma  dalla  fuperficie  del  pelo 
ballò  del  mare,  ove  quella  incontrerà  l'alveo,  avremo  il  termine  di  quel 
tratto,  che  reità  fempre  bagnato  dall'acqua,  e  potremo  in  oltre  aderire, 
che  dal  detto  punto  alla  foce  altra  caduta  non  abbifogni,  che  quella  che 
fìa  eguale  alla  profondità  della  foce. 

Niuno  pretenderà  certamente,  che  per  iflabilire  qualche  regola  s'ab- 
bia primieramente  a  diffinire  geometricamente  la  natura  della  curva ,  che 
abbiamo  divilata,  e  molto  meno  dovrà  afpettarfi  di  riconofcerla  nell'alveo 
dei  fiumi  così  regolare ,  come  verrebbe  defcritta  da  un  Geometra  .  Le 
varie  renitenze  del  fondo,  le  diverfe  larghezze,  le  tortuofità,  cagionando 
effetti  talvolta  contrarj ,  non  ponno  a  meno  di  non  aiterare  quella  legge 
di  continuità,  che  noi  ci  fingiamo,  confiderando  le  cofe  in  attratto. 

Dovremo  folamente  procurare  di  riconofcere  colle  mifure  ragguaglia- 
te qualche  costanza  negli  effetti  della  natura.  A  quello  fine  prenderemo 
ora  a  confiderare  que'  fiumi  ,  che  per  i  particolari  intereflfi  delle  Provin- 
cie aggiacenti ,  fono  Itati  più  degli  altri  oflèrvati  ,  e  defcritti  . 

Ho  prefo  ad  efaminare  il  profilo   del  Po   di  Lombardia,  pubblicato 

dopo  la  Vifita  dell'anno   1721.     In  elfo  è  notata  la  linea   delia  maflima 

efcrefcenza   dal  Ponte   di  Lagofcuro    fino  al   mare,  fucceduta  il  mefe    di 

Novembre  dell'anno  171 9,  Ho  in  primo  luogo  cercato  il  punto,  ove  co- 

Tom.  VI.  E  e  min- 
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mincia  a  piegarfi  fenfibilmente  la  detta  linea  verfo  il  pelo  baflò  notato 
fui  profilo,  perchè  da  elfo  cominciando  fenfibilmente  ad  abbalfarfi  le  fe- 
zioni ,  è  forza,  che  s'abbia  un  aumento  di  velocità,  atta  a  produrre  l'ef- 
fetto di  una  maggiore  efcavazione.  Sappiamo  già,  che  le  linee  delle  maf- 
fime  efcrefcenze  non  ponno  notarfi  fu  i  profili  con  un  fommo  rigore  di 
efattezza ,  dipendendo  per  lo  più  le  indicazioni  dalle  relazioni  dei  paefani , 
che  abitano  in  quei  contorni  ;  ma  noi  non  pretendiamo  nemmeno  di  fa- 
re deduzioni  precife ,  e  ci  contentiamo  di  riconofcere  le  cofe  a  un  dir 
preffo  . 

Efaminando  l'accoftamento  del  pelo  alto  al  pelo  bailo  del  fiume  tra 
il  Ponte  di  Lagofcuro ,  e  la  Chiavica  di  Racano,  il  trovo  di  piedi  i.  5., 
cioè  in  ragione  di  oncie  a.  per  miglio  in  quei   tratto  di   pertiche  3910.} 
dal  che  fi  vede,  che  le  fezioni  hanno  di  già  cominciato  a  divenire  meno 
alte  .    Dalla  Chiavica  di  Racano  a  quella  de'  Ceftofini ,   cioè  in  una  di- 
flanza di  pertiche  5095. ,   confervandofi  pretto   a  poco  la  fteffa    pendenza 
del  pelo  baffo,  riefee  l'accoftamento  del   pelo  alto  aL  pelo  baffo  di   piedi 
3.  11.,  cioè  in  ragione  di  oncie  4.  j-  per  miglio,  indi  va  crefeendo  ver- 
fo le  parti  inferiori ,  e  in  fine  fi  diminuifee  nell'  accollarli   alla  foce ,   do- 
vendo ciò  fuccedere  ove  per  mancanza  d'argini  il  fiume  può  dilatarli,  <a 
formare  un  lago,  che  in  un  certo  modo  comincia  ad  aiTumere  la  natura 
del  mare  vicino.     Da  quelle  mifure  fi  raccoglie,  che   il   punto  ove  co- 
mincia a  piegarfi  la  fuperficie  del  pelo  alto,   e  ad  accollarli  a  quella  del 
pelo  baffo ,  reità  alquanto  fuperiore  al  Ponte  di  Lagofcuro .    E  noto  per 
gli  fcandaglj  fatti  fui  fondo  del  Po,  che  la  orizzontale  del  pelo  ballò  del 
mare  condotta  fu  per  il  fiume,  incontra  il  fondo  tra  il  Ponte  di  Lagofcu- 
ro, e  la  Stellata;  onde  il  punto  di  quella  linea  orizzontale  fegnato  fui  fon- 
do, e  il  punto  ove  la  fuperficie  della  maifima  eferefeenza  comincia  fenfi- 
bilmente a  piegarfi ,  cadono  preffo  a  poco  a   eguale  diflanza  dalla    foce . 
Si  confideri  in   oltre,  che  nel  predetto   punto,  a  cui  giunge  l'orizzonta- 
le del  pelo  baflò  del  mare,  tutta  l'altezza   deila  maftima  eferefeenza  di- 
flribuita  egualmente   nella  diflanza  di  eflò  dalla  foce,  ci   fomminiflra  la 
pendenza  ragguagliata  della  fuperficie,  la  quale  pendenza  rifulta   nel  cafo 
prefente    di   once   7.  -  per  miglio. 

Set* 
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Sebbene  la  pendenza  del  pelo  bafso  del  fiume  nell'  intervallo,  che 
abbiamo  confiderato,  fia  minore  di  quella  del  pelo  alto;  perchè  poi  fi  va 
aumentando  verfo  le  parti  fuperiori ,  farà  neceffario  incontrarti  in  tal  luo- 
go ,  ove  effa  agguagli  quella  pendenza  ,  che  abbiamo  trovata  nella  maffi- 
ma  efcrefcenza  verfo  lo  sbocco.  Volendo  io  fare  una  tale  ricerca,  mi  è 
convenuto  ricorrere  a  quelle  pendenze  del  Po,  che  Euftachio  Manfredi 
con  fode  conghietture  ha  ftabilite,  mentre  non  fi  hanno  efatte  livellazioni 
di  quello  fiume.  Fa  conto  il  Manfredi,  che  tra  la  Stellata,  e  Lagofcuro 
(  come  fi  è  detto  di  fopra  )  la  pendenza  ragguagliata  fia  di  once  7.  per 
miglio;  tra  la  Stellata,  e  il  Mincio  (  a  )  di  once  8-;  onde  fi  può  dire, 
che  dal  punto  ove  il  pelo  alto  comincia  a  piegarli  verfo  il  pelo  baffo, 
procedendo  all'  insù  per  il  fiume  ad  una  diftanza  minore  di  quella  del 
detto  punto  dalla  foce,  la  pendenza  ragguagliata  del  pelo  baffo  fia  egua- 
le alla  pendenza  ragguagliata  della  mafiìma  efcrefcenza  verfo  lo  sbocco . 
Efaminiamo,  fenza  cercar  la  ragione  di  ciò  che  fuccede,  fé  le  offervazio- 
ni  fieno  d'accordo  in  dimoftrare  negli  altri  fiumi  la  fteffa  corrifpondenza 
fra  le  mifure,  che  abbiamo  ora  confiderate  nel  profilo  del  Po. 

Abbiamo  un  profilo  del  Tevere,  che  unitamente  ad  alcuni  ragiona- 
menti fopre  le  cagioni,  e  i  rimedj  delle  inondazioni  fu  pubblicato  in  Ro- 
ma l'anno  174&  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  di  gloriofa  memoria.  So- 
no in  effi  notati  i  peli  baffi  del  fiume  corrifpondenti  ai  giorni,  ne'  quali 
furono  fatte  le  livellazioni  ;  la  linea  della  maffima  efcrefcenza  dell'  anno 
1742.,  e  la  linea  del  mafììmo  fondo.  Efaminando  quelle  linee,  e  cercan- 
do il  punto  ove  la  fuperficie  della  maflìma  efcrefcenza  comincia  fenfibil- 
mente  ad  accoftarfi  al  pelo  baffo ,  ho  creduto ,  che  elfo  punto  debba  fta- 
bilirlì  nel  luogo,  ove  è  notata  la  fezione  S,  la  quale  refta  lontana  mi- 
glia 21.  dalla  fezione  <?c,  mifurata  preffo  la  foce  d'Oftia,  ove  terminala 
fponda  finiftra,  intendendo  fempre  ridotte  le  mifure  alle  noftre  di  Bolo- 
gna. Il  fondo  per  tutto  quello  intervallo  è  molto  irregolare.  La  linea 
orizzontale  del  pelo  baffo  del  mare  incontra  il  fondo  ad  una  diftanza 
dalla  fezione  et$\  miglia  15.  Quivi  li  alza  il  fondo  formando   come  un 

E  e  2  doffo 

(4)  Dialog.  fra  Gior.  Maur.  ec.  lettera  P. 
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dolio  alto  piedi  3.  Profeguendofi  poi  fu  per  l'alveo  per  un  tratto  di  mi- 
glia ó.,fi  vede  il  fondo  ora  più  alto,  ora  più  ballo  della  orizzontale,  con 
quella  differenza,  che  la  baffezza  giunge  in  più  luoghi  ad  8.  piedi,  e  T 
altezza  non  oltrepalfa  i  piedi  6-  .  Se  poi  fi  confiderà  la  eflenfione  in 
lunghezza  ove  il  fondo  è  più  baffo ,  in  paragone  di  quella  ov  e  più  alto , 
non  v'ha  dubbio,  che  la  prima  non  fia  di  gran  lunga  maggiore  della  fe- 
conda; onde  fatto  un  compenfo  delle  profondità  colle  prominenze,  che  in 
elfo  fi  fcorgono,  a  cui  dovrebbefi  aver  riguardo ,  trattando»*  di  una  nuova 
inalveazione ,  fi  conchiuderà,  che  fia  conveniente  il  fupporre  tutto  V  in- 
tervallo di  miglia  21.  difpofto  in  una  linea,  che  fi  eftenda  fotto  1'  oriz- 
zontale del  pelo  baffo  del  mare,  e  a  cui  altra  pendenza  non  poffa  attri- 
buirli ,  che  la  fola  profondità  della  foce.  Paragonate  le  altezze  della  maf- 
fima  efcrefcenza  nei  punti  eftremi  di  tutto  quello  intervallo  di  miglia 
21.,  fi  deduce  la  pendenza  della  fuperficie  di  once  20.  per  miglio.  Que- 
llo fiume  efige  nelle  parti  fuperiori  una  pendenza  abbondante  ;  del  che 
farebbe  ora  inutile  cercar  la  ragione  .  Balla  per  ora  il  riflettere,  che  pro- 
cedendo dal  punto,  a  cui  corrifponde  la  fezione  S,verfo  le  parti  più  alte, 
fenza  però  accollarli  a  que' luoghi,  ove  il  fiume  porta  la  ghiaia,  fi  tro- 
va in  una  lunghezza  di  miglia  io.,  cioè  fino  alle  fezione  K,  la  penden- 
za mezzana  del  pelo  bailo  del  fiume  di  once  20.  Non  ho  prefo  un  in- 
tervallo maggiore ,  perchè  fuperiormente  alla  fezione  K  in  diflanza  di  7. 
miglia  fi  trova  l'alveo  fparfo  di  ghiarella  minuta.  In  quella  ricerca  non 
ho  tenuto  conto  della  pendenza  del  fondo  per  le  grandi  irregolarità,  che 
vi  fi  trovano,  giudicando  che  balli  il  riconofcere  la  fituazione  del  pelo 
ballò ,  col  riguardo  però  di  riferire  al  medefimo  giorno  le  differenti  altez- 
ze, che  in  diverfi  giorni  furono  oflervate.  La  pendenza  di  once  20. ,  che 
abbiamo  dedotta,  s'accorda  per  l'appunto  con  quella,  che  conviene  alla 
fuperficie  della  maflìma  efcrefcenza  nell'intervallo  comprefo  tra  la  foce, 
e  il  punto  della  fua  inflemone. 

Se  avelli  avuto  per  le  mani  un  maggior  numero  di  profili ,  non  a- 
vrei  mancato  di  fare  in  ciafeuno  lo  ftellò  efame,  per  meglio  accertare 
quella  qualunque  fiafi  corri fpondenza ,  che  abbiamo  trovata  nel  Po ,  e 
nel  Tevere  tra  la  pendenza  della  fuperficie ,  e  del  fondo .    Un  fiume  co- 
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sì  (regolato,  come  è  in  oggi  il  Primaro,  non  può  dar  lume  {ufficiente 
per  quefta  ricerca.  Spandendo  elio  in  più  luoghi  le  fue  acque  per  man- 
canza degli  argini,  e  non  ricevendole  unite  dalle  parti  fuperiori ,  ma 
bensì  lambiccate  dalle  valli ,  ove  sboccano  i  fuoi  influenti ,  non  può  ri- 
cevere quello  impulfo,  che  avrebbe,  fé  le  acque  vi  giungeffero  regolate, 
come  negli  altri  fiumi.  Si  rifletterà  ancora,  che  le  pendenze  non  fono 
quali  converrebbero  alle  acque  torbide,  come  è  flato  ottimamente  avver- 
tito e  dai  Ferrarefi ,  e  dai  Bolognefi ,  che  in  ciò  poco  difconvengono  tra 
di  loro .  Ciò  non  orlante  potrà  eflere  di  qualche  vantaggio  il  riflettere 
fu  lo  flato  prefente  delle  cofe.  Nel  profilo  defcritto  fecondo  le  olferva- 
zioni  della  Vifita  dell'anno  fcorfo  1761.  fatte  colf  intervento  dei  Periti 
delle  Provincie  intereifate  ,  la  linea  della  maffima  efcrefcenza  dei  15. 
Novembre  17Ó1.  comincia  fenfibilmente  a  piegarfi,  e  comincia  il  fondo 
a  difporfi  fotto  la  linea  orizzontale  del  pelo  baffo  del  mare  in  un  punto 
dell'alveo  fuperiore  di  quattro  miglia  incirca  allo  sbocco  del  Santerno. 
La  pendenza  della  maflìma  efcrefcenza  dal  predetto  punto  fino  alla  fo* 
ce  è  d'once  11.  per  miglio,  come  ognuno  potrà  riconofcere  dal  pro- 
filo  medefimo . 

Remerebbe  ora  da  cercare  la  pendenza  del  fondo  verfo  le  parti  fu- 
periori del  fiume .  Parendomi ,  che  convenirle  in  ciò  tener  conto  di 
quella  fola  pendenza  di  fondo,  in  cui  le  acque  fcorrono  unite,  ho  cerca- 
to la  pendenza  nel  Primaro  dalla  confluenza  del  cavo  Benedettino  fino 
al  punto  della  infleffione  della  fuperficie,  o  fia  fino  al  punto  ove  l'oriz- 
zontale del  pelo  bailo  del  mare  incontra  il  fondo ,  che  è  un  tratto  in 
circa  di  pertiche  7792.  L'altezza  del  fondo  fopra  l'orizzontale  nella  con- 
fluenza del  cavo  diftribuita  per  ogni  miglio  di  quella  lunghezza,  dà  una 
pendenza  di  once  8.  incirca  minore  della  pendenza  poc'anzi  trovata  nel- 
la fuperficie  .  Chi  avelie  voluto  ottenere  una  totale  corrifpondenza  tra 
la  pendenza  e  del  fondo,  e  della  fuperficie,  avrebbe  potuto  inoltrarfi  fu 
per  il  cavo  Benedettino,  ove  le  acque  portano  un  grado  naturale  di  tor- 
bidezza; ma  io  avrei  creduto  in  ciò  di  far  violenza  alla  ragione;  impe- 
rocché non  conviene  in  oggi  riguardare  come  una  continuazione  del  Pri- 
maro il  detto  cavo,  in  cui  fcorre  un   piccolo  fiume  foiitario,  fé  pure  fi 
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può  dire,  che  vi  fcorra,  mentre  le  acque  in  parte  fi  rivolgono  alla  fini- 
ftra  dell'  Idice  verfo  la  valle .  Se  la  pendenza  del  fondo  rifulta  minore 
di  quella  della  fuperficie,  l' offervazione  non  difcorda  punto  dalla  ragio- 
ne, la  quale  fenza  l'ajuto  di  alcuna  efperienza  ci  avrebbe  infegnato,  che 
le  pendenze  del  fondo  nelle  parti  fuperiori  debbono  efière  minori  di  quel- 
le, che  fi  avrebbono,  fé  le  acque,  che  fuperiormente  concorrono  in  Pri- 
maro,  portaflèro  un  grado  eguale  di  torbidezza  a  quello  delle  acque,  che 
vi  fi  raccolgono  nella  parte  inferiore. 

Da  ciò  che  abbiamo  ofTervato,  fembra  che  la  natura  ci  dia  a  dive- 
dere con  qual  legge  effa  difponga  l'alveo  dei  fiumi  verfo  la  foce.  Que- 
lla legge  confitte  in  ciò,  che  la  pendenza  ragguagliata  della  fuperficie 
nella  maflìma  efcrefcenza  dal  punto  ove  arriva  il  pelo  baffo  del  mare  fi- 
no alla  foce,  fia  eguale  alla  pendenza  ragguagliata  del  fondo,  o  del  pelo 
bailo  del  fiume,  cominciando  dal  medefimo  punto,  e  procedendo  verfo 
la  parte  contraria .  Per  la  qual  cofa  eflèndo  data  1'  altezza  della  maffima 
efcrefcenza  fopra  il  fondo,  che  prefa  nel  punto,  ove  arriva  il  pelo  baffo 
del  mare,  dee  diftribuirfi  per  la  caduta  della  fuperficie  fino  al  mare}  ed 
effendo  data  la  pendenza  di  efià  conveniente  a  ciafcun  miglio,  la  quale 
può  averfi  mediante  la  pendenza  del  fondo  fuperiore  al  detto  punto,  ne 
rifulta  la  diftanza  di  quello  fiume  dalla  foce}  la  quale  diftanza  verrà  e- 
fpreffa  con  una  frazione ,  il  cui  numeratore  farà  l' altezza  dell'  acqua  fo- 
pra il  fondo,  e  il  denominatore  la  pendenza  ragguagliata  del  fondo,  pre- 
la  come  fi  è  detto  poc'anzi.  Poniamo  per  efempio,  che  uniti  ,  e  rac- 
colti che  foffero  in  Primaro  tutti  i  torrenti,  non  potefTè  elevarfi  il  pelo 
della  maffima  efcrefcenza  a  più  di  piedi  \6.  conforme  la  opinione  del 
chiarifiìmo  Signor  Marefcotti ,  e  che  la  pendenza  ragguagliata  del  fon- 
do, per  quanto  grande  fi  voglia  fupporre,  non  poffa  eccedere  le  once 
ia.:  fatta  la  divifione  come  fi  è  detto,  rifulta  la  lunghezza  di  miglia 
16.  per  quel  tratto  d'  alveo,  che  rimarrebbe  inferiore  all'orizzontale  del 
pelo  baffo  del  mare. 

Da  quella  femplice  formola,  dedotta  non  già  da  alcuna  teoria,  ma 
dalle  fole  offervazioni ,  fé  ne  deducono  diverfe  confeguenze .  In  primo 
iuogo  apparifce,  che  trattandofi  di  un  piccolo  fiume,  dovrà  riufcire   affai 
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piccola  per  due  ragioni  la  lunghezza  ricercata  dell'alveo,  e  perchè  fi  a- 
vrà  una  minore  altezza  di  acqua  di  quella,  che  fi  avrebbe  in  un  fiume 
grande,  e  perchè  fi  avranno  maggiori  le  pendenze  del  fondo;  ond'è,  che 
il  quoziente  della  frazione ,  che  ha  per  numeratore  F  altezza ,  e  per  de- 
nominatore la  pendenza,  fi  farà  fempre  minore  a  proporzione  che  fcema 
l'una,  e  l'altra  crefce.  Apparifce  ancora  dalla  fteiTa  formola  quanto  gio- 
vi, come  è  noto  ad  ognuno,  il  tenere  l'alveo  di  un  fiume  più  riftretto 
che  fia  potàbile}  imperocché  non  folo  fi  aumenta  l'altezza  colla  diminu- 
zione della  larghezza,  ma  ancor  fi  rende  quel  corpo  di  acqua  più  atto 
ad  efcavare  il  fondo ,  e  però  il  fiume  in  iftato  di  contentata"  di  un* 
pendenza  minore. 

Per  accontarmi  più  che  fia  poflìbile  ad  un  metodo  geometrico  noi 
trattare  la  prefente  queftione,  prenderò  ora  a  confiderare  l'andamento  del- 
la curva,  fecondo  cui  fi  difpone  la  fuperficie  della  mafiìma  eferefeenza  di 
un  fiume,  fenza  però  adottare  alcuna  ipotefi .  L'indole  di  tutti  i  fiumi 
è  la  medefima,  e  concorrono  ad  operare  in  effi  le  medefime  caufe,  confi- 
ftendo  la  differenza  nel  più,  e  nel  meno;  onde  nell'  efame,  che  ora  (i 
vuol  fare,  gioverà  prendere  di  mira  il  profilo  del  Po,  perchè  quanto  più 
fono  grandi  gli  oggetti,  tanto  più  manifeftc  fono  le  differenze  tra  le  mi- 
fure ,  che  fi  rilevano ,  e  tanto  meglio  apparifeono  le  loro  proporzioni . 
Sullo  fteffo  profilo  il  celebre  Abate  Grandi  (  a  )  fondò  alcune  fue  con- 
ghietture  tenendo  dietro  alla  curva  della  mafiìma  eferefeenza  defcritU 
nel   profilo . 

Abbiamo  detto,  che  il  pelo  alto  del  Po  comincia  ad  accoftarfi  al 
pelo  ballò  fuperiormente  a  Lagofcuro,  cioè  in  diftanza  dal  mare  in  cir- 
ca di  miglia  50.  Sia  quefto  luogo  il  punto  A,  ed  efprima  la  curva  C  Tav: 
A  H  G  M  la  fuperficie  della  mafiìma  eferefeenza .  Sia  la  foce  in  M , 
Oppure  il  luogo,  ova  il  pelo  alto  fi  fpiana  fulla  fuperficie  del  mare.  Per 
A,  e  M  fi  tiri  una  linea  retta  A  M.  Sia  D  M  l'orizzontale  del  pelo 
badò  del  mare,  che  polliamo  riguardare  come  una  linea  retta  ;  e  la  linea 
irregolare  O  B  F  rapprefenti  il  fondo.  Dico  in  primo  luogo,  che  la 
curva  della  mafiìma  eferefeenza  da  principio  è  concava ,  e  poi  converta ,  e 
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poi  di  nuovo  torna  concava,   formando  due  fletti  contrarj;   e  in  fecondo 
luogo  che  la  linea  A  M  incontra  la  curva  in  quattro  punti . 

Abbiamo  dalle  oflèrvazioni ,  fu  le  quali  è   ftato   deferitto  il  profilo, 
che  la  fuperficie  della  maflìma  eferefeenza  da  Lagofcuro  a  Racano   pende 
once  4.  per  miglio  ;  da  Racano  ai  Certofini  once  7. ,  e  quindi  va  creden- 
do la  pendenza  fino  alla  Cavanella,  e  dopo  feema  nello  accoftarfi  del  fiu- 
me allo  sbocco  .  Bifogna  dunque  che  gli  angoli ,  che  fanno  i  latercoli  della 
curva ,  come  in  H ,  fiano  rivolti   allo   ingiù ,    e  che   perciò  la  curva  fia 
di  fopra  convefla.    Perchè  poi  gli  ultimi   latercoli  in  M   fi   fanno  oriz- 
zontali ,  dovrà  nel  fine  la  curva  rivolgere  il  concavo  da  quella  parte ,  ove 
era  rivolto  il  convello,  e  formare  tra  H,  ed  M  un  flello  contrario.  Con- 
iiderandofi  la  curva  nella  parte  fuperiore  verfo  C,  ove  ella  procede  para- 
Iella  al  pelo  ballò,  ed  infieme   paralella  al  fondo,   dovrà   effere  concava, 
giacché    il   fondo  viene  riguardato   come  un   poligono ,   i  cui   lati  nello 
feoftarfi  dalla  origine  del  fiume  vanno   feemando  V  inclinazione  coli'  oriz- 
zonte.   Stante  le  cofe  a  quello  modo,  farà  neceifario   l'incontrare   nella 
curva  un  altro  fieno  fra  C,  e  H. 

La  linea  retta  A  M  efprime  la  pendenza  ragguagliata  del  pelo  alto 
tra  A ,  e  M .  Quella  pendenza  fi  è  trovata  di  once  7.  ■[■  ;  dunque  la  pen- 
denza della  A  M  è  maggiore  della  pendenza,  che  fanno  i  primi  laterco- 
li delia  curva  da  A  verfo  H;  onde  è  forza  che  l'angolo  B  A  M  fia 
minore  dell'angolo  miftilineo  B  A  H,  e  che  però  la  curva  dopo  il  pun- 
to A  refti  fuperiore  alla  linea  A  M  ;  ma  i  latercoli  della  curva  fi  fanno 
orizzontali  in  M:  dunque  bifogna  che  verfo  la  foce  ella  refti  inferiore 
alla  linea  A  M,  e  che  vi  fia  un  punto  d'interfezione  tra  A,  ed  M.  Su- 
periormente al  punto  A  dovrà  la  curva  tagliare  la  ftefTa  retta  in  un  qual- 
che punto  C,  perchè  efièndo  concava  la  curva,  e  crefeendo  fempre  gli 
angoli  dei  latercoli  coll'orizzonte ,  non  fi  può  immaginare  né  che  la  cur- 
va fi  allontani  dalla  retta,  né  che  ad  eftà  fi  accofti  come  ad  afììntoto. 

Qui  più  aver  luogo  una  rifìeffione,  che  non  fembra  da  difprezzar- 
fi ,  giacché  s'  accorda  con  ciò ,  che  è  fiato  osservato  nei  fiumi  da  alcuni 
celebri  Idroftatici.  Dalle  cofe  fin  qui  dette  parmi  s'abbia  a  raccogliere, 
che  prefso  alla  fezione  A  B  debba  cadere  un  maffimo  in  riguardo  all'  al- 
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Éezza  deli'  acqua  fopra  il  fondo  '•>  imperocché  fupponendo  il  fondo  dotato 
di  una  regolare  pendenza ,  e  che  fuperiormente  ad  A  3  fcorra  il  pelo  al- 
to paralello  al  pelo  bafso,  onde  il  moto  pofsa  prenderli 'come  equabile  , 
non  potrà  ammeno  di  non  fuccedere  qualche  alterazione  in  AB,  ove  il 
corpo  di  acqua  comincia  ad  incontrare  quella  refifrenza,  che  cagiona  V 
acqua  del  mare  col  fuo  rigurgito  fino  in  B,  e  però  dovrà  1'  acqua  entro 
il  fiume  arredarli,  e  follevarfi  alcun  poco  per  acquetare  colla  maggiore 
altezza  quella  velocità,  che  perde  fopravvenendo  una  nuova  refi  (lenza , 
Quello  effetto  corrifponde  alla  ofservazione  del  Zendrini ,  che  trova  un 
maHfimo  nelle  altezze  delle  acque  dei  fiumi ,  e  che  egli  chiama  ventre 
della  piena.  Io  non  polso  afserire,  che  quefto  maflìmo  s'abbia  nel  Po  , 
mentre  nel  profilo  da  me  efaminato  manca  la  linea  del  fondo  .  Pofso 
bensì  aflicurare,  che  tanto  nel  profilo  del  Tevere,  quanto  in  quello  di 
Primaro  fi  fcorge  una  maggiore  altezza  di  acqua  prefso  a  poco  in  quel 
punto  ,  ove  giunge  1'  orizzontale  del  pelo  bafso  del  mare . 

Dal  punto  d' interfezione  C  fia  condotta  una  perpendicolare  C  D . 
Paragonandofi  quefla  C  D  con  A  B ,  dalla  loro  differenza  fi  avrà  la  pen- 
denza ragguagliata  nell'  intervallo  C  A  della  curva ,  la  quale  pendenza 
farà  eguale  alla  inclinazione  coli'  orizzonte  della  retta  C  A .  Per  la  qual 
cofa  fi  rende  chiaro,  che  la  pendenza  ragguagliata  del  pelo  alto  da  A 
fino  alla  foce,  è  eguale  alla  pendenza  ragguagliata  dello  flefso  pelo  alto 
da  A  verfo  la  parte  contraria ,  prendendo  per  termine  il  punto  C ,  ove 
la  curva  taglia  la  retta.  Che  fé  nell'  intervallo  tra  A,  e  G  fi  trovano 
paralelli  e  il  pelo  alto,  e  il  fondo,  potremo  ancora  afserire,  che  la  pen- 
denza ragguagliata  del  fondo  tra  B,e  D  Ila  eguale  alia  pendenza  raggua- 
gliata del  pelo  alto  da  A  fino  alla  foce. 

Non  efsendo  cognita  la  natura  di  quella  curva,  non  potrà  faperfi  il 
luogo  precifo  del  punto  G,  il  quale  dipende  e  dal  concorfo  degl'  influen- 
ti col  recipiente,  e  da  altri  accidenti  diverfi,  che  s'incontrano  nel  corfo 
dei  fiumi;  onde  qui  potrà  nafcere  un  dubbio,  che  quella  diftanza  del  pun- 
to C  dal  punto  A,  che  nel  profilo  della  nuova  inalveazione  non  potrà 
ftabilirfi  che  per  via  di  femplici  conghietture ,  riufcendo  afsai  difforme  dal- 
la vera ,  non  cagioni  nel  rifultato  un  errore  da  non  deprezzarli  .  Si  po- 
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trebbe  ancor  dubitare,  non  il  fondo,  o  il  pelo  bafso  tra  A,eC  fidifpo- 
néfse  efattamente  in  una  linea  paralclla  al  pelo  alto}  e  che  le  pendenze 
adottate  non  corrifpondefsero  a  quelle,  che  la  natura  poi  richiedefse . 
Certamente  che  quelli  dubbj  avrebbero  molto  a  valere  prefso  chi  preten- 
defse  di  diffinire  con  precifione  la  lunghezza  dell'alveo  fottopofto  al  pe- 
lo bafso  del  mare}  ma  chi  fi  contenta  di  conoicerne  folo  a  un  diprelfo 
la  mifura  ,  non  deprezzerà  affatto  quefta  formola,  maffime  trattandoli  di 
una  ricerca  piena  d'incertezza,  e  d'ofeurità,  almeno  fin  tanto  che  fi 
trovi  altro  metodo  capace  di  maggior  precifione.  Ho  voluto  in  qualche 
modo  far  prova  di  qual  grado  fia  l' incertezza  ,  a  cui  è  foggetta  quefta 
ricerca ,  valendomi  dello  fteno  profilo  del  Po ,  e  variando  T  altezza  della 
piena,  e  la  pendenza  del  fondo,  come  fé  quefte  quantità  non  forièro  a 
noi  cognite  per  le  oflèrvazioni,  ed  ho  trovato,  che  le  diverfe  lunghezze 
dell'alveo  orizzontale,  che  ne  rifultano,  di  poco  fi  feoftano  dalla  vera, 
o  foltanto  fé  ne  feoftano,  che  rimane  fofFribile  l'errore,  purché  però  fi 
ponga  un  limite  ragionevole  all'  arbitrio ,  che  fi  prende  nel  foftituire  le 
predette  quantità. 

Affine  di  prevenire  alcune  difficoltà, che  potrebbero  muoverli,  e  che 
in  parte  ho  intefo  dire  da  quelli,  che  hanno  impegno  di  contraddirci ,  ef- 
porrò  le  mie  ragioni  dopo  di  avere  proporlo  le  difficoltà.  Dicono  alcu- 
ni, che  il  Primaro,  come  ora  è,  non  può  fervire  di  regola }  imperocché 
vi  corrono  al  prefente  acque  mifte,  e  dopo  l'unione  dei  torrenti  vi  cor- 
rerebbero le  acque  intieramente  torbide  ;  che  anzi  abbiamo  motivo  di 
credere,  che  fé  nello  ftato  prefente  dal  Santerno  al  mare  refta  il  letto 
orizzontale,  s'abbia  in  tutto,  o  in  gran  parte  a  perdere  quefto  vantag- 
gio, quando  fodero  le  acque  più  torbide,  che  ora  non  fono.  In  fecondo 
luogo,  che  ciò  che  conviene  ad  un  fiume  perenne,  non  può  egualmente 
convenire  ad  un  fiume  temporaneo;  onde  gli  efempj  del  Po,  e  del  Te- 
vere ,  che  fono  fiumi  perenni  ,  non  ponno  nel  cafo  noftro  fervire  di  re- 
gola. In  terzo  luogo,  che  non  fempre  fi  verifica  di  un  piccolo  fiume  ciò 
che  fi  offerva  in  un  fiume  grande,  e  però  non  effere  prudenza  il  fidarfi 
degli  efempj  addotti  in  un  affare  di  tanto  rilievo. 
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Che  il  Primaro  nello  flato  preferite  non  abbia  a  fervire  di  regola , 
io  pare  ne  convengo ,  e  ne  ho  detto  di  (òpra  le  ragioni  ;  ma  non  con- 
vengo poi  che  vi  fia  motivo  di  fofpettare,  che  il  punto  ove  comincia  il 
fondo  orizzontale,  abbia  per  le  acque  torbide  ad  accoftarfi  alla  foce  ,  e 
paffar  oltre  il  San  terno,  ove  i  Bolognefi  hanno  importata  la  loro  cadente. 
Si  è  detto  che  I'  alveo  fi  fa  orizzontale  per  la  grande  velocità ,  che  ac- 
quifìa  V acqua  nell'  avvicinare  allo  sbocco  in  mare .  Per  quefto  aumento 
della  velocità^  che,  fecondo  le  precedenti  riflefìioni ,  e  fecondo  i  calcoli 
fatti  fulle  altezze,  e  fulle  pendenze  accettate  dagli  fteiiì  noftri  Avverfa- 
yj ,  dovrà  fari!  alquanto  fopra  lo  sbocco  del  San  terno ,  non  reità  luogo  a 
temer  quivi  alcuna  depofizione;  anzi  perchè  l'acqua  torbida  è  più  pefan- 
te  dell'  acqua  chara  ,  pofte  le  predette  circoftanze ,  avrà  maggior  ma- 
merito  per  efcavare  il  fondo  ;  onde  io  non  fenza  ragione  mi  avanzo  ad 
aflicur-are  i  noftri  vicini,  che  incaffate  che  fieno  le  acque  in  Primaro, 
non  orlante  la  loro  maggior  torbidezza ,  difporranno  quel  tratto  d' alveo , 
che  fi  eftende  dal  Santerno  al  mare ,  con  una  profondità  maggiore  di 
quella ,  che  frovafi  nello  fiato  prefente . 

Replicheranno  forfè  col  dire,  che  in  cofe  di  fatto  vai  più  l' esperien- 
za della  ragione;  che  abbiamo  notizie  elTere- fiato  fenfibile  il  flufiò,e  ri- 
fluirò del  mare  fino  ad  Argenta,  quando  le  acque  in  Primaro  erano  qua- 
li del  tutto  chiare,  e  che  a  poco  a  poco  fi  è  ritirato  verfo  lo  sbocco 
quefto  fenfibile  effetto,  a  mifura  che  in  Primaro  fi  fono  introdotte  nuo- 
ve acque  torbide;  e  che  però  l'efperienza,  che  che  ne  dica  in  contrario 
la  ragione,  ci  dà  un  ben  giufto  motivo  di  temere  ,  che  introdotti  gli 
altri  influenti  con  quella  torbidezza,  che  ad  effi  è  naturale,  non  feguano 
nuovi  interrimenti  fino  alla  foce .  A  quefto  argomento  rifpondo  ,  che  fé 
dalle  ofTervazioni ,  e  dagli  efperi menti  vorremo  dedurre  confeguenze ,  fen- 
za riflettere  alle  diverfe  circoftanze,  che  moftra  la  ragione,  cadremo 
fpeflò  in  errore.  In  fatti  fé  valerle  un  tale  argomento , converrebbe  crede- 
re ,  che  ritornando  il  Po  di  Lombardia  al  fuo  antico  corfo ,  giacché  le 
fue  acque  fono  più  torbide  delle  acque  del  Primaro,  doverle  allora  ftabi- 
lirfi  il  principio  della  cadente  in  un  punto  più  vicino  alla  foce .  Ciò  ef- 
fendo  manifeftamente  falfo ,  come  è  noto  ad  ognuno ,  per  ciò  che   facce- 
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de  nell'alveo,  ove  ora  fcorrono  le  acque  del  Po,  ne  fegue  che  non  bìfi> 
gna  attendere  in  quefto  efame  la  fola  torbidezza  dell'  acqua  conforme  al- 
le efperienze  addotte,  ma  la  torbidezza  unita  a  quelle  circoftanze  ,  che 
ponno  accrefeere,  o  diminuire  la  velocità. 

Parrò  troppo  proliffo ,  ma  l' importanza  della  queftione ,  che  fi  trat- 
ta ,  non  mi  permette  d' effer  breve .  Supponiamo  un  canale  col  fondo  o- 
rizzontale,  che  termini  fotto  la  fuperficie  di  un  lago,  o  del  mare.  Sic- 
no  le  fponde  verticali,  e  paralelle  ;  fiavi  continuamente  introdotta  una 
certa  quantità  di  acqua  torbida  dall'altra  eftremità  del  canale.  Affinchè 
l' acqua  acquifli  quella  velocità ,  che  fi  richiede ,  perchè  tanta  fé  ne  fca- 
richi,  quanta  ne  viene  introdotta,  farà  duopo,  che  fempre  più  s'  alzi  l' 
acqua  nelle  parti  più  lontane  allo  sbocco  fino  a  che  acquifti  l'altezza,  e 
la  pendenza  neceffària  per  imprimere  al  corpo  d'acqua  la  velocità  conve- 
niente} onde  le  fezioni  nel  canale  diverranno  fempre  più  alte, quanto  farà 
maggiore  la  diftanza  dallo  sbocco,  e  le  medie  velocità  delie  fezioni  an- 
dranno feemando,  feguendo  elle  la  proporzione  reciproca  delle  altezze. 
Fingiamo  un  grado  tale  di  torbidezza,  che  per  foftenerfi  la  materia  nel 
fluido  efiga  quel  grado  di  velocità,  che  fi  trova  in  una  fezione  interme- 
dia tra  lo  sbocco ,  e  l' origine  del  canale .  Da  quefta  fezione  andando  ver- 
fo  lo  sbocco,  farà  fempre  la  velocità  più  che  fufficiente  per  foftenere  la 
materia,  onde  per  mantenerfi  il  fonalo  orizzontale,  come  l'abbiamo  fup- 
pofto,  niuna  differenza  vi  può  effere  tra  le  acque  chiare,  e  le  torbide j 
anzi  fé  il  fondo  fofìe  capace  di  eilère  corrofo,  rimarrebbe  più  facilmente 
efeavato  dalle  acque  torbide,  che  dalle  chiare.  Per  lo  contrario  nelle  fe- 
zioni faperiori ,  ove  per  lo  feemare  della  velocità  manca  all'  acqua  la  for- 
za di  foftenere  la  materia ,  fi  faranno  interrimenti ,  cominciando  quelli 
dalle  parti  più  lontane  allo  sbocco,  ov' è  minore  la  velocità,  e  continue- 
ranno ad  alzare  il  fondo,  fino  a  che  reftino  diminuite  le  fezioni,  ed  in 
effe  accrefeiuta  la  velocità  a  quel  grado,  che  efige  la  torbidezza  del  flui- 
do. Ciò  fi  accorda  con  quello,  che  abbiamo  detto  da  principio,  ed  è 
conforme  all'opinione  di  que' celebri  Autori,  che  abbiamo  citati  fu  tale 
propofito;  cioè  che  la  velocità  dell'acqua  s'abbia  a  defumere  dalla  pen- 
denza della  fuperficie,  e  non  da  quella  del  fondo}  la  quale  pendenza  del 
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fondo  non  dee  riguardarli  come  caufa  dello  accrefeimento  della  velocità^ 
ma  più  tofto  come  l' effetto  della  minore  velocità  nelle  fezioni  fupe« 
riori . 

Ecco  dunque  che  la  quiflione  fi  riduce  a  trovare  il  luogo  della  fe- 
zione  intermedia ,  date  che  fieno  le  condizioni  delle  acque  in  Primaro , 
per  cui  non  ballano  le  oflèrvazioni  fatte  fu  lo  flato  degli  anni  preceden- 
ti. E  perchè  la  femplice  Idroflatica  non  ci  dà  lumi  fufficienti  per  feiorre 
un  tale  quelito ,  fiamo  forzati  a  ricorrere  all'  efempio  d'  altri  fiumi  co- 
ftituiti  nel  loro  fiato  naturale ,  per  vedere  fé  in  elfi  apparifea  qualche 
legge  collante.  Ciò  è  appunto  quello,  che  abbiamo  procurato  di  fare,  e 
crediamo  di  non  allontanarci  troppo  dal  vero  nello  ftabilire,  che  il  luogo 
della  detta  fezione,  ove  la  fuperfìcie  comincierà  fenfibilmente  ad  acco- 
ftarfi  al  pelo  ballò  del  fiume,  debba  cadere  alquanto  fopra  lo  sbocco  del 
San  terno. 

Sono  alcuni  difpofii  a  concedere,  che  una  porzione  d'alveo  rimanga 
orizzontale ,  quando  il  fiume  fia  perenne  come  il  Po  ,  ed  il  Tevere ,  ma 
non  vogliono  concedere  la  fteflà  proprietà  ad  un  fiume  temporaneo.  Io 
non  niego,  che  non  fia  di  vantaggio,  che  il  fiume  abbondi  di  acqua  in 
ogni  Magione  almeno  per  certi  riguardi,  perchè  fé  fi  tratta  degli  fcoli, 
non  potrà  mai  ad  elfi  pregiudicare,  che  l'alveo  fia  vuoto  ;  ma  prima  di 
rifpondere ,  mi  conviene  domandare  cofa  fi  voglia  intendere  per  fiume  pe- 
renne .  Se  fiume  perenne  è  quello ,  che  può  navigarli  in  ogni  tempo , 
certa  cofa  è ,  che  il  Primaro  dovrà  dirli  fiume  temporaneo  }  ma  fé  per 
fiume  perenne  intendiamo  quello  ,  che  non  reità  mai  affatto  afeiutto ,  e 
in  cui  feorre  almeno  tant' acqua,  che  balli  per  tenere  molle,  e  bagnato 
il  mafiimo  fondo,  allora  il  Primaro  dovrà  metterfi  nel  numero  dei  fiumi 
perenni }  e  tale  appunto  dovremo  chiamarlo  conforme  alla  diffinizione , 
che  ne  dà  il  Guglielmini  (a)\  né  è  da  dubitare,  che  il  Primaro  non  fia 
per  e(Tsr  tale,  quand'anche  fi  fupponelìero  interrite  tutte  le  valli,  men- 
tre eflendovi  diverfi  influenti,  che  ricevono  acque  tutto  1'  anno  dalle  for- 
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genti ,  fi  andranno  poi  quefte  ad  unire  nel  recipiente  comune .  Per  lafciar 
da  parte  ogni  equivoco  fi  pretenderà,  eh'  eflèndo  il  Primaro  in  qualche 
tempo  dell'  anno  affai  fcarfo  d' acque ,  abbiano  in  elfo  a  reftare  le  depofi- 
zioni  lafciatevi  dall'ultima  piena,  le  quali  aggiunte  alle  depofizioni ,  che 
vi  lafcieranno  le  piene  fuflèguenti,  vadano  disponendo  il  fondo  con  qual- 
che pendenza  fino  alla  foce. 

Qui  può  aver  luogo  di  riflettere,  che  fin  dall'anno  17,17.  avendo  i 
Ferrarefi  protettalo  ,  che  in  Po  fi  erano  fatti  nuovi  interrimenti  coli'  al- 
zamento quafi  unfverfale  del  fondo,  avvertì  Euftachio  Manfredi  in  una 
fua  fcrittura  (/*),  che,  fecondo  le  offervazioni  della  Vifita  di  Monfignor 
Riviera ,  non  fi  era  trovata  la  pretefa  elevazione  di  fondo  ,  quantunque 
le  oflèrvazioni  di  detta  Vifìta  fofTèro  fatte  in  un  tempo  più  fvantaggiofo 
alle  intenzioni  dei  Bolognefi ,  mentre  erano  da  molti  anni  ,  che  non  fi 
erano  vedute  nel  Po  che  mediocri  eferefeenze .  Con  ciò  pare  fi  voglia 
inferire,  che  vi  foffe  flato  luogo  di  fofpettare,  che  il  fiume  aveffe  avu- 
to tempo  di  accomodarli  la  cadente,  non  quale  fi  conveniva  al  corpo  di 
acqua  abbondante,  di  cui  fuole  efler  ricco,  ma  a  quel  corpo  di  acqua, 
che  era  corfo  negli  anni  precedenti  ;  e  per  togliere  ogni  fofpetto  fi  di- 
moftra ,  che  è  tanto  lontano ,  che  fi  trovalfero  interrimenti ,  che  più  torto 
fi  riconobbe  il  letto  abballato.  Con  quefte  oifervazioni  pretendo  di  pro- 
vare, che  gì'  interrimenti  non  fi  fanno  in  un  fubito,  e  che  lungo  tempo 
vi  vuole  per  alterare  le  cadenti  «li  un  fiume.  Abbiamo  un1  altra  confer- 
ma di  ciò  nella  prefente  Vifita,  in  cui  fi  è  trovata  la  pendenza  di  Reno 
fotto  la  confluenza  della  Samoggia  maggiore  di  quella  ,  che  è  fiata 
determinata  nelle  altre  Vifite  .  Di  quefta  alterazione  ne  è  fiata  cagio- 
ne la  rotta  Panfilj  fucceduta  1'  anno  1750.  ,  dopo  il  qual  tem- 
po non  ha  ancora  potuto  il  Reno  difporre  la  cadente  dell'  alveo  fuperio- 
re,  ed  accomodarla  all'efigenza  delle  fue  acque.  So  beniilìmo,  che  alcu- 
ni fi  vagliono  dei  rifultati  fatti  colle  nuove  livellazioni  per  provare  che 
il  Reno  abbifogni  di  una  pendenza  maggiore  delle  once  14-  contro  a 
quello  che  è  flato  fempre  creduto  non  dai  Bolognefi  foli, ma  ancora  dai 
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Ferrarefi.  Per  fofìenere  quefta  nuova  opinione  fono  effì  coftretti  ad  ave- 
re per  dubbie  tutte  le  precedenti  livellazioni ,  e  per  fino  quelle  ,  che  fo- 
no fiate  fatte  ad  acqua  ftagnante,  le  quali  con  ragione  fono  fempre  fia- 
te credute  le  più  ficure.  Ma  ritornando  alla  difficoltà  propofta,  voglio 
anche  concedere,  che  refti  in  Primaro  dopo  1'  ultima  piena  qualche  de- 
pofizione.  Sarà  poi  effa  portata  via  al  fopraggi ungere  di  un'altra  efcrc- 
fcenza ,  mentre  gì'  interrimenti  non  avranno  potuto  raflodarfi  ,  reftando 
effi ,  come  fi  è  detto ,  bagnati  da  quel  poco  di  acqua ,  che  in  ogni  tempo 
fcorrerà  neli'  alveo .  Che  fé  vogliamo ,  che  nel  Po  grande  non  lì  trovaf- 
fero  interrimenti  al  tempo  della  predetta  Vifita,  perchè  le  acque  chiare, 
e  perenni  gli  avefiero  fgombrati,  io  rifpondo,  che  quello  che  hanno  po- 
tuto fare  le  acque  perenni ,  e  baile ,  lo  potrà  fare  in  Primaro  la  prima 
piena,  che  arrivi}  e  al  più  converrà  fupporre  in  Primaro  quelle  fole  de- 
pofizioni ,  che  vi  renderanno  nel  calare  deli'  ultima  piena .  Per  altro  io 
confeffo  di  non  intendere  per  qua!  ragione  nello  ftabilire  le  pendenze, 
che  fi  credono  convenire  all'alveo  fuperiore  del  fiume,  non  s'abbia  avuto 
alcun  fcrupolo  per  riguardo  alla  fcarfezza  dell'acqua,  e  non  s'abbia  avu- 
to timore ,  che  le  pendenze  non  fiano  per  alterarfi  notabilmente  negli  an- 
ni o  afeiutti,  o  piovofi,  e  che  poi  nafea  il  timore,  rifpetto  alle  parti 
inferiori,  ove  il  letto  del  fiume  refla  non  folo  bagnato  dalle  acque  quivi 
raccolte  da  tutti  gì'  influenti ,  ma  anche  da  quelle  del  mare ,  le  quali  fé 
non  ponno  da  fé  fole  tenere  efeavato  il  fondo  ,  ponno  però  mantenerlo 
in  tale  difpofizione ,  che  fìa  poi  facile  alla  corrente  il  trafporto  delle  ma- 
terie quivi  depofte. 

Retta  per  ultimo  da  efaminare  fé  fia  lecito  dai  maggiori  fiumi  ar- 
gomentare ciò,  che  debba  fuccedere  ai  fiumi  minori.  A  me  pare  certa- 
mente, che  non  abbia  a  cadere  alcun  dubbio  fopra  di  ciò,  quando  non 
vi  follerò  circoftanze ,  che  validamente  li  opponeflero  alla  efeavazionc 
dell'alveo,  e  che  non  farà  difficile  di  ravvifare.  Un  torrente,  che  portaf- 
fe  la  ghiaja  fino  al  mare,  avrebbe  forfè  bifogno  di  qualche  pendenza  fi- 
no alla  foce^  imperocché  elfendo  la  ghiaja  un  corpo,  la  quale  non  può 
eflere  foftenuta  dal  fluido,  come  il  limo,  e  l'arena  fottile,  e  vien  fpin- 
ta  avanti  ftrifeiando  fui  fondo,   fé  la  pendenza  del    piano  non  concorre 
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colla  forza  dell'acqua  a  facilitarne  il  trafporto,  potrà  reftar  ferma  facen- 
doli un  cumulo  di  ella ,  finché  fi  ottenga  la  cadente  neceflària  pel  fuo  a- 
vanzamento .  Un'  altra  circoftanza  potrebbe  impedire  1'  effetto  della  efca- 
vazione,  conforme  la  regola  proporla,  qualora  veniflè  riferrata  la  bocca 
del  fiume  e  dalle  proprie  arene  ,  e  da  quelle  del  mare  }  ficcome  leggia- 
mo fuccedere  al  fiume  morto  (a)  in  tempo  che  le  fue  acque  fono  ma.- 
gre ,  e  deboli ,  e  che  fpirano  i  venti  libeccj  ,  e  mezzi  giorni  y  i  quali 
portano  gran  copia  di  arene  allo  sbocco.  Né  V  uno,  né  l'altro  di  quelli 
difordini  dobbiamo  afpettarci  in  Primaro;  del  che  ce  ne  aftkura  abba* 
ilanza  l' odierna  efperienza ,  la  quale  dimoftra  efiere  la  forza  della  corren- 
te più  che  valevole  a  tenere  efcavata  la  foce. 

Quantunque  il  Primaro  non  fia  del  numero  di  quei  torrenti,  che 
hanno  impedito  lo  sbocco,  come  dianzi  fi  è  detto  ;  nulladimeno  fi  vuo- 
le, che  gli  efempj  del  Po,  e  del  Tevere  non  fiano  fufficienti  per  iftabili- 
re  una  regola  nel  cafo  noflro ,  perchè  avendo  io  dedotta  la  lunghezza 
dell'alveo  inferiore  al  pelo  badò  del  mare  (blamente  dall'altezza,  e  dalla 
pendenza,  fenza  efaminare  fé  tutte  le  circoflanze ,  in  cui  troveraflì  il  Pri- 
maro, fieno  per  effere  le  medefime,  che  quelle  del  Po,  e  del  Tevere,  re- 
fti  fempre  luogo  a  temere, che  ad  efiò  non  porla  convenire  la  forinola  da 
me  proporla .  Si  vorrebbe  forfè ,  che  foriero  le  piene  di  eguale  durata  y 
ed infieme  eguale  la  torbidezza,  e  che  le  acque  balle  follerò  in  qualche  pro- 
porzione così  abbondanti  in  Primaro ,.  come  ne'  due  altri  fiumi .  Le  qua- 
li cofe  giacché  porTono ,  e  debbono  aver  parte  nella  conveniente ,  e  na- 
turale difpofizione  dell'alveo,  non  fembrerà,  che  s'abbiano  da  trafcurare, 
quando  fi  voglia  flabilire  una  regola  generale  per  tutti  t  fiumi.  Io  vera- 
mente non  ho  introdotto  nella  mia  formola  fé  non  due  elementi,  e  que- 
lli fono  l'altezza  delle  mafiinie  efcrefcenze,  e  la  pendenza  ragguagliata 
del  fonda }  ma  perchè  la  durata  delle  piene ,  la  torbidezza ,  e  1'  abbondan- 
za dell'acque  chiare,  e  perenni  vagirono  a  produrre  quella  pendenza,  dì 
cui  è  dotato  il  fiume ,  ed  infieme  a  far  crefcere ,  o  diminuire  1'  altezza 
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delle  piene,  effendo  quefta  pendenza,  e  quella  altezza  i  cogitativi    dell* 
formola,  lì  deve  far  conto  che  fia  la  formola    coftituita    da    tutto  ciò, 
che  coopera  a  formare,  e  ftabilire  i  predetti  elementi.    E'  vero  che  non 
retta  con  ragioni  dimoftrato  come  la  formola   efprima   il   conveniente,   e 
proporzionato  operare  di  ciafcuna  caufa ,   che  concorra  a  difporre  ,  e  a 
ftabilire  l' ultimo  tronco  dell'  alveo  ;  ma  io  non   ho  pretefo   di   far  dedu- 
zioni per  via  di  ragioni  idrolitiche ,  ma  folo  coli' ajuto   delle  offervazio- 
ni  :  e  ficcome  ho  trovato ,  che  una  medefima  regola  vale  per   il   Po  ,'  e 
per  il  Tevere,  fenza  che  fiano  affatto  fimili  le  circoftanze  dell'uno,  e  deli' 
altro;  così  ho  creduto,  che  poffa  valere  ancora  per   gli    altri   fiumi.   A 
me  balla,  giacché  non  pretendo  di  fpiegare  tìficamente  i   fenomeni  della 
natura,  che  ninno  mi  polla  opporre,   che  io    abbia   affatto   efclufa  dalla 
formola  una  qualunque  fiali  di  quelle  caufe,  che  ponno  validamente  pro- 
movere,  o  impedire  la  efcavazione  dell'alveo,  perchè  in  tal   cafo   fi  ren- 
derebbe fofpetto  il  calcolo .  Poiché  però   tutto  quello  ,    che    fi    prende  a 
confiderare  in  un  fiume,  ha  conneflìone,  o  rapporto  coli' altezza,    e  colla 
pendenza,  come  la  velocità,  la  torbidezza,  la  durezza  del  fondo,  la  te- 
nacità della  materia,  la  durata  delle  piene,  la   maggiore,  o   minore    ab- 
bondanza di  acqua  nello  fiato  ordinario;  niuno  potrà  accufare  la  formola 
dì  un  difetto  così  rilevante;  e  chi  domanda  conto  dell'  azione  di   ciafcu- 
na caufa  operante,  domanda  ciò,  che  a  tutti  è  ignoto,  e  che   fé  fofie   a 
nofira  notizia,  niun  bifogno  vi  farebbe  per  decidere  la  prefente  quiliione 
di  confultare  i  profili  dei  fiumi. 

Per  quanto  io  m'abbia  cercato,  non  mi  è  venuto  fatto  di  ritrovare 
una  efatta,  e  compita  defcrizione  di  qualche  piccolo  fiume,  che  sbocchi 
in  mare, la  quale  potefie  fervire  con  più  d'evidenza  a  decidere  la  prefen- 
te quefìione.  Mi  è  venuto  alle  mani  un  manufcritto  ,  che  contiene  il 
Diario  delle  oiTèrvazioni ,  che  furono  fatte  prima  della  diverfione  del_  Ron- 
co, e  Montone.  Elio  in  gran  parte  è  fcritto  di  mano  propria  ài  Eufta- 
chio  Manfredi,  e  ora  fi  conferva  nella  Libreria  dello  Inftituto.  Ailine  di 
prender  regola  per  le  operazioni,  che  fi  aveano  a  fare  nella  diverfione 
dei  detti  fiumi,  il  Manfredi,  e  il  Zendrini  fi  portarono  a  fca ndagliare  i 
fiumi,  crie  mettono  foce  in  quella  fpiaggia.  Siccome  però  non  fi  trattava 
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allora  della  queftione,  di  cai  ora  fi  tratta,  non  furono  prefe  né  tutte  le 
mifure  ,  né  a  quelle  sìiitanze  dal  mare,  che  da  noi  ora  fi  vorrebbono; 
tuttavia  procureremo  di  prendere  da  effe  qualche  lume. 

Per  i  fcandagli  fatti  fui  Ronco,  e  Montone  uniti,  tanto  è  lontano 
che  apparifca  alcuna  pendenza  pretto  lo  sbocco,  che  anzi  fi  trova  acclive 
il  fondo,  con  quelle  inegualità  però,  che  moftrano  ancora  i  fiumi  mag- 
giori .  Conviene  aver  riguardo  all'  alzamento  del  mare  ,  che  nel  tempo 
delle  operazioni  fu  d'  once  8.  in  circa ,  la  quale  circoftanza  fa  fcemare 
le  profondità  defcritte  pretto  la  foce,  e  rende  il  fondo  più  acclive.  Con 
quelle  avvertenze  eftendofi  da  noi  formato  un  profilo,  fi  trova  che  1'  o- 
rizzontale  del  pelo  bailo  del  mare  incontra  il  fondo  ad  una  diftanza  dal- 
la foce  di  miglia  3-  in  circa;  intendendo  fempre  ridotte  alle  mifure  di 
Bologna  le  diftanze  ,  e  le  altezze  date  nel  diario  col  piede  di  Ra- 
venna . 

Il  Savio  moftra  elfo  pure  chiaramente,   che  il  fondo  in   quel    tratto 
di  due  miglia  incirca ,  ove  furono  fatte  le  oflèrvazioni  ,    refta   fotto  V  o- 
rizzontale  condotta  fui  fondo  alla  foce;  anzi  perchè  il  mare  crefceva  nel 
tempo  che  i  mifuratori  fi  andavano  accollando   alla  fpiaggia  ,    conviene 
diminuire  gli  ultimi   fcandaglj   a  proporzione  dell'  alzamento  del    mare, 
come  fi  è  detto  di  fopra  ;  e  fatta  quella  riduzione ,  refta  fempre  più  ma- 
nifefta  la  battezza  del  fondo  fuperiore.  In  quella  diftanza  di  due  miglia  , 
ove  fi  cominciarono  a  prendere  gli  fcandaglj,  eifendo  la  battezza  piedi  3. 
maggiore  di  quella  della  foce ,  dà  a  divedere ,   che    il   fondo  fia   acclive 
verfo  mare.  Non  è  poi  verifimile,  che  tutto  ad  un  trattò  fi  alzi  il   fon- 
do fopra  la  predetta  orizzontale,  coficchè  non  vi  fi  richiegga    almeno    la 
lunghezza  di  un  altro  miglio,  onde  fi   pofta   conchiudere,  che   al   Savio 
convenga  un  tratto  d'  alveo  orizzontale  di  tre  miglia. 

Rifpetto  al  Lamone,  gli  fcandaglj  prefi  ci  lafciano  in  qualche  ofcuri- 
.  tà;  imperocché  correndo  allora  acqua  torbida  nel  fiume  con  molta  velo- 
cità, non  è  da  dubitare,  che  non  s'abbia  a  fupporre  la  fuperficie  alquan- 
to inclinata ,  e  però  fenza  la  notizia  di  quella  pendenza  non  può  dedur- 
kriQ  la  pendenza  del  fondo.  Un'altra  notizia  farebbe  pure  neceflaria ,  cioè 
la  mifura  dell'  abbattàmento  del  mare  nel  tempo  delle  operazioni ,  la  qua- 
le 
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le  non  trovati   deferì tta  nel  diario.   Per  quelle   incertezze   farebbe  inutile 
raccogliere  alcuna  confeguenza ,  la  quale  non  potrebbe   riufeire    che  affai 
dubbia.  Supplirà  a  quello  difetto  una  livellazione  fatta  Tanno  1725.  dal 
Perito  CafTani  fotto  la  direzione  di  Euftachio  Manfredi.  Si  confervanole 
matrici  originali  preffo  gii  Eredi  del  fopraddetto  Perito;    e   noi  abbiamo 
da  quelle  fatto  coftruire  un  profilo,  da  cui  fi  rilevano  le  mifure ,  che  ora 
efporremo .  L'  orizzontale  del  pelo  baffo  del  mare  incontra  il  fondo  tra   il 
paifo  del  Coltellaccio,  e  le  Mandriole   ad   una   diftanza  dallo   sbocco   di 
pertiche  180Ó., che  fono  miglia  3*-.  L'altezza  dell'  argine  nel   detto  pun- 
to è  di  piedi  9.  7.  6. ,  e  però  dandofi  di  franco  all'argine  le  oncie  7.  <$., 
reftano  piedi  9.  per  l'altezza  della  maflima  eferefeenza  .    Apparifce   dalle 
ileffe  matrici  l'andamento  del  pelo  dell'acqua  corrente  del  dì  4.  Ottobre, 
da  cui  fi  può  aifai  dappreffo  riconofeere  la  pendenza  regolare   del   fondo 
per  un  tratto  fuperiore  a  quel  punto,  a  cui  giunge  l'orizzontale  del    pel© 
baffo  del  mare.  Quella  pendenza  tra  le  Mandriole  ,  e  S.  Alberto  ,    cioè 
in  una  diftanza  di  pertiche  1400., fi  trova  d' oncie  31.  per  miglio.  Si  di- 
vida per  effa  l'altezza  di  piedi  9.,  e  fi  avrà  per  quoziente  il  numero  3- 
efprimente,  fecondo  la  noftra  formola,  la  lunghezza  dell'alveo   fottopofto 
al  pelo  baffo  del  mare,  che  noi  abbiamo  riconofeiuta  fui   Profilo  di    mi- 
glia 3  ■*•.  Io  non  fo  fé  fia  lecito  afpettare  in  cofe  di  quello  genere    una 
corrifpondenza  maggiore.  Perchè  però  l'altezza  della  maffima   eferefeenza 
non   può  dirli  abbaftanza  verificata  per  la  fola  altezza   dell'argine   di    fo- 
pra  riferita,  così  non  pretendo  di  convincere  con  quello   profilo   ehi   fen- 
te  ripugnanza  di  ammettere  la  formola  da  noi  propofta. 

Dall' efame  di  quelli  piccoli  fiumi  fi  rende  manifeflo,  che  la  natura 
offerva  collantemente  la  medefima  legge  nel  difporre  l'ultimo  tronco  dell' 
alveo.  Abbiamo  le  offervazioni  de' maggiori  fiumi,  che  provano  lo  fìef- 
fo;  e  fé  non  ballano  quelle,  che  abbiamo  finora  addotte,  efibirò  ancora 
l' offervazione  del  Sig.  de  la  Condamine  fatta  fui  Rio  delle  Amazon! 
{a).  Navigando  egli  pel  detto  fiume,  fi  accorfe,  che  in  elio  il  fluffo,  e 
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riflufiò  del  mare  era  fenfibile  allo  Stretto  di  Pauxis ,  cioè  in  diftanza  dal 
mare  di  200.  e  più  leghe,  e  fecondo  il  P.  Acuiia,  di  leghe  3^0.  }  dal 
che  dobbiamo  cavare  quella  confeguenza,  che  più  in  fu  delle  leghe  200., 
attenendoci  alla  ofìèrvazione  del  Sig.  de  la  Condamine  ,  fi  effonda  1"  al- 
veo orizzontale.  Dal  Rio  delle  Amazoni,  il  più  gran  fiume,  che  fia 
fui  noilro  Globo,  difendendo  fino  al  Lamone,  che  in  quello  confronto 
portiamo  dire  il  più  piccolo,  fi  vede  che  la  natura  ha  preparato  un  al- 
veo orizzontale  nel  primo  almeno  di  200.  leghe,  e  nel!'  altro  di  miglia 
3. ;  perchè  dunque  non  vorremo  concedere  al  Primaro  quella  prerogativa, 
di  cui  godono  tutti  gli  altri  fiumi ,  e  con  quella  proporzione ,  che  può 
convenire  alla  fua  grandezza?  Io  non  fo  trovar  la  ragione  nel  Alterna 
delle  cofe  naturali,  e  darà  forfè  nafeofta  lòtto  altri  principj  a  noi  igno- 
ti. Siccome  è  fiato  detto  altre  volte,  che  il  Reno  è  fatto  dalla  natura 
perchè  vada  a  sboccare  in  una  valle,  quando  gli  altri  fiumi  fono  deftinati 
ad  unirfi  ad  un  fiume  reale  per  portarfi  al  mare  ;  e  ficcome  pure  è  fiato 
detto,  che  le  acque  del  Reno,  quantunque  ugualmente,  o  meno  torbido 
di  quelle  d'altri  fiumi,  abbiano  però  effe  fole  la  proprietà  d'  interrirei 
cosi  dovremo  credere,  che  aggiunto  il  Reno  al  Primaro,  abbia  in  elfo  a 
fconvolgere  tutto  1'  ordine  delle  cofe ,  e  a  difporre  il  fondo  in  un  mo- 
do contrario  a  quello,  che  ne  moftra  l' efperienza ,  e  la  ragione. 

Sono  reftato  alquanto  fofpefo  fé  dovetti  far  parola  dd  flullo,  e  ri- 
fluirò del  mare,  a  cui  molti  celebri  Autori  hanno  in  gran  parte  attri- 
buita la  forza  di  mantenere  orizzontale  l'alveo  dei  fiumi  verfo  lo  sboc- 
co} imperocché  tacendo,  parrebbe,  che  io  non  faceffi  alcun  conto  della 
loro  autorità,  e  parlandone,  bifogna  che  io  conferii  ,  che  la  ragione  mi 
fa  efière  di  contrario  parere.  Non  vorrei  però,  che  li  crederle  ,  che  ac- 
cordandoti* da  noi  la  poca  efficacia  di  quello  flufTo,  e  ri  fi  urlo ,  fi  accor- 
darle per  quello  o  la  infuffiftenza ,  o  la  diminuzione  di  un  effetto ,  che , 
fecondo  il  parer  noflro,  riconofee  un'altra  cagione.  Quale  erlà  fia,  V  ab- 
biamo abbafianza  fpiagato  di  fopra.  Per  ciò  che  fi  afpetta  al  fluiTo,  e 
riflulTo  del  mare,  dirò  brevemente,  che  non  fo  pervadermi ,  che  un  mo- 
lo cosi  lento  porla  fgombrare  nell'alveo  le  materie  depofle,  o  impedire  , 
che  fi  depongano j anzi  perchè  più  forza  vi  vuole  a  diflaccarle  dal   fondo, 
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che  a  portarvele ,  quando  fono  mefcolatc  coir  acqua ,  crederei  più  torto , 
che  in  vece  di  giovare ,  pergiudicafiè  quefta  alternativa  delle  acque  mari- 
ne .  In  fatti  fi  vede ,  che  molti  Porti ,  ove  non  sbocchi  qualche  gran 
fiume,  o  non  abbiano  comunicazione  con  una  vafta  laguna  ,  reftano  fa- 
cilmente pregiudicati,  come  intendo  elTere  fucceduto  al  nuovo  Porto  di 
Ravenna.  Se  poi  la  laguna  foiTe  molto  eftefa,  fi  manterrebbe  il  Porto, 
conforme  al  detto  che  corre  :  gran  laguna  fa  gran  Porto  ;  mentre  do- 
vendo per  la  bocca  di  elfo  pafTar  tutta  l'acqua,  che  riempie  quella  gran 
vafea,  e  l'alza  al  livello  del  mare,  bifogna  fupporre  una  grande  veloci- 
tà della  corrente  nell'  entrare,  e  nell'  efeire  dal  Porto ,  per  cui  fi  man- 
tenga poi  efeavata  la  bocca ,  ed  infieme  il  canale ,  che  al  Porto  condu- 
ce. Ma  trattandoli  di  un  fiume,  quale  idea  formiamo  noi  di  una  vafta 
laguna?  Un  canale  largo  egualmente  per  tutto,  e  che  anzi  fi  va  dila- 
tando ove  confina  col  mare,  altra  velocità  non  efige,  fé  non  quella  che 
baila  perchè  in  fei  ore  fi  fcarichi  un  altezza  di  acqua  di  due  piedi ,  che 
fi  eftende  fin  dove  arriva  il  pelo  alto  del  mare;  e  quefta  velocità  va  di- 
minuendo nelle  fezioni  fuperiori,  ove  patta  minor  quantità  di  acqua  nel 
detto  tempo .  Né  quelle  rifleftioni  hanno  a  valere  fol  quando  fi  fuppon- 
ga  il  fiume  fenz' acqua;  perchè  febbene  fi  trovarle  nelle  fue  miggiori  ef- 
crefeenze,  non  farebbe  difficile  il  provare,  che  l'arrefto  di  più  d'  acqua, 
che  fi  fa  per  il  ringorgo  del  mare,  e  che  poi  fi  fcarica  nel  rifilino,  pa- 
ragonato a  quello  del  fiume,  come  del  Po,  o  del  Tevere,  è  troppo  pic- 
colo, perchè  ad  eflò  s'  abbia  ad  attribuire  principalmente  P  effetto  della 
difpofizione  dell'alveo;  ma  per  lafciare  da  parte  ogni  fottigliezza ,  confi- 
deriamo  folamente,  che  i  fenfibili  ringorghi  del  mare  in  Po  non  arriva- 
no che  di  rado  a  Crifpino  (a),  cioè  fol  quando  fia  il  mare  in  tempefta, 
ed  il  Po  fcarfo  d'acqua,  mentre  nelle  maggiori  eferefeenze  il  ringorgo 
non  è  fenfibile  che  a  minor  diftanza  dalla  foce.  Se  dunque  nelle  parti 
fuperiori  a  Crifpino  non  polliamo  attribuire  al  flutto,  e  riflufiò  del  mare 
la  difpofizione  dell'  alveo  orizzontale ,   ma   abbiamo   bifogno   di  ricorrere 
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alla  velocità  dell'acqua  accrefciuta  per  I?  abbaiamento  delle  fezioni ,  per 
qual  ragione  vorremo  noi  porre  il  termine  a  quella  caufa  colà  dove  efTa 
diviene  maggiormente  efficace  ?  Si  aggiunga  per  ultimo ,  che  in  riguardo 
a  quei  fiumi,  che  sboccano  nel  Mediterraneo,  ove  il  manìmo  Muffo  non 
arriva  ad  un  piede,  non  fi  dovrebbe  mantenere  efcavato  V  alveo  ad  una 
così  ragguardevole  diftanza  dalla  foce.  Ma  di  quefto  abbaftanza.  Egli  fa- 
rebbe inutile  il  queftionare  fu  quefto  punto,  ballando  al  comune  interef- 
iè,  che  moftri  l'efperienza  qual  legge  offervi  la  natura  nel  difporre  V  al- 
veo dei  fiumi  verfo  lo  sbocco ,  e  qual  regola  s1  abbia  a  tenere  per  una 
nuova  inalveazione . 
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PREFAZIONE. 


&j$Lla  è  co/a  certa,  e  dal  cornuti  fentimento   di  tutti    approva- 


mi 


ai  ciì/|2^  ta,  che  noi  debitori  fiamo  agli  antichi  di  molti/fimi  proti- 
^Mi^S^t  cedimenti  pre/i ,  /'  quali  non /ol  amente  le  loro  età,  male 
W&v?¥&&b  fu.tuye  eziandio  ri/guardavano  .  In  fatti  fomma  fu  f  in- 
duftria  da  ejfi  impiegata  in  andar  rintracciando  tutto  ciò  ,  che  /ervir 
poteva  a  moltiplicare  la  loro ,  e  la  no/Ira  felicità ,  fenza  che  /paventa- 
ti fojfero  da'  lunghi  travagli,  e  penofijfimi ,  né  da  immen/e  fomme  di 
denaro  necejfarie  in  tali  lodevoli  operazioni  :  ogni  fiudio  certamente 
perduto  J'arebbe  in  affaticar/i  a  dimo/lrarlo ,  re/landone  /otto  gli  oc- 
chi copiofijjimi  e/empj .  I  ponti ,  gli  acquedotti ,  le  vie ,  /  canali ,  i 
porti,  le  arginazioni  fatte  a1  fiumi,  ed  a  lidi  del  mare,  ed  altre  de- 
gne operazioni  in  varie  parti  del  Mondo  dalla  liberalità  de*  Principi, 
e  de'  Privati  eccitate,  di  qual  co-modo,  ed  utilità  al  Pubblico  fi  ano; 
facilmente  comprende  fi,  fenza  doverlo  dichiarare. 

Ma  fra  tante  degne,  e  celebri  imprefe  più  proficue  al  f  uomo,  e 
più  giovevoli  ,  quella  di  diseccare  i  pdudofi  luoghi  ,  a  motivo  di  ac- 
cr e/cere  la  coltivazione  per  l'  abbondanza,  delle  biade ,  certamente  fu 
oltremodo  grande,  tanto  per  l'induftria,  per  il  di/pendio, e  per  la  pena 
de'  bonificatori ,  e  de'  Coloni ,  quanto  per  la  larga  ricompen/a ,  che  ad 
e  (fi  dalla  feracità  di  qui  terreni  ne  venne ,  e  di  tanto  beneficio  anco- 
ra ne  afficurò  V  età  futura  .  Pertanto  di  Ce/are  fi  legge  ,  che  avejfe  in 
animo  di  derivare  le  fovr abbondanti  acque  del  Lago  Fucino  ,  le  quali 
mondavano  le  pianure  de'  Marfi;  lo  che  efeguito  avrebbe,  /e  dalla 
morte  non  fojfe  fiato  prevenuto  .  In  vano  i  Marfi  rappre/entarono  ad 
Augufto  quanto  gran  terreno  fi  farebbe  acqui  fiato  col  riprender  un  tal 
Tom.  VI.  H  h  dife- 
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di Pegno,  dalT Imperadore  rifiutato ,  fecondo  che  Suetonio  accenna  nella 
Vita  di  Claudio  :  eccone  le  parole  53  Item  emiflarium  Fucini  Lacus, 
Portum  Oftienfem  :  quamquam  fciret  ex  his  alterum  ab  Augnilo  precan- 
tibus  aflìdue  Marlis  negatum  ,  alterum  a  D.  Julio  faepius  deftinatum ,  ac 
propter  difficultates  omiflura.  Cap.  20. 

All'  incontro  quefti  ne  intraprefe  l*  opera ,  che  colle  fatiche  di  tren- 
ta mila  uomini  conduffe  quaft  in  iftato  di  perfezione  ,  benché  il  Fa- 
bretti  foflenga  averla  compita .  Ma  a  Trajano ,  fecondo  UH  marmo  anti- 
co ,  che  riporta  il  Renefio,  leggaji  pag.  333-9  0  ad  Adriano  ,  fecondo  Spar- 
Tetano  nella  Vita  di  queflo  Imperatore ,  fé  ne  attribuì fee  V  effettuazione . 
Emilio  Scauro  afciuqò  con  canali  le  Paludi  del  Po  tra  Parma,  e  Pia- 
cenza :  lo  attefta  Str abone  nella  v.  della  fua  Geografia  s=j  Multum  eti- 
am  ejus,  quse  intra  Padum  eft,  regionis  paludibus  olim  obtinebatur  .  .  .  . 
fed  exiccavit  eas  paludes  Scaurus ,  foffis  navigabilibus  duótis  a  Placentia 
Parmam  ufque  ssJ  .  Quella  bonificazione  tuttora  fi  mantiene .  Curione 
Dentato  libero  V  Agro  Reatino  dal  rijlagnar  che  vi  faceva  il  fiume 
Velino ,  col  f cacciarlo  fulla  Nera  =3  Lacus  Velinus  a  M.  Curio  emif 
fus ,  intercifo  monte  ,  in  Narem  defluit  :  ex  quo  eft  illa  ficcata ,  &  numi- 
da tamen  modice,  Rofea  .  Cicer.  ad  Atticum  lib.  iv.  Epift.  15.  £  Ti- 
berio incanalo  le  acque  della  detta  Nera ,  che  fpandevanfi  ne1  piatii  di 
Terni ,  preffo  la  confluenza  di  quefli  due  fiumi  ,  reflando?ie  tuttora  al 
canale  il  nome  di  Fojfa  Tiberina  .  Vemiffario  del  Lago  Albano  fatto  da- 
gli antichi  Romani  per  utilità  de'  campi  fuburbani ,  come  f  attefta  Ci- 
cerone, riè  u?i  altro  ej 'empio  =!  Ex  quo,  die  egli,  illa  admirabilis  a  ma- 
joribus  Albana?  aquse  facì:a  deductio  eft  =3  .  E  nuovamente  in  quefl"  al- 
tre parole  =3  Ita  aqua  Albana  deducìa  ad  utilitatem  agri  fuburba- 
ni '  e   di   t ani altri,  di  cui  fi  fa  menzione  nella  Storia  degli  antichi. 

I  moderni  ad  imitazione  di  tanti  gloriofi  efempj  hanno  parimente 
tentato  di  diffeccare  le  Paludi ,  e  f penalmente  gli  Olandeft ,  con  molto 
buon  effetto,  quelle,  che  chiamano  Polders  .  In  Francia  molte  Terre , 
eli  erano  interamente  ricoperte  d'acque  fi ag  nauti ,  fono  divenute ,  col 
mezzo  de  canali ,  ubertofijjimi  campi.  Ojfervaft  ìiel  Ducato  d ' Holflein 
porzione  conjiderabiHjjima   di    terreno  chiamato   Koge ,   con   tanto  buon 

effet- 
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effetto  diseccato ,  che  da  mezzo  Secolo  in  qua  veda  felicemente  mante- 
nato  a  fommo  prò  di  coloro  ,  che  ne  ban  [offerta  la  fpefa .  All'incon- 
tro poi  altri  filmili  terreni  Jono  ricoperti  di  acque ,  non  per  la  difficol- 
tà di  derivarle ,  ma  per  mane  aizza  de"  dovuti  ripari ,  e  del  manteni- 
mento di  quelli . 

Ma  oramai  feorgefi  V  arte  di  derivare  le  acque  a  tal  fegno  avan- 
zata, che  facilmente  diffeccanfi  anche  grandi ffimi  fiagni  .  Ed  in  fatti 
poco  manco ,  che  dal  Governo  di  Olanda  non  fi  confentijfe ,  che  lo  fpa- 
zio  occupato  dal  Mare  d'Harlem  (  //  quale ,  propriamente  parlando ,  al- 
tro non  è  che  una  Palude  inondata  ),  foffe  commutato  in  un  terreno 
coperto  di  cafe,  di  prati,  e  giardini.  Lo  che  avrebbe  già  avuto  effetto, 
fé  i  vantaggi ,  che  fé  ne  fperavano ,  foffero  flati  maggiori  di  quei , 
che  il  mare  al  paefe  procura. 

Se  tante  Nazioni  antiche ,  e  moderne  fono  riufeite   a  dijfeccare  le 
inondate  terre  da   vicini  fonti,  e  fiumi,  i  quali  col  loro    lungo  foggi  or- 
no ne  impedivano  la  coltivazione  ;  chi  mai  s 'indurrà  a  credere  riufeire 
infruttuofa  la  pena  d' imitarle  ?    Né  punto  fanno   ofi acolo  le  male  riu- 
feite operazioni ,   0  per  non  efferfi  tolte  le  caufe  fondamentali   dell'  im- 
paludamento, 0  per  non  aver  mantenuto  le  dovute  argin  azioni  a  prov- 
veduti fcoli ,   quantunque  fi  fiano  tentate    in    diverfe  volte  le  bonifica- 
zioni ,  le  quali  talvolta  per  la  mancanza   del  denaro   vennero   impojfì- 
bilitate  a  condurfi  a  fine;  fenza  annoverar  altre  difficoltà,  che    in   fo- 
miglianti  operazioni  per  mala  forte  pur   troppo  inforgono  .   Tutte  que- 
fte,  ed  altre  difficoltà  fi   videro  nafeere  nelle  bonificazioni  delle  Palu- 
di Pontine,  che  con  tanto  detrimento  del  Pubblico  non  vennero  portate 
a   compimento  .     Del   che   taluni    malamente    imbevuti  hanno  formata 
idea  di  non  poterfi  più  dijfeccare  ;  ma  il  giudicar  digli  effetti ,  quanto 
quafi  è  univerfale ,   altrettanto   il  più  delle  volte  riefee  irragionevole  ; 
né  vale  il  dire ,  che  il  pelo  del  mare  fia  più  alto  del  terreno  dalla  Pa- 
lude, e  che  in  effo  vi  fiano  forgenti ,    e  fotterranee  voragini  ;  le  quali 
cofe  tutte ,   benché   fantafmi    fiano   del  volgo   ignorante ,   tuttavia  hein 
fatto  imprejjione   nelle  perfone   colte  ,  credenhfi   la   diffecc  azione  delle 
Paludi  Pontine  effer  imponibile    ad   efeguirfi ,    quanto  la  decantata  Re- 
pubblica di  Platone.  H  h  2  Ma 
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Ma  la  Sagra  Congregazione  del  Buon  Governo ,  che  per  fuo  iflitu- 
to,  e  per  legge  Pontificia  ftende  ancora  le  fue  provide  mire  ad  ea, 
quse  fpeéìant  ad  tuendam,  augendamque  terrarum  culturam  (*)  per  rin- 
venir mezzi  a  follevar  V  abbattuto  Stato  Ecclejlaflico ,  e  rinforzarne 
in  qualche  maniera  le  Finanze ,  f apendo  con  avvedutezza  diflinguere 
la  vera ,  ed  effettiva  impoffibilità  da  quella,  che  tale  è  creduta  o  per 
tradizione,  o  per  ignoranza,  o  per  indolenza,  o  per  contraria  preven- 
zione ;  ha  commeffo,  che  fi  ef amini  per  principj  metodici ,  fé  fia  pojjì- 
bile  il  diffeccamento  di  così  vafta  ubertofa  campagna ,  e  fé  regga  la 
congerie  d' impedimenti ,  ed  oflacoli  7  che  il  volgo  fantafli  e  amente  fi  fi' 
gura,  che  pojfano  inforgere  , 

Pertanto  ne  ha  data  la  cura  a  chi ,  benché  occupato  fopra  le  proprie 
forze  ,  nuovo  affatto  /iella  materia,  e  privo  di  quella  quiete,  tanto  al- 
le ferie  occupazioni  neceffaria ,  tuttavia  in  fola  venerazione ,  e  cieca 
ubbidienza  dey  fupremi  ordini  del  provido  Tribunale,  fenz  altro  fine , 
che  quello  d'impiegar  V opera  propria  in  fervigio  del  Principato,  ha 
cercate  le  più  minute  notizie ,  ojfervati  co»  accuratezza  quanti  autori 
gli  fono  in  queflo  breve  tempo  capitati  alle  mani ,  che  abbiano  delle  an- 
tiche dijfeccazioni  de  Campi  Pontini  fatta  parola ,  e  quante  perizie 
d'Ingegneri  antichi  ,  e  moderni  ,  che  la  materia  fleffa  hanno  con  fon- 
damento trattata.  Inoltre  ha  vi/itati  perfonalmente  i  luoghi  tutti  ac- 
cedi bili  della  Palude  in  compagnia  di  perito  Geometra,  e  delle  perfine 
pia  intefe  de  vicini  contorni  ,  per  ravvifare  con  chiarezza  il  fatto,  e 
non  tralafciare  qualunque  umana  diligenza,  ad  onta  del  dispendio  ,  e 
fatica ;  cofe  atte  a  f coprir  e  la  verità,  ed  a  mettere  nel  vero  lume,  per 
quali   vie  quefla  grandiofa  imprefa  pojfa  al  fuo  fine  condurfi  . 

E  quantunque  la  decantata  impojjibilità  priva  affatto  di  ragione 
ne  arrechi  qualche  difficoltà,  in  vi  (la  pera  di  tanti  autentici,  legali 
documenti,  de'  pareri  de  primi  Ingegneri  di  Europa,  accurati  Ef  amina- 
tori dello  flato,  e  cagione   di  tanto  impaludamento,   uniformi  fra   loro 

nel? 


(  *  )  Conftitazione  di  Benedetto  XIV.  fuper  bono  I{^ìmii)ìj  Ccmm\ir.itc.tv.m    §.  tìujus 
dv.tcm . 
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nel? indicare  li  facili  ,  ficuri  mezzi  a  liberarla  dalle  acque ,  fvanifce  del 
tuffo  info  nobilmente  ;  imperocché  fi  è  rilevato  ejfere  né*  tempi  antichi  y 
e  ne  pili  baffi,  J ecoli  feguìta  molte  volte   effettivamente  la   bonificazio- 
ìie .     Di  che  teflimonianza  ce  ne  fanno  accreditati  Autori,  e  Memorie, 
oltre  le  moltifftme  ve/ligia,   che  prefent -emerite  fi  vedono  ;   ma  tal  boni- 
ficazione non  rimafe  compita,  e  così  non  fu  di  niun  frutto  ;   come  an- 
cora fi  fa   itegli  ultimi  tempi  efferfene  /blamente  fatta  parola ,   ma  per 
mancanza  di  denaro ,  di  favore  del  Principe ,  0  per  le  troppo  dure  con- 
dizioni appo  fi  e  a   Bonificatori ,   non  efferglifi    dato  effetto .     In  vtfia  di 
tutto  ciò,  depofii  affatto  li  volgari  pregiudizj,fi  è  cercato,  per  vieppiù 
fervire  il  Tribunal  committente ,   di  perfuadere   al  Pubblico   la  poffibili- 
tà  di  ridurre  a  buon  fi?te  una  così  vajla  imprefa,    e  comunicato   a  pri- 
mi Letterati,   e  Matematici   di  Roma   il  primo  piano  fuperficiale ,  for- 
mato con  le  condizioni  de   dati  certi   de*  luoghi ,   delle  ficure  vie   a  li- 
berare li  Campi  Pontini  dalle  acque,  e  tradurle  col  fentimento  di  tutti 
gV Ingegneri  antichi,  e  moderni  con  cammino  più  corto,  e  più  ficuro  di 
quello  feguitato   dagli  antichi ,  al  mare  ',  e  ricevutane    ampia  V approva- 
zione, fi  è  venuto   a  formare  un  progetto  più  diffufo,   e  f minuzzato . 
A  ragione  adunque  fi  fpera,  che  in  un  Poiìtificato  cotanto  gloriofo,  così 
impegnato    in  benefizio   de'  Sudditi,  e  dello  Stato,   ogni  qualvolta   che 
fi  gufi  ino  le  verità    in  cffo  fedelmente  efpofle ,   poffa  intraprenderfi  un 
opera,  che  renderà  immortale   il  nome   del  Sovrano:    un  opera,   che  con 
buona  direzione  al  fuo  termine  ridotta,  piò  formare  l'equilibrio  al  pre- 
J'ente  fiato  delle  Finanze .     Ma  come  le  grandi  imprefe  incontrano  fem- 
pre  m  affimi  ofi acoli    e  per   le  prevenzioni ,   e  per  li  fini  privati,   che 
mai  non  mancano  di  mefchiarfi    ad   intorbidar  quelle,    che  il  ben  pub- 
blico riguardano  ;  così  abbi  fognano  di  animo  fa ,   e  forte   rifoluzione  per 
ejfere  alla  rispettiva  perfezione  condotte  ;  ejfendo  la  coltura   de'  terreni 
la  bafe  fondamentale  d*  ogni  fona  di  commercio    attivo  d' uno   Stato  • 

Le  popolazioni  del  Nord,  che  anticamente  poco  coltivavano  la  ter- 
ra, ed  erano  cofirette  per  mancanza  d' alimento  ,  di  traffico,  e  per  vi- 
vere, a  mandare  numerofifftma  moltitudine  di  popolo,  come  a  foraggio 
per  l'Europa  tutta ,  e  quefle  vedevanfi  mifere  di  vefiito ,  barbare  di  co* 

fiume, 
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fiume ,  ed  imperite  di  ogni  arte  liberale,  e  mere  meccaniche,  quai  comodi, 
luflro ,  coltura  di  navigazione ,  commercio,  e  potenza  non  hanno  acqui- 
fìata  ,  da  poi  che  [ertamente  fi  fono  date  alla  coltivazione  de1  terreni  ? 
"Eppure  quefte  a  fé  non  han  procurato  che  un  femplice  bene  ;  ma  nel 
cafo  noflro  trattafi  di  allontanare  V  incomodo ,  togliendo  il  danno  alle 
■popolazioni  vicine  ,  che  loro  proviene  dalle  venefiche  efalazioni  della 
Palude,  e  pofcia  procurandofi  di  render  utile  al  Pubblico  una  così  efie- 
Ja  quantità  di  terreno  . 

2/  Sommo    Regnante  Pontefice,  feguitando    Forme    de1  fanti  fuoi 
Predecejfori ,  e  fuperandole  tutte  nel  dimoftrare  il  benefico  paterno  amor 
fuo  verfo  il  Suddito,  verfo  lo  Stato,   qua!  vantaggio    non  produrrà  in 
cercando  di  liberar  dalle  acque  un  immenf a  pianura,  la  p'tu  beli  a,  la  più 
fertile ,  fenza  contrailo ,  dell'Europa  tutta,  cofieggiata  dal  mare  con  fiu- 
mi navigabili ,  e  a  portata  di  facilmente  porre   in  commercio  li  proprj 
prodotti  d'ogni  fort a?  Qual  aumento  al   commercio,  qu al  forza  maggio- 
re al  Principato  colla  ripopolazio?ie  delle  fue  vicine  Città  ,   ora  fcarfe 
ài  abitatori  ?  Qyal  ricchezza  a   Sudditi   non  fi  pub  fperare  dal  ridurre 
a  perfetta  coltivazione    V Agro  Ponti?io  ?   Il  grande  acquifto  ,   che  va  a 
farfi,  merita  bini  da  un  padre  amorofo  le  più  follecite  cure',  e  fé  que- 
fio  folo  ba^ajfe  a  variare  in  gran  parte  di  pajjivo  in  attivo  il  commer- 
ciò  dello  Stato,  qual  gloria  non  ne  ridonderebbe  al  munifìcentijjimo  So- 
vrano, fuperante  anche  quella,   che  né1  Secoli  più  remoti   hanno  potuta 
acqui/lare  li  pTu  rinomati  Padri  della  Patria,  e  li  Monarchi,  chiamati 
la  delizia,  e  produttori  della  ricchezza  del  Suddito  ?    Qual  confolazio- 
ne  interna  non  gli  proverrà,  vedendo  di  non  avere  traf curato  un  mezzo 
a  produrre  tanto  vantaggio  allo  Stato  ,   la  comoda  fujjìfienza   ad  innu- 
merabili perfone  ,   e  veder  di  tanto  ere/cere    l'Annona,    che    coflituijcc 
il  maggior  nervo  del  commercio  attivo   alle  Provincie,  ed  a  Roma? 

Per  porre  dunque  in  chiaro  tutto  ciò ,  fi  è  (limato  far  di  me  [Iteri 
raccoglier  in/teme  tutte  quelle  contezze,  che  fervi r  pojfono  di  lume  al- 
la dijjeccazione  delle  Paludi  Pontine,  e  formarne  la  predente  Operetta, 
E"  quella  di  vi  fa  in  tre  Parti,  le  quali  fi  fuìdividono  in  Capitoli  .  Nella 
prima  Parte  fi  annoverano  tutte  le  Memorie  fioriche  antiche ,  e  moder- 
ne 
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ne  delle  Paludi  Tonfine  .  Dimoflra  la  Seconda  lo  flato  prefente  di  det- 
te Paludi  y  e  i  rimedj  per  diseccarle  .  Nella  Terza  fi  e/pone  il  modo 
di  formare  una  compagnia  dJ  Aff odati  .  E  perchè  il  periti Ifimo  Angelo 
Sani  Architetto ,  dopo  aver  fatto  faccelo  alle  fopr  addette  Paludi  Ponti- 
ne ,  ne  diftefe  la  fua  ben  intefa  Relazione  ;  quindi  abbiamo  creduto  ne- 
cejfario  inferirla  nella  prefente  Operetta .  Ne  però  fi  pretende ,  che  a 
quanto  in  isfogo  di  pura  verità ,  delle  nozioni  acqui  fiate ,  0  delle  ofi 
fervazioni  diligentemente  fatte ,  credafi  troppo  alla  buona ,  0  fi  abbrac- 
cino irretratt abili  rifoluzioni  ;  ma  folamente  che  il  Principe  con  pater- 
na intereffante  cura  (  fentita  la  Sagra  Congregazione ,  quando  non  re- 
fi i  appagato  del  fatto  ,  e  delle  ragioni  ,  che  fi  arrecano  ) ,  faccia  efa- 
minare  li  documenti  ;  mandi  perfone  dif  crete ,  non  prevenute  ,  ne  ap» 
paffionate  a  riconofcere  quel  che  fi  ajferifce  ;  permetta  ,  che  dai  pro- 
vidi fuoi  Minifiri ,  fempre  interejfati  per  la  fua  gloria ,  fi  dif  amini  la 
materia  \  e  qualora  trovifi  verificata  la  cofa  ,  che  fi  penfi  di  propofito 
ad  intraprendere  tal  difegno  ,  0  fi  lafci ,  che  altri  cor aggio] "amente  fi 
applichi  ad  un  opera  di  sì  facile  riufcita ,  di  poco  dif  pendio ,  e  Jommo 
vantaggio ,  come  pienamente  fiamo  per  dimoftrare  . 
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Antichità ,  che  riguardano  le  Paludi. 

SOMMARIO. 

•£  Oggetto ,  e  diviftone  dell'  Opera.  IL  Sito,  e  nome  della  Valide. 
III.  Colonia  de*  Lacedemoni  approda  nel  Campo  Pometino  ,  e  vi  edi- 
fica un  Tempio  alla  Dea  Feronia.  IV.  Colonie  de1  Romani,  e  Cit- 
tà deW  Agro  Pometino.  V.  Ville  de  Romani.  VI.  Eferciti  accampa- 
ti nella  Palude. 

Rima  di  promuovere  il  progetto,  e  maniera  per  diseccare  le  ?Mtf? 
Paludi  Pontine,  fi  è  (limato  pregio  eflèr  dell'opera  dimo-  dell'Opera* 
ftrarne  P  antico  ,  e  prefente  flato,  e  pofcia  additarne  i 
mezzi  neceflàrj  per  liberarle  dalle  acque;  quindi  manifestar- 
ne il  danno,  che  da  tanto  impaludamento  ne  proviene,  ed 
il  vantaggio,  che  potrebbe  ritrarfi  dal  loro  totale  diffeccamento .  Lo  che 
potrà  agevolmente  effettuarti,  quando  ciò  venga  dalla  provida  cura  del 
noftro  clementiflìmo  Sovrano  ordinato  ,  oppure  conceno  ad  una  compa- 
gnia di  Affociati   di   potervi  a  tal  effetto  l'induftria  loro  impiegare. 

II.  Le  Paludi  Pontine   fono  fituate   tra  Aftura,   e  monte  Circello,    ^-Shf>f 

*    A^ìì     r*  -  nome   delia 

parte  della  Campagna  di  Roma ,  già  del  Lazio ,  e  particolarmente  del  r«i»de . 
Tm.  VI,  i  i  ter- 


2jO  Dell'antico,  e   presente   stato 

Parte  I.  territorio  Pometino,  la  di  cui  Capitale  fu  Pomezia  Suefla  Città  de'  Voi- 
Cap.  I.  fa^  fecondo  che  riferifcono  Strabone  lib.  v.,  e  Dionigi  d' Alicamaflò  lib. 
ii.  Da  quella  Città  il  nome  non  folamente  fi  eflefe  a' campi,  che  d'in- 
torno avea,  ma  ancora  alle  Paludi,  che  per  troncamento,  ovvero  per 
buona  confonanza,  Pontine  furono  appellate,  o  come  dice  Fello,  a  Pon~ 
tia  Urbe  ditta ,  a  qua  &  Paliti  quoque  Pontina  appellata  e  fi  juxta  Ter- 
racenam,  de  Verb.  fignif.  in  Pontina',  fé  pur  fono  parole  di  quello  au- 
tore ,  che  fotto  nome  di  lui  ivi  fi  leggono . 
III. Colonìd  IH-  Tanta,  e  sì  grande  fu  la  fertilità  di  quello  terreno,  che  fin  da' 

òe  Lacede.  plim[  tempi,  che  i  Lacedemoni  lo  coltivarono,  ottenne   il  nome   di  Fe- 

mmi  appro-  , 

da  nel  Cam-  ronia  dalla  Deità ,  che  prefiedeva  alla  produzione  delle  piante ,  a  feren- 
po  Tùmctt-  ^ts  ar}f0r'tijUS  come  dice  Natal  Conte  nella  Mitologia  lib.  v.  cap.  21., 
edifica  un  e  non  dall'  eflère  (lati  i  Lacedemoni  in  quello  campo  portati  ,  conforme 
l)7aP'0Fero-  ^crive  Dionigi  d' Alicarnaffo .  Riferifce  quello  Storico,  che  alcuni  Lace- 
»*•  demoni  malcontenti   delle   auflere  leggi   di   Licurgo,  fi   erano  da   Sparta 

partiti  con  voto  di  flabilirfi  nel  luogo,  ove  a  falvamento  follerò  condot- 
ti. Quindi  dopo  lunga  navigazione,  ellèndo  nel  Pometino  campo  appro- 
dati ,  vi  erefièro  un  tempio  alla  Dea  Feronia  :  Lacedaemonios  eo  duxijfe 
Coloniam,  quo  tempore  Licurgus  tutor  fui  nepotis  Eunomii  Spanami 
leges  condidit  :  quarum  feveritatem  perttefos  quofdam  ,  feceffione  a  eoe* 
teris  fatta ,  urbem  deferuijfe  in  perpetuum.  Deinde  enavigato  longo 
marti  trattu ,  qualtfcumque  terrae  defiderio  fecijfe  votum  <,  quocumque 
terrarum  primum  appellerent ,  id  pofthac  fore  fibi  domicilium  .  Cum- 
que  delati  ejfent  ad  Pometinos  campos  Italia  agrum ,  quo  primum  ve- 
nerunt,  appellale  Feroniam,  memores  quod  eos  huc  illue  per  rnare  fer- 
ri contigerat  ;  templum  quoque  co?iJlruxijfe  Diva  Feronia  ,  cui  vota 
fecerunt^  quam  nunc  una  l'itera  mutata  vocant  Faroniam.  Lib.  II. 
Quivi  altresì  vi  fu  un  Luco  fagro,  lo  attefla  Virgilio: 

.  ,  .  .  Queis  Jupiter  Anxuris  arvis 

Praefidet ,  &  viridi  gaudens  Feronia  luco. 

JEneid.  lib.  vii.  v.  jgg. 

Nel  Luco  anche  eravi  il  fonte,  di   cui  Orazio  nelle  fue  Satire  l'tb.  1. 

Sar. 


Delle   Paludi   Pontine.  251 

Sat.  v.  fa  menzione,  deferi  vendo  l'omaggio,  che  a  quella  Dea  refo  avea  Parte  I. 
col  lavarli  il  volto,  e  le  mani:  Cap.  I. 

Ora,  manufatte  tua  lavimus  Feronia  limpha* 

IV.  Il  Campo  Pometino  fu  fempre  di  Colonie  ripieno,  e  di  Città,  TV. Colonie 
e  particolarmente  di  quelle  Colonie,  che  L.  Sicinio  Tribuno  della  Plebe  /cittì&lr 
vi  trasferì:  lo  indica  Livio  nella  fua  Storia  al  Libro  fello  de  Agro  Po-  ^t™  To' 
met'tno  ab  L.  Sicinio  Tribuno  plebis  aclum  ad  frequenti  or em  jam  popu- 
lum,  mobili  or  emque  ad  cupiditatem  agri,  quam  fuerat.  E  Plinio  lib. 
vi.  racconta  per  relazione  di  un  certo  Muziano,  che  ottenne  per  tre 
volte  il  Confolato,  che  nelle  Paludi  Pontine  vi  foifero  ventitré  Città  : 
A  Circe jis  palus  Pontina  e  fi,  quem  locum  viginti  trium  Urbium  Mu> 
cianus  ter  Con  fui  prodidit.  Ma  quell'autorità  preffo  taluni  incontra  po- 
ca fede,  aflìcurandofi  lo  fpazio  dell'antica  Palude  effer  minore  deli'  odier- 
no; tuttavia  però  Strabone,  Dionigi  d' Alicarnaflò  lib.  iv.  ,  Livio  lib. 
vi.,  ed  altri  in  diverfe  occafioni  nominano  quelle  Città  ,  che  furono  a' 
campi  Pometini  attribuite,  di  taluna  delle  quali  per  maggior  intelligen- 
za non  folamcnte  ne  indicheremo  i  nomi,  ma  per  quanto  ci  farà  poììì- 
bile,  la  filiazione  ne  additeremo,  fenza  fodener  con  Plinio,  che  fodero 
tutte  nella  Palude  comprefe,  poiché  molte  ne  rinveniamo  fuori  di  ella  , 
benché  nelle  fue  vicinanze. 

La  capitale  adunque  di  tali  Città  fu  Pomezia  fìtuata  nel  luogo  ora 
detto  Mefa,  o  Mezia,  divenuto  pefchiera  della  Cattedrale  di  Sezze,  ed 
era  Hata  per  molti  fecoli,  anche  avanti  la  Fondazione  di  Roma,  Città 
popolatiflìma  ;  Arunca ,  Polufca ,  Longula  polla  verfo  Nettuno  tra  mon- 
te Circello,  e  Sezze,  in  quel  lungo,  ove  fi  vedono  alcune  macerie.,  de- 
nominate al  giorno  d'oggi  Borgo  Longolo,  o  Borgo  Longo,  Livio  lib. 
li. $  Appiola  diflrutta  da  Lucio  Tarquinio  Prifco  circa  l'Anno  di  Ro- 
ma 150.;  Foro  d' Appio ,  fabbricato  da  Appio  Claudio  il  Cieco  fulla  flra- 
da  da  elfo  incominciata  circa  l'anno  di  Roma  441.  nel  luogo  ora  detto 
Cafarillo  di  Santa  Maria,  lontano  da  Roma  miglia  quarantatre,  Livio 
lib.  ix.,  Plinio  lib.  xiv.  cap.  vi.,  e  Svetonio  in  Tiber.  cap.  11.$  Sul- 
mona, ora  Sermonetta;  Circeo,  ora  S.  Felice;  Sezia,  ora  Sezze,  Colo- 
nia dei  Re  Albani;  Pri verno,  ora  Piperno,  Colonia  fotto  li  Triumviri.; 

I  i  %  An- 
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Parte  I.  Anxure,   ora   Terra  dna  ,   Colonia  de'  Romani  ;  A  ufona,  Norba,  ora  Nor- 

L.AP.X.  ma^  Colonia  de  Romani  fin  dall'anno   di   Roma  zóz.\  Regeta   fulla  via 

Appia,  dittante  da  Roma  miglia  quarantafei,  ora  detta  la  Chiefa  di  San 

Giacomo}  Albiola,  Mugilla,  Satrico,  Colonia  de'Romani  dall'anno  370.; 

Anzio,  ora  Nettuno,  Colonia   de'Romani    fin  dall'anno  26$. ;  Ecetra, 

Mucanite,  Artena,  Ulubra,  Colonia  fotto  Cefare  Dittatore  ;  Traponzio. 

V.  Ville  de1  V.  Oltre  alle  Città,  e  Cartella  erettevi  da' naturali  del  Paefe  ,  e  da- 

fyma»! .  gjj  efteri  Coloni  quivi  in  varj  tempi  trasferitifi  ,  riconofcefi  eflere  fiate 
ih  quel  terreno  amene  Ville,  apparendone  molte  veftigia  nel  fuo  riftret- 
to,  e  ritenendo  taluna  di  elle  i  nomi  de' loro  antichi  PoìTèiTòri.  Or  tra 
quefìe  Ville  celebre  fu  certamente  quella  di  Tito  Pomponio  Attico  neli* 
agro  Setino  :  della  famiglia  Antonia  appiè  del  monte  detto  ora  Anto- 
gnano,  o  Antoniano,  e  vi  fi  vedono  alcune  veftigia  di  fabbriche  chii- 
mate  le  Grotte  del  campo:  di  Mecenate  vicino  al  Pantanello,  ove  fono 
rimafte  alcune  rovine  de'  muri  :  di  Augufto  nel  fito  chiamato  il  Palazzo 
della  famiglia  Cornelia  nel  luogo  detto  i  Maruti:  della  Vitellia  nel  fito 
denominato  i  Vitilli:  di  Sejano  nel  Monte  verfo  Piperno  ,  che  confina 
colla  Palude  :  della  Famiglia  Giulia  intorno  a  Baffiano ,  Feudo  della  cafa 
Gaetani. 

Le  quali  cofe  fono  tutti  evidentifiimi  indizj  della  fertilità  di  que' 
campi,  della  falubrità  del  clima,  della  moltitudine  degli  abitatori  ,  della 
comodità  delle  caccie ,  del  vantaggio ,  e  godimento  infieme  delle  otti- 
me pefcagioni,  che  ivi  fi  facevano.  Da' quali  piaceri,  e  comodi  alletta* 
ti  oltremodo  gli  antichi  potenti  Romani  convien  credere,  che  fcegliefiero 
un  luogo  così  ameno  per  edificarvi  tante  loro  deliziofe  Ville.  Onde  fu* 
perfino  farebbe  il  dilungarfi  a  moftrare  con  molte  prove  di  antichi  Scrit- 
tori la  fquifitezza  de' vini,  la  fecondità  delle  olive,  l' libertà  de' grani,  e 
l'abbondanza  di  altri  diverfi  frutti  sì  montani,  che  paluftri  ,  atti  a  con- 
ciliare una  tranquilla,  e  ripofata  vita,  giufta  quello,  che  fi  ricava  da 
molti  Scrittori. 

Vi.  EfenSm  V  I.  Per  la  qual  cofa  convien  giudicare   tante  Città ,  e  Ville  aver 

\YnelTv~  avut0  ^  l°r  terreno  afciutto  per  ritener  con  ficurezza  tanta  popolazione. 

hai.         Evidenti  prove  ne  fono  ancora  gli  Eferciti,  che  vi  accamparono,   e  par- 
tici 


Delle  Paludi  Pontine.  253 

ticolarmente  quelli  de' Galli,  e  de' Romani  fchierati  nel  territorio  Ponti-  Parte  h 
no,  ove  L.  Valerio  Corvino  Tribuno  de' Soldati  a  fingolar  tenzone  vinfe  ^AP#  ** 
il  Re  Barbaro:  Iterum,  fcrive  Lucio  Floro,  Pontino  agro,  quum  in  fi* 
ìndi  pugna  Lucius  Valer  ius,  infequente  Gallo,  f aera  ali  te  adjutus,  re* 
tulit  f poli  a  ,  lib.  1.  cap.  13.  Lo  che  parimente  atteftano  Valerio  Maflì- 
mo  lib.  vili.  cap.  15.,  ed  Aulo  Gellio  lib.  ix.  cap.  11.  Procopio  Cefa- 
rienfe  deferivendo  V  elezione  fatta  da'  Goti  di  Vitige  loro  capo  in  Rege- 
ta  full' Appia,  dice,  che  quivi  per  comodità  ftabilirono  i  loro  alloggia- 
menti, perchè  v'erano  copiofì  pafcoli  per  la  cavalleria,  e  perchè  il  cam- 
po Pontino  era  irrigato  dal  fiume  Decennovio  }  ed  ecco  le  parole  di 
quefto  Scrittore:  Gothi  in  locum  coiere,  qui  Roma  cclxxx.  ftadiis  di' 
fiat,  &  a  Romanis  Regeta  dicitur .  Is  caftris  commodijjtmus  vifus 
ejl,  quod  multa  habebat  e  quorum  pafeua,  ac  rigetur  flwuio ,  quem  in* 
digerì ce  latino  vocabulo  Decennovium  ideo  appellante  quia  decurfis  xix. 
milliaribus ,  qua:  fladia  conficiunt  ad  Urbem  Tarracmam  monti  proni* 
mam  Circeo»  Lib.  1.  de  Bello  Gothico  Cap.  11.  Né  tutto  ciò  è  credibi- 
le, che  accader  vi  poteffe,  fé  que'  luoghi  foffero  flati  in  ogni  tempo  pa- 
luftri,  e  da  continue  acque  ricoperti. 


CAPI- 
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Parte  I. 


arte  1. 

capii.        CAPITOLO   SECONDO. 

Tìonìfic azjonì  fatte   alle    Paludi   dagli   antichi 

Romani. 

SOMMARIO. 

L  Appio  Claudio  dijfecca  le  Paludi  Pontine  nel  traverfarvi  la  via  Ap~ 
pia.  IL  Publio  Cornelio  Cetego  fimilmente  le  disecca.  III.  Ce/a- 
re abbraccia  lo  fteffo  configlio,  ma  non  lo  efeguifce.  IV.  Augufto 
felicemente  lo  conduce  a  termine  .  V.  Confervaft  anche  [otto  Clau- 
dio .  VI.  Trajano  ripara  V  opera  di  Augufto .  VII.  Lunga  confer- 
v  azione  del  di^ecc amento.  Vili.  Circondario  delle  Paludi.  IX.  Ce- 
cilìo  Decio  ne* tempi  di  Teodorico  nuovamente  dijfecca  le  Paludi, 

I.  jtppìo  J.  L   primo  ,  che  bonificale  le  campagne  Pontine ,   allagate    e   per  le 
Claudio  di f-  Guerre?  che  aveva  da' Galli  (offerte  la  Repubblica  Romana,    e  per  T  in- 
ludi  Tonti-  curia  degli  uomini,  che  applicati  a  riedificar  Roma  diftrutta  da' Galli,  e 
orfani  tt  ^ua  »  e  ^  fegati ,  cuftodir  non  potevano  gli  argini ,  fu  Appio  Claudio  cir- 
VU  ^4ppU .  ca  V  anno  di  Roma  444.  :  vi  traversò  egli  la  celebre  via ,  ancora   elìden- 
te, chiamata  dal  di  lui  nome  Appia.    Afferma  di  effa  Dionigi   d'Alicar- 
naffo,  che  Appio  per  la  maggior  parte  laftricolla   di  duri   felci,    avendo 
prima  fatto  appianare  l' eminenze  del  terreno ,  e  porre  in  pari   le   profon- 
dità per  mezzo  di   argini  '-,  di   modo  che   per  tal  lavoro  redo  vuoto  il 
pubblico  Erario  :  Appiam  viam   a  fé  fic  nominatam   magna    ex  parte 
duris  lapidibus  a  Roma  ad  Capuam    conftruxit ,    quod    intervallum   eji 
ftadiorum  plus  mille ,  &  loca  eminentia  folo   complanando  ,    &   depref- 
fa ,  cavaque   magnis   aggeribus    extequando ,   univerfum   ararium  publi- 
cum  exhaufit .  Lib  xx.  In  quello  tempo  per  provvedere   alla  ficurezza  de' 
viandanti ,  arginò  con  forti  ripari  le  acque ,  onde  fi  può  agevolmente  cre- 
dere ,  che  la  Palude  anche  diseccarle.  Lo  che  meglio  provafi  dal  ravvifa- 
re  i  ponti  edificati  per  reftringere,  e  condurre  le   acque  al  Mare,  de' 

quali 


Delle   Paludi  Pontine.  255 

quali  ne  reftano  i  grandi  veftigj  nel  tratto  della   via  ,  che  traverfa  la  Parte  h 
Palude.  Gap.  IL 

II.  Impegnati  li  Romani  nelle  Guerre   cogli  Efori,  e  Confinanti,  IL  Tub/i* 
non  poterono  lungo  tempo  cuftodire  gli  argini  de'  Fiumi ,  che   avevano  ™* Wj* 
per  lunghiftimi  tratti  la  loro  confluenza  al  Mare}   onde  ritornate    le  ac-  mente  le  dif- 
que  nel  Confolato  di  Cornelio  Cetego  152.  anni  dopo  a  coprire  le  cam- 
pagne, furono  di  nuovo  quelle  riftrette,  e   tradotte  al   Mare:  Pomptina 
Paludes  a  Cornelio  Cethcgo  Con  fui  e ,  cui  e  a  Provincia  everter  at  ,   exfic- 
cata,  agerque  ex  iis  faBus.    Epit.  Livii  Lib.  xlvi.   Per  lo   qual   fatto 
ebbe  elio  dal  Senato  Romano  per  gratitudine,   e   ricompenfa   un   podere 
nelle   campagne   afeiugate,  come  fi  rileva  da  un  marmo,   rinvenuto  nel- 
la   Tenuta   de'  Matuti  ,    rapportato   dal   Ricchi   coli'  autorità    di  Pirro 
Ligorio  : 

AGER.  PRIVATVS 

P.    CORNELlI.  CETHEGI. 

V  ifteflò  Livio  fcrive  in  prova ,  che  la  bonificazione  aveva  avuto  il  fuo 
pieno  effetto,  e  che  li  campi  Pontini  erano  divenuti  afeiutti,  e  coltiva- 
bili, ed  in  fommo  grado  fruttiferi,  che  li  Romani  famem  cultoribus 
agrorum  timentes  ,  in  Pomptinum  Agrum  frumenti  caufa  mifere .  Ma 
né  pure  quella  bonificazione  confervoffì  lungo  tempo,  come  fuol  accade- 
re tutto  giorno  alle  umane  cofe ,  che  fono  di  breve  durata .  Imperocché 
eftendo  l'Imperio  Romano  continuamente  velfato  dalle  fedizioni  degli  am- 
biziofi  Cittadini  tanto  di  Tiberio,  di  Cajo  Gracco,  di  Apulejo  Saturni- 
no, di  Livio  Drufo  ,  dalla  Guerra  Sociale,  e  Servile,  dalla  Civile  di 
Mario,  e  Siila,  di  Sertorio,  di  Lepido,  e  Catilina,  in  fine  di  Cefare,  e 
Pompeo,  e  per  confeguenza,  ponendo  ognuno  in  non  cale  il  procurare  i 
necelTarj  provvedimenti  a  ritenere  le  impetuofe  acque  ne'  loro  alvei  rac- 
chiufe,  ritornarono  infelicemente  al  primiero  flato. 


III. 


li 6  Dell'antico,   e   presente   stato 

Parte  I.  III.  Riferifce  Plutarco  nella  Vita   di   Giulio  Cefare ,   che  queir  in- 

Cap.  II    vitto  Monarca,  avendo  in  animo  non  folo  di  torre  le  acque  alle  Paludi 

ÌÌLCeJare  .  '  n 

abbraccialo  Pontine,  ma  di  condurre  il  Tevere  al  Mare  per  Terracina,   fece  una  tal 
fieffo  confi,  fofa    cne  \Q  acque  delle  Paludi,  e  quelle  del  Tevere    potette  contenere: 

gito,  ma  non  3  1  '        *  r 

io  ejì$Hijee .  intere  a   du/n  expeditio  (  ideft  Parthica  )  paratur  ,   Iftmum   Corinthium 

pei fodere  molitus  efl.  Hinc  Anienem  in  animo  habebat,  Tiberimque 
ftatim  ab  urbe  alta  exceptos  foffa ,  atque  ad  Circxum  defiexos  ,  in  ma- 
re ad  Tarracinam  deducere ,  quo  fecurum  ,  &  pronum  mercatoribus 
curfum  pararet  ad  Urbem.  Ad  h$c  paludes  in  Nomentanis  (  fcilicet 
Norbanis  )  ex  Setinis  derivare ,  atque  ejficere  campum,  qui  multa  mil- 
ita pojfet  capere  agricolarum  :  in  Cefare .  Lo  fteflò  parimente  attefta  Sve- 
tonio,  che  foggiunge  .*  Tali  a  agentem,  atque  meditantem  mors  prceve- 
nit :  in  Cefare  cap.  44.  Dione  parlando  de' motivi,  per  li  quali  a  Cefare 
furono  dal  Senato  deftinati  tanti  onori,  adduce  quello  della  diflfeccazione , 
che  intraprendeva  delle  Paludi  Pontine:  Ut,  feri  ve  quello  Storico,  Pon- 
tinas  Paludes  injeclo  aggere  compi anar et  :  lib.  xliv. 
VJ.*Auiu-  IV.  Augufto  perfezionò  l'opera  da  Cefare  intraprefa;  nella  quale  oc- 

mentt  'lo  cafione  Orazio  loda  il  Monarca  di  aver  efeguita  un'  opera  degna    di  elfo 
tonarne    a  coi  render  la  Palude,  per  l' innanzi  Iterile,  navigabile,  ed  atta  alla  colti- 

termine-.  .  .      ,,        .  .    - .        .  .        _.    v 

vazione,  la  di  cui  fertilità  era  baftante  a  nudare  le  vicine  Citta: 

Regis  opus ,  fterilifque  diu  palus ,  aptaque  remis 
Vicinas  urbes  alit,  &  grave  fentit  aratrum.  Ar.Poet.  v.  6$, 
Su  cui  Acrone  nota  :  Divus  Augujlus  duas    divinas  fecit  :   nam  Ponti- 
nam  Paludem  ficcavit,  ut  ad  mare  meatum  haberet,   ut  pofl  &   arari 
pojfet,  &  portum  Lucrinum  munivit.  E  piaccia  qui  l'ofièrvare,    che  il 
titolo  di  divino  non  compete   ad  un   picciol  difleccamento ,   ma  ad  una 
grande,  e  totale  bonificazione.  L'addotto  Dione  dice,    che    nel   tempo 
fieno,  che  non  era  ancor  compita  la  dilfeccazione ,  Marco  Antonio  fratel- 
lo di  Lucio,  Tribuno  della  Plebe,  per  incontrare  il  favor  popolare,  pub- 
blicò una  legge  intorno  alla  divifione  di  molti  campi ,  e  particolarmente 
di  quei ,  che  erano  nelle    Paludi   Pontine  :  Per  L.  Antonium  (   fratrem 
Marci  )  Tribunum  Plebis,  promulgationem   tulit  de  mv.lt ts   agris ,   iif- 
que  etiam ,  qui  effent  in  Paludibus  Pontmis  (  cura  tamen   e<s  nondum 

ccm- 


Delle  Paludi   Pontine.  257 

complanatae ,   ne  dum   agrkulturx  apt£  ejfent  )  populo   dìvidendis  lib.  Parte  T. 
xlv.  La  qual  dividerne  non  potea  farfi,  fé  le  incominciate  operazioni   d'  ^-AP'  ii# 
Augufto  non  avellerò  in  qualche  modo  aflìcurato  i  Coloni   di  poter  ten- 
tar la  loro  induftria  in  quei  campi . 

V.  Quella  diflèccazione  reftava  in  tempo  anche  di  Claudio  Imperadore ,  y  c   rfm 
come  ne  dà  indizio  la  memoria  fepolcrale ,  che   fulla    fede  di   Ligorio   il  vazjone  an. 
Gudio  alla  pag.  clxxxix.  2.  riferifee  :  eli'  appartiene   a  un   Libretto  del  c/<*«Ìio .* 
detto  Imperadore,  che  fu   Compitarla  de'  Predj,   che  Claudio   pofledeva 
nella  Palude.  Il  marmo  è  del  tenore  fequente: 

DIS   MANIBVS  SACRVM 

SEX.  ADARISIVS.  SEX.  F.  CALLYS 

THEN.  CLAVDIANO.  TI.  CLAVDI 

AVG.  LIBERTO.  ET.  TABVLARIO 

A.  RAT.  POMPTINAE.  VIX  ANN 

LXX.  M.  III.  D.  Vili.  H.  UH. 

ADARISIA.  IANTVLLA.  LIBERTA 

IN.  ADARISIAN.  FVND.  EX  TEST 

PON  .  CVR  .  IN  AGR.  P.  XII  .  IN 

FRON.  P.  XVII. 

E  di  altro  Liberto  col  medefimo  officio  pretto  il  fuddetto  Imperadore, 
lo  attefta  parimente  un'altra  Ifcrizione  ritrovata  nella  via  Labicana,  in 
cui  leggefi: 

D.        M. 

TI.  CLAVDIVS.  AVG  .  I. 

P    R    O    T    V    S 

TABVLARIVS  A.    RAT. 

POMPTINAE 

SIBI.  ET  SVIS.  FECIT 

LIBERTIS.  LIBERTABVS 

POSTERISQVE  .  EORVM 

IN  FRONTE.  PEDES.  XII. 

IN  AGRO  .  PEDES  .  XIX. 

H.    M.    D.    M.    A. 

E  Strabone  coetaneo  di  Augufto  ci  ha  lafciata  una  fuperficiale  idea , 
come  folTero  da  quel  gran  Principe  diseccate   le  Paludi;  Prope  Terrari» 
Tom.  VI.  Kk  narri) 
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Parte  I.  nam,  qua  Romam  itur  prope  viam  Appiam  fojfa  Unga  dufta  efl ,    qua 
?       palujìribus ,  fluvialibufque  impletur  aquis,  ea  noSlu  maxime   navigatur, 
ut  qui  navem  ve/peri  intrant,  mane  egrejji  via  Appia  pergant,  fed  Ù* 
interdi u  muli  naves  lor'ts  trahunt. 
vr  T    .  VI.  Ma  Trajano  al  dir  di  Dione  lib.  lxviii.:  Per  Pontina*  Palude* 

no  riparai'  viam  faxo  /traviti  extruxitque  juxta  vias  adificia,  ponte fque  magnifi- 
ntfto  ll~ cetitijfimos  fecit  :  e  Varrone  aggiunge:  Erant  in  pradiHa  via  Appia  mo- 
numenta, &  fepulchra  illu/lrium  ,  &  clarorum  Virorum ,  quce  prtete- 
reuntes  admoneant ,  &  fé  fuijfe ,  &  illos  effe  mortales  ;  e  dentro  la 
Torre,  che  fta  fopra  il  ponte  de' tre  ponti  fulla  via  Appia, fi  legge  in  una 
Lapide  : 

IMP.  CAESAR 

DIVI.  NERVAE  F.  NERVA 

TRAIANVS  AVGVSTVS 

GERMANICVS 

PONTIFEX 

MAXIMVS 

TRIBVNICI  A 

POTESTATE   UH.   COS.   III. 

PATER.  PATRIAE 

REFECIT. 

E  pattato  di  poco  il  detto  Ponte  andando  verfo  Terracina ,  fi  vede  caduto 

in  terra  un  grotto  cippo  ,  in  cui  fi  legge  : 


CAESAR 
V  E  C  T  I  G  A  L 
XXXVIII. 

Ed  altri  monumenti  rinvenuti  nella  Palude ,  e  riferiti  dal  Kircher,  Corra- 

dini,  Ricchi,  Pratillo,  ed  altri. 
VII.  Lung<t        VII.  Cosi  per  300.,  e  più  anni  Tettarono  le  Paludi  afciutte,  cioè  fi- 
fo«yoo;.^o-no  aipanno  dì  Crifto  287.,  e  di  Roma  1121.,  ufando   i  Romani  la   dili- 

ne    del  dtf~  '    7  _ 

fecalmente,  genza  di  fpurgare  ogni  anno  il  letto  de'  Fiumi }  lo  che  s'  indica  da  quefte 
parole:  qui  flumine  retanda  publice  redempta  habent,    che    leggevanfi  in 
un  antico  Editto  del  Pretore,  fecondo  l'autorità  di  Gavio  Bafso   lib.  vii. 
De  Orig.  Verb.  riferita  da  Aulo  Gellio  lib.  xi.  cap.    17.   Onde  è  da  cre- 
dere 
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dere,  che  i  fiumi  interfecanti  i  campi  Pontini,  fofsero  ancor  loro  purga- Parte I. 
ti.  E  pare,  che  gl'Imprefarj  da  Augufto  fino  a  Graziano  mantenefsero  ^AP«N« 
fempre  afciutta  la  bonificazione,  ftimolati  dal  proprio  interefse  non  folo , 
ma  dalle  premure  de'  padroni  delle  ville ,  e  luoghi  di  delizia ,  e  per  coo- 
perare al  pubblico  bene  de'pafseggeri ,  degli  elerciti,  e  dell'annona  di  Ro- 
ma .  Rinveniamo  fotto  queft'  ultimo  Principe  ancor  Cajo  Anzio  coli'  offi- 
cio di  Computifta  Pontino,  la  cui  memoria  leggefi  in  un  Ara  dedicata  a 
Diana ,  e  riferita  dal  fuddetto  Guido  pag.  xxxiv. 

DIANAE.LYCIMNIA 

NAE.SERVAT 

RICI.SACRVM 

C.ANTIVS.L.L.LYCIM 

NIVS.LYCIMNIANVS 
TABVLARIVS.  POMPT 

D.  D.    N.  N.  GRATIANl.   A  V  G. 
ET.    E  L 

Vili.  La  prima  defcrizione,  che  abbiamo  del  Circondario  delle  Pa-  VJII.C/V. 
ludi  Pontine,  viene  riferita  da  Strab.  lib.  v.  feguitato  da  Cluerio  lib.  in.  Tlf*!0  , 

7  ,  °  delle  Tulu- 

dicendo:  Totum  Latìum  felix  eft,  Ù*  omnium  rerum  ferax ,  demptis  di . 
paucis  quibufdam  locis  maritimìs ,  qux  paluflria  Junt  ,&  morbo/a:  Ar- 
de antìum  ager,  &  quod  efi  inter  Antìum,  &  Lavi ni um,  ufque  ad  Po- 
metiam ,  &*  Setini  agri  qu&dam ,  ac  circa  Tarracinam  ,  O"  Circaeum . 
Onde  pare,  che  per  Palude  allora  indicati  fofsero  li  foli  laghi  di  Foglia- 
no de'  Monaci  di  Paola,  luoghi  contigui  al  mare,  e  che  ora  fono  fuo- 
ri del  continente  della  Palude,  la  quale  nell'interno  farà  fiata  tale  in  po- 
chi fi  ti  dell'  agro  S  e  tino  . 

IX.  Per  l'incurfione  de' Barbari,  e  per  Y allontanamento  degl' Impera-    IX.  Cecì. 
dori  da  Roma ,  turbata  di  nuovo  la  pace  d' Italia ,  e  fottopofto    un'  altra  'f°emp;'0^ 
volta  all'antica  difgrazia  l'agro  Pontino,  circa  400.  anni  dopo  Trajano  ,  Teodora» 
non  mancò  anche  nel  cuor  d' un  privato ,  qual  fu  Cecilio   Decio  ,  il  co-  te  diffecca 
raggio  di  difleccare  le  Paludi  Pontine ,  come  ricavafi  da  due  lettere  prefso  le  ^•lllldl  • 
Cafìiodoro  Variar,  lib.  11.  n.  32.,  e  33.:  la  prima  è  indirizzata   da  Teo- 

K  k  2  do- 


i6o        Dell7  antico,  e  presente   stato 
Parte  I. dorico  al  Senato  Romano,  e  contiene  il  decreto,   in  cui  fi  ordina,   che 
Cap.II.  ja  paillcje  di  Decennovio,  ora  Pontina,  dopo  efsere  flati  podi   i   termini, 
da  due  Senatori  fi  lafciafse  in  poter  di  Decio,  che   la   richiedeva   per   la 
ditte  ccazione;  e  qui  per  maggior  chiarezza  interamente  fi  riportano. 

SENATUI    URBIS    ROMAE 
THEODORICUS    REX. 

Grata  nobis  eft,  Patres  Confcripti^  circa  utilitates  publicas  impenfa 
devotio  :  quia  dum  civium  laudabiles  animos  comprobamus^  locum  jufìis 
beneficiis  reperimus.  Quid  enim  tam  Senatorium  ,  quam  fi  utilitatibus 
publicis  impendat  affetlum^  ut  pojjh  prode JJ e  patria,  cui  natus  e(l}  Vir 
itaque  magnificus ,  atque  Patricius  Decius ,  glorio/o  circa  Rempublicam 
amore  devinclus ,  nitro  pojlulavit  voto  mirabili ,  quod  vix  potuijfet 
fub  concilio  noflras  pietatis  imponi ,  Paludem  Decennovii ,  in  hoflis  mo- 
dum  vicina  vajlantem  favearum  ore  patefaclo  promifit  abforbere  :  illam 
famojam  f<sculi  vaflitatem ,  quam  fub  diuturnitate  Vicentine  quondam 
mare  palude  flre  poffedit,  cultifque  locis  inimicum  fuperfundens  unda  di- 
luvium ,  terrenam  gratiam  ,  filveflri  pariter  ^orrore  confudit:  nihil  «- 
tile  nutriens ,  fub  liquore  fpoliatum  fruclibus  efl  folum  ,  pofìquam  obno- 
xium  ccepit  ejje  Paludibus.  Et  ideo  miramur  prifets  confidenti^  virum , 
ut  quod  din  virtus  publica  refugit^  manus  privata  fufeeperit .  Hunc 
ergo  audacem  laborem  a^grejfurum  fé  laudabili  perfezione  pollicitus 
efl;  ut  per  eunte  damnofo  gurgite,  qu$  fuerànt  amijfa  ,  ulterius  non 
psrirent .  Unie  noftrae  fuper  hac  parte  ferenitatis  poflulant  ju(Jìones7 
ut  auHoritate  publica  fub  e  at  opus  eximium ,  quod  erit  cunffis  viantibus 
profuturum.  Sed  nos ,  Patres  Con] "cripti ,  quibus  cordi  efl  bonum  deftde- 
rium  juvare  auxiliaribus  conftitutis,  prxfentibus  Decretis  annuimus ,  ut 
ad  loca  ipfa  Decennovii  duos  ex  veftro  corpore  diriyatis }  quibus  arbi- 
trantibus,  quantum  [patii  reftagnantis  aqux  incurftbus  palude/ìris  illu- 
vies  occupavit,  fixis  termi nis  adnotetur ,  uti  cum  ad  perfefiionem  prò- 
mijfam  perveneriti  liberatori  fuo  reddita  terra  proficiat  ;  nec  quifquam 
inde  aliquid  pnefumat  attingere,  quod  tamdiu  invadentibus  aquis  non 
potuit  v'indicare . 

V  altra 
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L'altra  poi  elìbita  dal  detto  Caflìodoro  nel  luogo  citato,  viene  diret-  Parte!. 
ta  dallo  fteflò  Teodorico  a  Decio  ,   a  cui   concede  il  dominio   della  dif-  Cap.ìL 
feccata    Palude  5   ed    unitamente    a  quelli ,   che   vi  aveano  avuta  parte, 
dopo  la  ftima  ne  ricevettero  quelle  porzioni,  che  avevano  diseccate. 

DECIO    VIRO    ILLVSTRI 
THEODOR1CUS    REX. 

Juflitice  ratio  efl ,  ut  laudabile  defiderium  fequatur  profperitas  juf- 
fionurn ,  0*  quod  bona  voluntate  fufcipitur ,  Regalibus  quoque  Ordinatio- 
mbus  impleatuv.     Vobis   itaque   defideria  jufla  pofcentibus  proferiti    au- 
tloritate  concedimus ,  ut  ftagnis  Decennovii ,  paludibufque  ficcatis  ,   fine 
fi/co  pojfideas  in  folum  rura  revocata;  nec  ullam   metuas  ,   liberatis   re~ 
bus,  exhibere  culturam ,   quas  fub    generalitatis    teftimonio    abfolvimus, 
Hinc  etiam  ad  ampliffimum  Senatum   praecepta  tratìfmittimus ,  ut   defi- 
nito nunc  [patio  ad  tuum  pulchre  tranfeat    dominium,    quod    efl   a  fce- 
dis  gurgitibus  vindicatum.  JEquum  efl  e?iim,  ut  unicuique  proficiat  la- 
bor  fuus  ;  &  ficut  expendendo  cognofcit  incommoda,  ita   rebus  perfeclis 
confequatur  augmenta.  lllud  etiam,  qui  ftudio  Reipubliae  femper    invi' 
gilamus ,  afpeximus  ;  ut  fi  quis  proprii  fpatia  prò  parte  ,    quam  fufci* 
pit;  ut  non  folus  immenfis  oneribus  pragraveris,  &   animofius  peraga- 
tur,  quod  fub  collegi i   adjuvatione  fufcipitur.    Ita  fiet ,   caveatur   invi- 
dia .  Quapropter  gloriofls  defidersis  gratanter    infifle  :   ne   opinioni    tutz 
grave  fit  in  ajfumptis  conatibus  marcuiffe .  bituere  quippe  omnium  ora^ 
atque  oculos  in  te  effe  converfos  :  refptce  ferenitatis  noflrts  Jufpenfa  ju- 
dicia  ad   ejfeclum   operis   inflituti.     Quanta    vales   ammofitate  fé  (lina: 
ut  dignus  tanta  re  emerfijfe  judiceris,  qui  jam    nunc  omnium   admtra- 
tione  laudari s. 

Che  poi  quell'opera  fotte  da  Cecilio  Decio  terminata  ,  lo  dimoftri 
chiaramente  la  celebre  Ifcrizione ,  che  tuttavia  conferva!!  pretto  la  Chie- 
fa  Cattedrale  di  Terracina  5  ed  è  la  feguente  : 


DN. 
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pffi£    DN.GLORIOSISS.ADQ.IN 

CLVTVS .  REX .  THEODORIG  VS .  VIGT. 

AC.  TRIF.  SEMPER.AVG.BONO.  REIP. 
NAT'US.CVSTOS'.LIBERT  ATIS.ET 
PROPAGATOR.  ROMANI.  NOMINIS 

DOMI  i  OR,  GENTIVM 

DECENNOVII.  VIAE.  APPIAE.  ID.  EST.  A.  TRIP. 
VSQ.  TERRACENA.  ITER.  ET.  LOCA.  QVAE 
CONFLVENTIBVS  .    AB  .  VTRAQ  .    PARTE  .  PALVDVM 

O.C 

PER  OMNES.RETRETRO.PRINCIPVM.  INVNDAVERANT 
VSVI.  PVBLICO.  ET  SECVRITATI.  V1ANTIVM 
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Quantunque  da' premetti  pafli  d'Autori  fi  fcorga  ,  che  le  Paludi  To-ParteL 
no  fiate  molte  volte  diseccate,  e  fi  fono  mantenute  per  tempo  confiderà-  Gap'  *S 
bile  afciutte,  e  coltivabili,  non  fi  trova  ne' citati  Autori  indicazione,  co- 
me  fi  fiano  fatti  precifamente  i  lavori ,  e  per  quali  canali ,  e  direzione  fi 
fiano  tradotte  le  acque  al  mare.  Nel  minuto  efame  fatto  dell'  interno  ,  e 
del  circondario  della  Palude  vifitata,  parte  in  fandalo,  e  parte  per  ter- 
ra, fi  offervano  molti  Alvei  antichi,  con  varie  direzioni  nella  maggior 
parte  corrifpon denti  a'  Ponti ,  che  fi  vedono  fotto  la  via  Appia  .  Lo  che 
è  certo  indizio ,  che  quella  abbia  fervito  in  uno  di  antemurale  alla  co- 
municazione di  acque  fparfe,  effendo  molto  alta  nella  maggior  fua  eften- 
fione  fopra  terra,  e  di  guida  a' canali,  che  tutti  per  la  più  lunga  via  a! 
Mare  fcaricavano  le  acque  de' molti  confluenti  fiumi  nell'agro  Pontino. 

CAPITOLO    TEPvZO. 

Honific  anioni  fatte    da  Sommi    Pontefici ,  e    Con- 
cejjìonì  date  a  privati  ài   efegmrle. 

SOMMARIO. 

I.  Bonifazio  Vili.  II.  Martino  V.  Eugenio  IV.  Niccolo  V.  Califto  III. 
Fio  //.,  e  Si/lo  IV.  III.  Leone  X.  IV.  Si  fio  V.  V.  Urbano  VIII. 
VI.  Innocenzo  X.  VII.  Ale ff andrò  VII.  VIII.  Innocenzo  XI.  IX. 
Innocenzo  XII.  X.  Clemente  XI.  XI.  Benedetto  XIII.  XII.  Bene- 
detto XIV. 

XJOnifacio  Vili,  fu  il  primo  fra'  Pontefici ,  che  tanto  tempo  dopo  fcac-  L  Barn/a- 
ciati  da  Roma,  e  dall'Italia  li  Goti,  che  con  le  loro  continue  incurfio-  *~ 
ni  avevano  diftratte  le  genti  dalle  cure  della  campagna,  e  molto  più 
dagli  argini  de  fiumi  interfecanti  li  campi  Pontini,  aflumefle  il  penfiero 
di  bonificare  quella  valla  pianura}  e  falito  al  Trono  nel  1294.,  ordinò, 
che  le  acque  tutte  s' incanalaflèro  per  le  più  baile  vie,  facendo  formare 
un  nuovo  cavo,  per  cui  fece  fcorrere  li  fiumi  Ninfa,  S.  Nicola,  e  Fal- 
cone 
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Parte  I.  cone  nel  fiume  Cavata,  cioè  nella  fotta  d'Augufto,  che  le  acque  verfo 
Gap.  III.  ia  Città  di  Sezze  conduce.  Retto  quindi  libero  il  campo  fuperiore,  che 
aggiorni  d'oggi  tra  Sermonetta ,  e  Sezze  fi  vede  afciutto }  ma  non  po- 
tendo le  acque  in  piani  così  baffi  confervare  la  neceflaria  livellazione  de' 
letti,  e  rapidità  neceflaria  di  fcorrere  i  campi  Setini  per  le  efparfioni  di 
quelle,  che  feguirono  quafi  immediate,  rifentirono  un  totale  allagamen- 
to. Morto  Bonifacio  Vili.,  e  trafportata  la  Sede  de' Papi  in  Avignone, 
li  Sezzefi  da  tali  provvedimenti  fommamente  danneggiati,  non  poterono, 
benché  con  replicate  fuppliche  il  chiedeflcro,  ottenere  rifarcimento  al- 
cuno   a'  pregiudizi ,  che   in  loro  danno   fi  facevano  di  giorno  in  giorno 


massiori . 


]}  Mutino         H     Martino  V.,  il  quale   vifitate  sia  nel   1417.,  effendo  Camerlen- 
IV. ,  %iccc  go  di  Santa  Chiefa ,  le  Paludi ,  fatto  Papa ,  volle  fentire   li   più  accredi- 
to lii   p/o*at*  Ingegneri  dell'Europa  tutta,  li  quali  offervata  con  minuto  efame  la 
lì. , Sìflo IV. Palude ,  riferirono,  che  in  tanto  non  fi  erano  perpetuamente  confervate  le 
bonificazioni    fatte   dagli  antichi,  in  quanto  che  le   acque  erano   forzate 
per  via  lunghiflima  a  tradurfi  al  mare,  e  che  quindi    troppo   difficile  riu- 
fciva  la  confervazione  dell'altezza  de' piani  fovra  terreni    in  parte  di  pef- 
fima  qualità.    Per  la  qual  cofa   tutti  d'unanime  fentimento   infinuarono 
il  taglio  d'una  collina,  per  formare  un   apertura,  ed  un   più  breve  viag- 
gio alle  acque,  e  farle  fcorrere  con  rapidità  al   mare.  Abbracciò  il  Som- 
mo Pontefice  li  fuggerimenti ,  e  commife   il  gran  cavo  chiamato  al  gior- 
no d'oggi  Rio-Martino,   che  in  più  luoghi   ha  quafi   300.  palmi  di  dia- 
metro nella  fuperficie,  e  più  di  cinquanta  di   profondità,  e  fi    trova  due 
laterali  montagne  per  argini,  talché  viene  ad  eflere  il  più   vafto  cavo,  e 
forte,  che  fia  in  Europa:  ne  compi  egli  la   fola  lunghezza  di  circa  mi- 
glia fei ,  ed  ufcì  affatto  dalla  collina ,  di  modo   che   per  giungere  al  ma- 
re, non  mancano   che   tre  quarti  di  miglio.     Sua   idea  era  di   condotta- 
re tutti  li  confluenti    in  così  gran   cavo,  imprigionarli,  e  con  viaggio 
fatto  tanto   più   breve  dalle  trenta  alle  tredici  miglia,   produr  loro   una 
violenta  rapidità,  ed  un  ficuro  durevole  fcarico   in  mare}  ma   prevenuto 
dalla  morte,  non  potè  perfezionare  una  così  vaila,  e  gloriofa  idea.  Afcc- 
fi  pofcia  al  Trono  Eugenio  IV.,  Niccolò  V.,  Califto  III.,  Pio  IL,  e  Si* 

ftQ 
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fto  IV.,  credettero    tutti  poter  rifarcire  le  opere,  ed   alvei  degli  antichi  Fart.  I. 
Romani,  forzando  a  ciò  con  molti  Brevi  le  Comunità  di  Sezze,  e  Ter-CAP.  *** 
racina  ;  ma  o  non   furono  ubbiditi ,  o  non  ottennero  l'effetto  delle  con- 
cepute  paterne  idee. 

III.  Leone  X.  donò  le  Paludi  Pontine  a  Giuliano  de'  Medici  folerb-  UT.  Leone 

x . 
nemente,  ed  in  perpetuo  nel  15 14.  con  Tannila  ricognizione  fola  di  lib- 
bre cinque  di  cera  da  pagarli  nella  vigilia  di  San  Pietro  :  li  1 3.  Gennajo 
15 17.  le  donò  con  gl'ifteflì  patti  a  Lorenzo  de1  Medici,  il  quale  avendo 
Cominciata  la  bonificazione  ne' lìti  più  baffi,  e  contigui  al  mare,  purgò 
Ja  Tenuta,  ora  chiamata  Gavotti,  che  fi  conferva  anche  a' giorni  d'og- 
gi afeiutta,  e  la  Cafa  Medici  fu  per  anni  69.  padrona  afiòluca  di  tutta 
la  Palude. 

IV.  Sifto  V.  creato  Pontefice  nel  1585.,   levò  alla  Cafa  Medici  il  IV.  SifhrK 
totale  dominio  della  Palude,  lafciando   alla  medefima    la  fola  parte  boni- 
ficata ,  che  gira  quali    1 5.   miglia ,  e  per  accrefeere   1'  Annona   a  Roma , 
migliorarne  l'aria,  e  procurare  maggior  popolazione  ne' deferti   campi  Se- 
tini,  di  perfona  fi  portò  a  Sezze,  e  quindi  alle    Paludi,   pernottando  nel 

luogo  fino  al  giorno  d' oggi ,  detto  il  Padiglione  di  Sifto .  Fece  quivi 
fare  un  nuovo  grandiofo  cavo,  e  feguitando  le  più  lunghe  linee,  ed  an- 
tichiflìme  tracce,  in  quello  introduflè  molte  acque,  fcaricandole  al  Mare 
alle  bocche  d'Oleola,  alle  radici  di  monte  Circello,  e  chiamali  ancora 
in  oggi  Sifto  il  fiume,  per  cui  féguitano  a  feorrere  parte  delle  acque ^ 
che  allora  furono  incanalate  negli  alvei  fatti  da  Appio  Claudio,  da  Au- 
gufto,  da  Nerone,  e  da  Trajano;  ma  quanto  fi  feorge  grandiofo  il  ca- 
vo di  Sifto  in  vicinanza  del  mare ,  altrettanto  mifere ,  e  batte  erano  le 
ripe  nell'  entrarvi  li  fiumi .  Onde  dovendo  far  le  acque  lunghiffimo  viag- 
gio per  sboccare  al  mare,  ed  avendo  in  alcuni  luoghi  piani  troppo  dol- 
ci, e  poco  inclinati,  quindi  per  il  gonfiamento  delle  acque  la  parte  fu- 
periore  fu  la  prima  a  foffrir  danno,  non  eftèndo  fufficientemente  muni- 
te le  ripe;  e  rotti ,  e  non  rifarciti  gli  argini ,  e  deviate  per  le  formate 
aperture  molte  porzioni  di  acqua,  di  poco  ufo  fu  il  rimanente  del  ca- 
vo per  l'interrimento,  che  ne  nacque  alla  bocca  d'Oleola,  non  avendo 
le  acque,  tanto  diminuite,  la  forza  di  fuperare  l'interrimento  prodotto 
Tom,  VI  L  \  di' 
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Fart.  I.  da' rigurgiti  marittimi.  Si  era  fervito  di  tre  Cardinali  per  bonificatori, 
Gap.  Ili  ^  furono  Montalto,  Pailotta,  e  Pepoli,  e  per  Ingegnere,  di  Afcanio 
Finizio  da  Urbino,  deftinato  con  Chirografo  rogato  da  Lideo  de  Mar- 
chis ,  oggi  Paoletti,  Segretario  di  Camera,  li  28.  Marzo  1586.  Si  fareb- 
be goduto  per  più  lungo  tratto  il  compito  frutto  di  tal  bonificazione, 
fé  la  nata  difcordia  tra'  bonificatori  per  la  fpefa  in  compir  gli  argini  nella 
parte  fuperiore ,  in  mantenerli ,  e  fpurgar  i  fiumi ,  non  avelie  dato  luogo 
a  trafcurare  le  prime  rotte ,  ed  efpanfioni ,  e  ad  abbandonare  un1  opera 
cosi  gloriofa ,  che  il  tempo ,  le  beftie ,  le  inondazioni ,  e  la  trafcuraggi- 
ne  degli  abitatori  refe  fra  non  molto  inutile,  fcorgendofi  al  giorno  d'og- 
gi pochiflìme  acque ,  che  abbiano  il  loro  accertò  nel  cavo  antico  chia- 
mato .di   Sifto . 

V.  Urbano  y.    Urbano  Vili,  nel  1^37.  li  31.  Ottobre  per  gli  Atti    di  Ruffino 

Plebani ,  accordò  a  Cornelio  Wit  della  Città  d' Alemar  Olandefe  Catto- 
lico, ed  a'  fuoi  affociati  la  bonificazione  delle  Paludi  con  molti  privi- 
legi 5  e  l'opera  non  fu  intraprefa  per  Ja  morte  del  Wit  direttore,  feguita 
prima  della  formazione  del  Circondario. 

VI.  Inno-  yi.     Innocenzo  X.  li   12.  Ottobre   1Ó4S.   concerie  a  Paolo    Maru- 

celli  la  bonificazione  con  ampli  Capitoli,  che  fu  cominciata,  ma  non 
profeguita  per  la  difunione  de'  fuoi  aflòciati  ,  e  per  la  mancanza  del 
denaro . 

VII.  JDA         VII.     Aleffandro  VII.  li   24.  Febbrajo   i6$g.   per  gli  Atti  di   Tad- 

deo de  Marchis  accordò  la  bonificazione  a  Niccolò  Vanderpellens  Fiam- 
mingo, donandogli  tutti  i  terreni,  e  beni,  flati  per  cinque  anni  avanti 
inutili  alla  coltura ,  ed  al  pafcolo ,  con  patto ,  che  una  quarta  parte  re- 
ftaffe  in  due  anni  diflèccata,  e  l'altra  in  altro  biennio,  ed  il  rimanente 
in  undici  anni  colla  rifpofta  alla  Camera,  ed  a'  Padronali  del  cinque,  e 
mezzo  per  cento,  Scudi  1500.  annui  per  canoni,  ed  affitti  delle  Pefchie- 
re,  ed  in  Camera  Scudi  1588.  per  li  fondi 5  e  terminati  gli  anni  15.,  e 
non  compita  totalmente  la  bonificazione,  ritornaflèro  le  Paludi  alla  Re- 
verenda Camera .  Le  condizioni  furono  ftimate  troppo  dure ,  e  perciò 
non  ebbe  effetto  la  grand'  imprefa  . 

VIII.  !<™o-         Vili.     Innocenzo  XI.  ricevè  da   Cornelio   Meyer   Olandefe  Cattoli- 
ci «*p  XI. 

co, 


delle  Paludi   Pontine.  z6*j 

co  la  Pianta  delle  Paludi  ftampate  nel  167?.,  e  l'offerta  per  la  boni-  Part.  I. 
ficazione  di  effe:  fu  difculfo  il  trattato,  e  capitolazione  nella  Congre-  AP*  **" 
gazione  delle  Acque,  e  avanti  Monfignor  Lorenzo  Corllni,  Tesoriere 
di  quel  tempo,  e  reftò  fciolta  dopo  lunghiffimi  dibattimenti,  ed  oppofi- 
zioni  ogni  convenzione  per  l'afpra  condizione  importagli  della  caducità 
alla  Reverenda  Camera  di  tutto  il  terreno  bonificato,  fé  nei  due  primi 
anni  non  avelie  intieramente  afciugata  una  quarta  parte  delle  Paludi }  co- 
sì negli  altri  due  fino  al  quarto  biennio  ;  la  qual  condizione  veramente  fe- 
co  portava  uno  sborfo  confiderabile  per  il  Bonificatore,  e  un  grande  az- 
zardo, fenz*  alcun  profitto,  quando  non  avelie  intieramente  compita  1' 
opera .  So^rì  pure  molte  oppofizioni  per  parte  di  Sezze ,  Terracfna ,  e 
Piperno,  che  volevano  confervarfi  il  jus  pafcendi,  l'tgnandi ,  &  ve- 
nand't  fu  i  terreni ,  che  a  mano  a  mano  follerò  liberati  dalle  acque  ;  le 
quali  facoltà  tutte  a  fé  privativamente  voleva  attribuite  l'intraprendente. 

IX.  Innocenzo  XII.  l'anno  iópp.  cercò  di  rifvegliare   il   trattato  a-  IX.  Inno- 
vutofi   dalla  Congregazione  delle  Acque   con   Cornelio    Meyer,  ed  affu-  c°nzS 
mendo  il  carico  di  bonificatore   il  Principe   D.  Livio   Odefcalchi ,  con  la 
direzione  del  Meyer  furono  moderati  i  Capitoli,  ed  approvati  hìnc  inde, 

e  fu  fpedito  Chirografo  a  favore  del  Meyer,  fegnato  fotto  il  22.  Agofto 
di  detto  anno . 

X.  Clemente  XI.  animò  il    fuddetto   Principe    Odefcalchi   ad  intra- X.  Cìewen. 

te  XI» 
prendere  l'opera,  ampliando  le  grazie,    e  condizioni    accordate,    e   fpedì 

a  Sezze  il  Cardinal  Renato  Imperiali ,  il  quale  ordinò,  che  fi  arginale 
il  Puzza  a  fpefe  de'  Padroni  de'  campi  ;  fi  chiudefléro  le  rotture  del  Ca- 
vata, lafciando  per  direttore  l'Ingegnere  Ottone  Meyer  figlio  di  Cor- 
nelio. Tornato  a  Roma  il  Cardinale,  comandò,  che  fi  rompeffero  ad 
ogni  cento  palli  gli  argini  del  Ninfa  con  aperture  di  30.  palmi,  accioc- 
ché le  acque  andaflero  verfo  il  Mare  per  i  campi  Sermonetani,  e  s'in- 
troduceffero  al  fiume  antico,  o  folla  di  Nerone.  Ordinò  inoltre,  che 
gli  argini  fatti  al  torrente  Teppia,  fi  Ievaffero  per  non  impedire  la  diver- 
fione  delle  acque  5  ma  gli  ordini  non  furono  efeguiti ,  perchè  creduti  di 
maggior  danno  nel  loro  effetto,  di  quel  che  folle  l'ordinario,  che  fi  fof- 
friva;  imperciocché  Fefparfione  vaga,  e  fenza  direzione,  che  fi    farebbe 

L  1  2  prò- 
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Part.  I.  prodotta ,  avrebbe  refo  maggiore  l'allagamento.  Nell'argine  del  Puzza 
Cap.  III.  fpefe  D.  Livio  feudi  35000.;  ma  di  quelli  folo  cinque  mila  furono  im- 
piegati nell'opera;  e  gli  argini  furono  così  malamente  fatti,  che  non  po- 
terono refill  ere  a  due  piene  del  Teppia,  che  li  rovefeiarono ,  come  co- 
ita da' Documenti ,  che  reflano  pretto  il  Canonico  Falci  in  Sezze;  nulla- 
dimeno  il  poco ,  che  ne  rimane ,  lafcia  afeiutto  molto  terreno  ,  che  di 
prefente  fi  coltiva. 

XI.  B?nedet-        XI.     Benedetto  XIII.  nel  1729.  fpedì  Romualdo   Bertaslia,  e  Fran- 
zo XIII  •  •  .  .  . 

cefeo  Ramberti ,  accreditati  Ingegneri ,  a  vifitare  le  Paludi  Pontine ,  e  ad 

efaminare,  fé  poflìbil  foffe  il  diffeccarle.  Diedero  quelli  li  31.  Maggio 
di  detto  anno  la  loro  ampia  affermativa  relazione,  e  di  quel  tempo  il 
Cardinal  Corradini,  Promotor  della  bonificazione,  deferi  ve  il  Circondario 
della  Palude:  Nunc  Palus  incipit  ad  Terracina,  Urbique,  maznibufque 
ad j  aceti  protenditurque  per  loca  mar  ir  ima  fere  Antium  ufque ,  &  fic 
Terracinenfem  ,  Circe jenfem  ,  Ù*  Afiurae  agrum ,  &  quidam  Anxiatis 
obruit  in  Mediterraneis ,  optimam  partem  Sermineti ,  Cijlerna,  &  Ca- 
flri  S.  Donati  planitiei  ;  Set  ini  vero  agri  ,  &  Privernatis  meliorem 
partem  abforbet,  Ò*  ftc  extenditur  a  Terracina  ufque  ad  Forum  Appii  ; 
dehinc  relitto  intervallo  quatuor  mille  pajfuum  longitudinis ,  C  ter 
mille  latitudini^  ufque  ad  /lumen  aquee  putrida ,  &  Cavateli^ ,  in  quo 
efi  Ager  Setinus  nunc  cultus  ;  denuo  exundant  aquee ,  qux  palujìrem 
faciunt  fere  univerfam  planitiem ,  qu<£  ititer  Montes  Sirmoìietde  proxi- 
mos ,  &  mare  intercedit:  hgc  efi  lati tu do  ,  &  longitudo  iftiufmodi 
Paludis  in  Setino^  £?*  Serminetano  agro'-,  dal  che  fi  può  dedurre  quan- 
to dal  53Ó.  fiafi  ampliata  la  Palude:  ma  mancato  Benedetto  XIII.  nel 
1730.,  cefsò  ogni  penfiere  di  boniiìcazione . 

XII.  dnu*         XII.    Benedetto  XIV.  nel   1742.  ebbe   fupplica  da  molti,  che  vole- 

vano dichiararfi  Aflòciati  per  intraprendere  la  bonificazione  delle  Pa- 
ludi ;  ma  o  non  piacquero  le  condizioni ,  o  non  credette  determinar- 
fi  per  tal  imprefa  il  Sovrano  ;  e  ne  fu  tralafciata  ogni  particolar  cura . 
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CAPITOLO    QJUARTO.         ca*!ìv. 

Si  propongono   le  obbiezioni  del    Contatori ,  alle 
quali  pienamente  fi  fbddisfa . 

SOMMARIO. 

/.  Difficoltà  propofie  dal  Contatori.  IL  Sì  dìmojlrano  infujjifienti ,  e 
*uane.  III.  Bonificazioni  dei  Terracinefi ,  e  loro  frutto.  IV.  Van- 
taggi recati  dalle  bonificazioni  della  Gavotta .  V.  E  fimilmente  J en- 
fiti da  quella  di  Piperno  nelle  loro.  VI.  Siccome  pure  nel  Territo- 
rio di  Sezze.  VII.  V unìverfale  dijfeccazione  ne  ajficurerebbe  mag- 
giormente .  Vili.  V  unica  cagione ,  onde  i  dijjeccamenti  fi  fono  col 
tempo  refi  inutili,  è  fiata  fempre  la  negligenza  nel  cujìodire  i  ri- 
pari .  IX.  La  materia ,  di  cui  in  ogni  tempo  fi  fono  fatti ,  e  fanno 
gli  argini ,  richiede  per  fua  natura  nuovi  ripari .  X.  Nel  centro  del- 
la Palude  non  fi  trovano  forgenti  .  XI.  I  Romani  perfezionarono 
gli  argini ,  ed  è    feiocchezza  del  Contatori   /'  affermare  il  contrario . 


D. 


rOpo  aver  efpofte  le  Memorie  sì  antiche,  che  moderne  intorno  aliar. Difficoltà 
Palude,  prima  di  paflar  alla  feconda  Parte ,  fiaci  permeilo  riportare  in  citatori*. 
forma  di  Corollario  le  obbiezioni,  che  Domenico  Antonio  Contatori % 
Medico,  e  Cittadino  di  Terracina,  nel  fuo  Libro  intitolato:  de  Hifioria 
Terracinenfi,  inconfideratamente  propone.  Egli  al  Capitolo  Pomptina 
Palus  dopo  avere  in  fuccinto  bensì,  ma  con  grandiflime  lodi  parlato  del- 
le antiche  diifeccazioni  fatte  nell'Agro  Pontino,  e  riportate  le  bonifica- 
zioni di  Appio,  di  Cornelio,  di  Augufto,  di  Teodorico,  come  ancora 
li  tentativi  de' Sommi  Pontefici,  nefeitur  quo  numine  duSlus  fi  avan- 
za con  peregrino  difeorfo  a  canonizzare  imponibile  la  bonificazione  dell' 
Agro  Pometino.  I  motivi  da  elfo  infusamente  ivi  addotti,  fono  le  ve- 
ne, e  fcaturigini  fotterranee ,  che  fi  è  fognato   efler  univerfali  in  quei 

luoghi , 
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Part.  I.  luoghi,  e  la   commozione  del   fuolo   Paludofo  ,    la   quale  fecondo  la  fua 
Cap.  IV.  non  più  intefa  dottrina  infetta  l'aria .     Il  Tello  dell'Autore  è  il  feguente  : 
Eafdem  Paludes  ab  Anno  Jubilizi  1700.  exiccare    cxperunt  opere  Excel- 
lentiffimi  Principis  D.  Livii   Ode/calchi,   nihil  tamen   boni    eventurum 
fperamus ,  fiquidem  prxter  morborum  grajfationem ,   qui   hodie  fmgulis 
Annis  civitates,  &  loca   Campania   ex   commotione  paludofi  foli  inva- 
dunt,frufira  hxc  omnia  tentantur;  etenim  Paludes   Pomptinas  exicca- 
ri  pojfe ,  videtur  imponibile ,  cum    numquam   totalis ,  Ò*  perfetta  Palu- 
dum  Pomptinarum   exiccatio  fatta  fit ,   adeoque   nec  fieri  poteft ,  &  fi 
fatta  fui f et,    inique  perfeverajfet .    Ecquis    ignorata  quoufque  procejfe- 
rit  Romanorum  potentia?     Nihilominus  parum    in   dittarum    Paludum 
exiccatione  eos  defatigatos  legimus  \    quam   ob   caufam  ?     Nifi   quia  fieri 
nequit  ?     Pars  autem  illarum ,  quae  exiccari  poter at ,  jam   exiccata  con- 
fpicitur ,   &  penes  varios   dominium  fortita  eft .     Certe  Quirites ,  qui 
per  totum  Orbem  Terrarum  fui  Imperii  plenipotentiam  ofientare  gloria- 
bantur,    hoc    opus   impsrfettum   7ioìi   reltquijfent ,   &  fi  perfecijfent ,  eo 
perfettionis   operam    deduxijfent ,   ut   numquam   amplius  excidere   pojfet 
(  quod  non  videmus  fattum  ) .    Qui  vero  nos  verba  dare  putat ,  &  ta- 
li a  non  credit,  emungat  bene  Crumenas,  Aureos  Montes  exhauriat,  ab- 
fumatque  prò  illarum    exiccatione,  &   exfperietur.    Caterum  lippìs ,  Ó" 
tonforibus  notum   eft   id,    quod   acci  di  t    in  PoJfeJJione   Cardinali  s  Pepli  , 
qui  cum  Paludes  ad  culturam  revocajfet,  &  in  agrum  verteret,   agrum 
arboribus ,  virgultis  ornavit  ;  fed  cum   ulterius    illum  dilatare   vellet , 
ignem  fylveftribus  arboribus ,  virgultifque  admovit ,  qui  per   radices  ar- 
borum  ferpens ,    cultumque ,   incultumque  agrum  vaftavit ,  &  ex  cavì- 
tatibus  in  terra  fattis  ingens  aquarum  copia  emerfit ,  uti  refert  Kirche- 
rus    de  Latto  novo ,  &  vetéri ,  cujus   verba  pluries   me  a  feci .    Hift. 
Terrac.  Lib.  I.  Cap.  II.  pag.  14. 
il.  Sìdimo*         II.     Sarebbe  imprefa  di  poco  momento   il  confutare  le  allerti  ve  del 
fìrnno  infnfi  faddetto  Autore,  che  imponibile  dimoftra,  e  dannofa  la  diflèccazione  del- 

J: /tenti  ,    e  L 

vane.  le  medefime,  fé  dir  fi  volerle ,  che  dell'  impolfibilità  non  ha  luogo  a 
difcorrere  un  Medicaftro,  uomo  affatto  fenza  grido,  il  di  cui  perfpicace 
ingegno  facilmente  fi  conofce  in  leggendo  la  fua  difordinata  Operai   ma 

deve 
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deve  interloquire  un  Matematico.    E  certamente   un  uomo  di  tal  carat-   Part  I 
fere  non  può  in  niun  conto  ftabilire,  che  il  rimuover  il   terreno  pallido-  Cap.  *V. 
fo  danno  apporti  alla  falute,  poiché  farebbe  quello  un  opporli  a*  gene- 
rah  pnncip,,  co'quali  fi  prova,  che  la  coltura  de'terreni  rende  falubre 
1  aria,  come  tutti  li  Filici  di  credito  hanno  fin   qui   con  palmare  dimo- 
ltrazione,  ed  efpenenza  fatto  toccar  con  mano. 

Ma  per  rilevare,  qual   motivo  abbia   avuto  il   Contatori  d' inveire 
contro  li  bonificatori   Cornelio,  ed  Ottone  Meyer  Padre,   e  figlio,  eh- 
fervirono  D.  Livio  Odefcalchi,  bafta  ricorrere   all'Archivio  della  Con- 
gregazione  delle  Acque,  e  fi   vedrà  chiaramente,  quali   oppofizioni  facef- 
lero  li  Terracmef.  giudizialmente,  ed   eftragiudizialmente    a  D.   Livio,  e 
fuoi  Ingegneri.    Le  ftelfe  fanatiche  efpreflioni  dal   Contatori   efpofte,  fu- 
rono fatte  dal  Popolo,  che  irritato  per  vederfi  tolto  il  >  pafeendi,  li. 
■>n«nd,    &  ymandi;  inveiva  ugualmente  con   mordaci  Memorie  contro 
:.  bonificatori,  per  an-eftare  un'Opera   tanto  falutare.     E  come   Monti- 
Snor  Lorenzo  Corfini,  cui  è  dedicato  il  Libro,  era  Teforiere  di  quel  tem- 
>o;  cosi  al  medefimo  fi  cercava  di  far  guftare  tali  vane,  ed  aeree  onpofi- 
.ioni,  le  quali  furono  così  poco  valutate,  che  Innocenzo  XII.   fpedi  am- 
pio Chirografo  a  Cornelio  Meyer,  con  l'approvazione  del  detto   Monfi- 
gnor  Lorenzo  Corfini,  che  di  fil0  carattere  ha  poftillati  li   Capitoli  (lenì 
originali,  che  Hanno  predo  l' Eccellentilfima  Cafa  Corfini.    Né  è  da  cre- 
dere, che  la  Congregazione  delle  Acque,  e  un   Teforiere  così  ben  accor- 
to, che  per  le  eminenti  file  virtù  meritò  pofeia  d' efière  follevato  al  So- 
gho  Pontificio,  non  avellerò  fatto  conto  delle  oppofizioni  de'  Terracinefi, 
e  del  Contatori,  quando  le  avellerò  credute  di  qualche  pelò;  né  fi  le»ge 
negli  fieni  Atti  della  Congregazione,   che  le  rimoftranze  de' Terracinefi , 
o  del  Contatori  fiano  fiate  neppur  valutate;  anzi  fi  ofierva ,  che  da  queir 
illullre  Confetto  fi  è   avuta  in  villa  la  bonificazione  di  tanto  terreno, 
ed  il  miglioramento  dell'aria  de' vicini  abitatori. 

Del  rimanente  neppure  un  Autore  fi  ritrova,  che  aiTerifca  poter  prò- 

venir  danno    all'aria  dal  difieccamento  delle   Paludi,  o  che  in  quelle  vi 

.ano  tergenti,  che  ne  feoncertino  l'efecuzione;  ma   al  contrario  tutti  gì' 

ingegneri,  anche  de' tempi  più  remoti,  collantemente  aflerifeono  (labile 
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Part.  I.  il  terreno  della  Palude.  E  che  fia  così,  lo  dimoftrano  tanti  edifizjT 
Cap.  1"..^^  dimti j  qua,  e  là  fparfi,  indicanti  o  antiche  Città,  o  Cafe  di 
delizia  de' Romani,  non  effondo  credibile,  che  in  fecoli  d'oro  i  Cittadi- 
ni Romani  fabbricaftero  maeftofi  edifizj  fra  le  voragini,  o  vene  d' acqua , 
che  avrebbero  refa  difficile,  e  maliicura  la  coftruzione  delle  fabbriche, 
ed  infalubre  l'aria.  Tale  lo  dimoftrano  attualmente  li  groflìmmi  albe- 
ri di  ontano,  quercia,  e  cerro,  che  fono  da  per  tutto  nati  nella  Palude, 
benché  fommerfi  per  molti  palmi  fott' acqua,  fotto  la  quale  non  potreb- 
bero reggere  le  radici,  quando  il  terreno  non  folle  fermo,  e  ftabile,  e 
fenza  le  indicate  forgenti. 
HI.   Boni-  ni.    Li  Terracinefi  hanno  il  Tus   Civico  dì    bonificare   qualunque 

fìcazjone  dei  , 

TcrrAcine-  porzione  di  terreno  fott  acqua,  che  loro  fembra  opportuno  5  ed  ogni  anno 
ù  tt  ÌOr°  con    P^cco^e   f°fte  ^    °^  argini   circondari    ne   liberano  ben   una  vigefima 
parte  nel  tempo  efiivo .     Seminano  effi  in  quei   terreni   gran   turco ,  ed 
ortaglia,  e  ne  raccolgono  ubertofo    frutto  ,   che  non  renderebbe  la   terra, 
fé  avendovene  fotterranee ,  non  fofie  capace  di  {offerire  V  aratro .    Ed  in- 
tanto tali  piccole  bonificazioni  non  lì   confervano,  perchè   fopravvenen- 
do  l'Inverno,  li  fiumi  portano  tali  acque,  che  forpaffano  li  piccoli   argi- 
ni ,  e  distruggono  l'opera  del  Contadino ,  il  quale  a  buona  ftagione  la  ri- 
prende, e  crede  d'impiegar  bene  la  fua  fatica,  e  fpefa,  per  il  denaro, 
che  gli  rende  la  terra  provvhìonalmente  bonificata  ;  e  chi  ufa  cautele  mag- 
giori, rende  ftabile,  e  durevole  la  bonificazione.    In  tal  maniera   appun- 
to ha  fatto  ultimamente  la  Cafa  Manconi   di   Terracina,  che  ha  prefa 
in  enfiteufi  dal  Vefcovo  un'Ifola  paludofa,   detta  la  Tenuta   di  S.  Mar- 
tino.    Ev  quefta  circondata   all'intorno  da  tre  fiumi,    alla  quale  non  fi 
può  avere  acceiìò,  fenza  comodo  del  fandalo  :  l'ha  bonificata,  coltivata, 
piantata,  e  refa  in  tutte  le  fue  parti  fruttifera   non   folo,  ma  vi  ha  for- 
mata una  riguardevol  Fabbrica,  per   cui  ha  dovuto  far  dei  profondi  fca- 
vi.    In  tale  occafione  non  fi   è  fcoperta  alcuna  delle  indicate  fuppofte 
vene,  né  tampoco  fi   è  recato   verun  pregiudizio  coli' alterazione  dell'a- 
ria alla  Città  di  Terracina,  che  fta  in   faccia   a  dett'Ifola,   nella  quale 
li  Paftori,  fenza  difcapito  della  propria  fallite,  dormono  l'Eftate,,  e .1* In- 
verno .    LI  firaile  ha   fatto  la  Città   medeiìma  di  Terracina    in  un  fito 
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il  più  baffo  fra  tutti,  detto  la  Polledrara,  circondandolo   d'argine   in  vi-  Parte  T. 
cinanza  dello  fieno  fiume,  e  la  bonificazione  fi  conferva    ftabile  da   mol-  kAP-lv* 
ti  anni,  ed  il  terreno  bonificato  ferve  per  pafcolo  d'eftate,    e  d'Inverno 
al  beftiame  di  detta  Città . 

IV.  Nella   Tenuta  Gavotti ,   dappoiché  è  ftata  liberata   dalle   acque  TV.  V.wtdg. 
nel  romperfi   la    terra,   far  folli,   o  piantare,  non  fi  fono  trovate  quelle  le  hontfic^ 
vene  :  la  terra  fi  mantiene  afciutta  ;    e  piena  di  graffi   alberi  ,   rende  un  *ì°nt  dc!U 
frutto  abbondantiffimo .     Li   preferiti   Medici   attefìano  ,   che    il  romperfi  ' 

della  terra,  che  fi  fa  da'  Contadini  in  molte  parti  dell'agro  Terracinefe, 
Feffèrfi  allontanata  la  Palude  per  la  bonificazione  della  Tenuta  Gavotti, 
e  così  allontanate  anch'elle  le  venefiche  efalazioni,  è  cagione,  che  l'aria 
fia  notabilmente  migliorata  ;  la  Città  riempita  d' abitatori ,  ed  eftrema- 
mente  minorate    le  malattìe  . 

V.  La   Ducheifa   d'Alvito   nel  Territorio   di  Piperno   ha  fatto  con  J fj™%i 
moltiflima  fpefa     un   argine  circondante   una  fua  vafta  Tenuta    di  rubbia  ti  d>t  quella, 
500.  La  bonificazione  fi  conferva:  il  Medico  di  Piperno  attefta,  che  l'a-  ndu'hro. 
ria  della  Città  n'è  migliorata    e   per   le  allontanate   efalazioni  ,   e  per  il 
rompimento  della  terrai  né  fi  fono  fcoperti  in  alcuna  porzione   del  terre- 
no bonificato  i  vizj  naturali  fuppo.li  dal  Contatori  . 

VI.  Nel  Territorio  Sezzefe  vi  fono  moltifiime  Tenute,  che  lì  vec-  Vl Skcomt 
chj  fi  ricordano  coltivate,  e   fruttifere  ;  e  negli  Archivj    di   quelle   Cafe  ritorto  di" 
particolari  fé  ne  vedono  gli  affitti:   la   qual  cola  certamente  non  farebbe  Sez&' 
potuta  accadere,  fé  il  terreno  avelie  avuto  il  decantato  vizio. 

VII.  Eppure  quelle  fono  fiate,  e  fono  bonificazioni  parziali   di  ter-  VTJ.IW.. 

...  .  ,   ,,  1  ,.  r     ...  .     .,  verfale  dif- 

reni  circondati  intorno  intorno  dalle  acque,  a   quali  con  facilita  fi  potè-  r,CCAZione m 
vano  temere  gli  effetti,  che  predice   il  Contatori;   ma  quando  fi  rimuo-  «lfi™rereb- 
vano  le  acque  tutte,  ed  i  fiumi  dalla  Palude,  e  reftino  quelli  incanalati  mente. 
per  via  breve,  e  non  pericolofa   tradotti  al  Mare,  chi  può  mai  fognare, 
o  temere,  che  le  acque  ripullulino  in  mezzo   alla  campagna  ?   Impercioc- 
ché ciò  non  fi  vede  accadere  nel  tempo  eftivo  ne'  due  terzi  di  quefta  va- 
fta immenfa  pianura  ,   che  reità   libera  dalle   acque  ,    nella  quale  in  varj 
fiti  fi  fono  fatte  nuove ,  e  profonde  folle,  per  dare  fcolo  alle  acque  jema- 
li .    Né  fi  è  veduta  mai  forger  acqua ,  come  fcrger  non  fi  vede  ne'  mol- 
Tom.  Vk  M  m  ù 
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Parte L  ti  antichi  canali  in  varj  fiti ,  tanto  profondati  dentro  terra,  efaminati  da 
Cp.lv.  Angelo  Sani,  ultimo  Architetto,  e  da  tutti  gli  altri,  che  primi  di  Ini 
hanno  volitata  la  Palude,  e  particolarmente  nel  vaftiffimo  cavo  del  Rio 
Martino  profondato  circa  100.  palmi,  che  per  quali  6.  miglia  recide 
Ja  Palude}  e  perchè  ha  due  groflìfiìmi  argini  laterali  ,  l'acqua  non  può 
trapelare  ,  né  fi  vede  forgere  ,  o  fcaturire  in  una  tanta  profondità  .  E 
dopo  l' oifervazione  di  un  fatto  permanente  di  tal  forta  ,  chi  ardirà  mai 
dire  ,  che  il  terreno  dell'  Agro  Pontino  abbia  vene  fuperfìciali  ,  fenza 
pericolo  d'elfere  fmentito    da  una  troppo  evidente  dimoftrazione  ? 

Quanto  allei  ifce  il  Contatori  itili eme  con  Kircher ,  efière  accaduto 
alla  Tenuta  del  Cardinal  Pepli,  forfè  farà  gratuitamente  detto;  ma  quan- 
do anche  vero  fia ,  gì'  indicati  effetti  non  polTòno  temerfi  ,  fé  non  che  in 
una  bonificazione  parziale,  e  riftretta ,  chiamata  dal  Contatori  medefimo 
una  polTefiione,  che  in  quelli  paefi  le  più  volte  è  collituita  da  un  pic- 
ciolifiìmo  pezzo  di  terreno  ,  ed  in  terreno  circondato  all'  intorno  dall'  ac- 
qua .  Poiché  per  li  meati  della  terra  introducendofi  quella ,  può  trapaf- 
fare  nel  contiguo  terreno,  e  ripullulare  nei  fiti  cavati  o  per  le  eflratte  ra- 
dici d'alberi ,  che  fanno  la  via  all'  acqua  medefima  ad  introdurfi ,  o  per 
qualunque  cavo  profondo ,  giacché  eflèndo  la  terra  porofa ,  e  fitta  a  gui- 
fa  di  fpugna,  per  neceflìtà  deve  alTòrbire,  e  comunicarfi  l'acqua  vicina  . 
Ma  quando  quella  è  tolta  intieramente,  ed  affatto  allontanata,  viene  a 
cader  toflo  a  terra  il  ricercato  fofifma  del  Contatori.  La  contraddizione 
poi  è  manifelta,  poiché  ne'  primi  Capitoli,  e  nelle  varie  diiTeccazioni , 
che  defcrive ,  e  che  ha  copiate  da'  Libri ,  attella ,  che  la  bonificazione  è 
intieramente  feguìta ,  e  pofcia  di  fuo  folamente  vi  aggiugne ,  che  è  im- 
polfibile ,  e  che  è  dannofa  per  la  commozione  del  fuolo  paludofo, 
Vili.  IV  quancfo  Tefperienza  dimoftra  così  evidentemente  il  contrario  . 
nìu  capo-  Vili.    Chi  avrà  letto  le  Opere  del  Muratori   alla  dilfertazione  xxr. 

d;fjecc<men-àGÌ]£  Antichità  d'Italia,  avrà  olTèrvato  ,  che  nel  fine  del  v.  fecolo  la  pe- 
n  f>  fono  col  fte    ja  careftia    T  irruzione  de'  Goti  aveva  refe  deferte  la  ma««ior   parte 

tempo  refi  t-  m  m  aar         r 

nnùiì , afta. delle  Città  d'Italia:  Paolo   Diacono  lib.    n.  cap.   xxvi.:  Non    erat  tunc 

u->e™?re la  v'mus  Romanis  (  cioè  a'  fudditi  del  Romano  Impero  ),  ut  refi  fiere  pqf- 

nel^  cu  (lodi.  J'cnt  :  quia   Ù*  pejiilentia ,  qu$  Jub  Narfete  fatta   e/i  ,  plurimos   in  Li- 
re :  i  ipari . 

gurta , 
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guria,  &  Venetits  extinxcrat,  &  poft  annum,  quem  diximu*,  fuijj'e  Partf  T, 
ubertatis  ,  fames  ritmi*  ingruens  univerfam  Italiani  deva/ìabat ;  e  fie-  Cai\  IV. 
gue  :  multos  Romano-rum  viros  potcntes ,  Clepbus  Secundus  Rex  Langc- 
bar dontm  alios  gladio  extinxit ,  alios  ab  Italia  exturbavit  ,  (pollai h 
JEcclefiis ,  Sacerdotibus  mterfióiisj  Civitatibus  fubrutis ,  Populifque  ,  qui 
moro  fegetum  excrsvsrant,  extinélis  ,  ed  avrà  rilevato  da  tutto  il  con- 
teso, che  molte  di  quelle  Città  erano  divenute  palude,  per  efiere  flati 
abbandonati  gli  argini,  e  la  cura  de'  fiumi  5  allora  i  fiumi,  e  torrenti 
fenza  freno  (correvano  le  campagne ,  con  giugnere  ad  alzare  il  terreno 
fovra  l'antico  molo  parecchie  braccia.  E  qui  giovi  trafcrivere  le  parole 
fteflè  del  Muratori,  che  dice  alla  pagina  301.  „  Né  folamente  gran  co- 
„  pia  v'era  di  felve,  abbondavano  anche  le  paludi  circa  i  fiumi  del  Re- 
„  gno  Longobardico,  e  malli mamente  dove  il  Po,  e  l'Adige  mettono  in 
„  Mare.  Ora  noi  troviamo  belle,,  e  feconde  campagne  in  que'  fi  ti,  dac- 
„  che  fi  cominciò  da  per  tutto  con  argini  a  tenere  in  briglia  i  fiumi  \ 
„  ma  fé  poteftimo  avere  una  mappa  degli  antichi  fecoli ,  fcorgerebbefl 
„  una  gran  differenza  fra  il  paefe  d'allora  ,  e  quello  di  oggidì  ,  né  fola- 
„  mente  fu  quatta  una  dilàvventura  de'  tempi  barbari  j  anche  regnando 
„  i  Romani,  l'Emilia,  la  Flaminia,  e  la  Venezia  erano  occupate  da 
„  paludi,  laghi,  e  bofehi  in  gran  quantità.  Per  tefìimonianza  di  Vi- 
„  truvio  lib.  1.  cap.  4.  reftava  opprefiò  da  molte  paludi  tutto  quel  trat- 
„  to  di  paefe,  che  è  tra  Aitino,  Aquileja,  e  Ravenna;  lappiamo  anche 
„  da  Strabone  lib,  5.,  che  oynms  regio  hxc  ma/arem  partem  paludi  bus 
„  abundat\  avanti  avea  egli  detto,  parlando  di  Brefcia  ,  Mantova,  Reg- 
„  gio ,  e  Como  :  Hde  Urbes  longe  fupra  palude s  j acent  '-,  e  di  molte 
„  Città  della  Venezia  egli  fcriììè:  quarum  alide  Infularum  more  cingun- 
„  tur  aquts  ,  aline  alluuntur  mari  ahqua  ex  parte  ;  quae  in  mediterra- 
„  neis  fupra  palude s  funt .  Attefta  anche  Erodiano  ,  Stagna ,  <Ù"  palu- 
„  des  inter  Altinum^  0*  Ravennam^  enaritgatas  fuiffe .  Pertanto  quel 
„  fertile  paefe,  che  forma  oggidì  il  territorio  di  Ferrara,  altri  abitatori 
„  non  aveva  ne  vecchj  fecoli ,  che  pefei  ,  e  rane ,  e  non  per  anche  era 
„  nata  quella  nobil  Città .  Come  ftefle  Ravenna  ,  ce  lo  dirà-  Apollinare 
„  Sidonio,  che  vi  palsò,  lib.  .1.  epifi.  vi  11.  ad    Candidianum  .   Te  mu- 
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Parte  I.  „  nicipalium  ranarum  loquax  turba  circumfilip .    In   qua  palude   inde- 

Gap.  IV.  ^  Jtnenter-i  rerum  omnium   hge  per-verfa  ,  muri  cadunt ,   aqua  ftant  ? 

„  turrss  fluunt ,  naves  fedent ,  agri  deambulante    medici  j  acent,   (Te. 

„  T«  t/rfe  qualis  fit  Civìtas  ,    #»#    facilius   territorium  potuit   fiabe- 

„  r?,  <7#tftfz  terram  . 

Qiial  foffè  Modena  nel  fecolo  x.,  lo  riferifee  lo  Scrittore  della  vita 
di  S.  Geminiano  citato  dallo  fletto  Muratori  :  Olim  tnclyta  tnter  JEmi- 
Uà  Urbes,  locuphs,  &  fertili ijfima  adificiis  murorum  ,  O"  turnum  prò- 
pugnaculis  admiranda  &c. ,  e  rifponde  :  quod  comprobatur  ejfe  verijfi- 
mum  ,  ut  ajjìdue  cernitur ,  fupraditlct  Urbis  folum  nim;a  aquarum  in- 
foienti'a  enormi  ter  occupatum  ,  rivis  cìrcumfluentibus  ,  (5*  ftagnts,  ex 
paludi  bus  exerefeentibus,  incolis  quoque  aufugentibus  nofeitur  effe  defer- 
tum .  Unde  ufque  hodte  multimoda  lapidum  monflratur  congeries  ,  faxa- 
quoque  ingenti  a  prctcelfis  quondam  adìfictis  aptiflìma,  aquarum  crebra , 
ut  dixtmus,  tnundattone  fubmerfa . 

Chi  non  fa  in  quali  baili  piani ,  quali  fenza  declive ,  reftino  edificate 
Ferrara,  Ravenna,  e  Modena ,  le  quali  anticamente  erano  paludi  diseccate 
da  Marco  Emilio  Scauro;  dopo  furono  inclite  Città,  e  fiorite  campagne; 
indi  per  l'abbandono  degli  argini,  delle  Città,  per  la  mancanza  d'abita- 
tori, ritornarono  ad  elìer  palude \  eppure  tante,  e  tali  paludi  fono  fiate 
felicemente  ,  e  per  la  feconda  volta  diseccate  ,  e  fé  ne  conferva  la  boni- 
ficazione.  Il  loro  fuolo  ha  dato  luogo  a  rifabbricarvi  amplini  me  Città: 
le  campagne  ne  fono  riforte ,  e  divenute  fertili ,  abbondantifTime  .  Non 
fi  fono  mai  temute  efalazioni  venefiche  nella  diiTeccazione  di  tanto  terre- 
no ,  o  nella  commozione  del  fuolo  paludofo ,  ne  fi  è  temuto  d' incontra- 
re,  nelF intraprendere  la  dhTeccazione ,  voragini,  fcaturigini  ,  o  vene  fot- 
terranee,  che  la  impedùTero. 

Che  fé  fi  farà  il  confronto  dello  fiato  primiero  di  tali  terreni  in  Ita- 
lia, e  loro  Città,  delle  difgrazie  fucceffivamente  accadute,  che  in  piena 
licenza  lafciando  i  fiumi,  li  torrenti,  e  le  acque  tutte,  ne  formarono  pa- 
lude più  volte  \  fé  fi  offcrverà  la  ma  nera  ,  colla  quale  imprigionando 
le  acque  tutte  in  argini  forti,  e  ftabili  direzioni  per  fìeuramente  tradurle 
al  Mare,  ne  è  derivata  la  diileccazione ,  la  fertilità  d:lia  campagna,   la 

Popò- 
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Popolazione,  il  nafcere,  e  fiorire  di  tanti  luoghi  abitati,  fi'  troverà,  che  Parte T. 
le  terre  dell'agro  Pontino  fono  anch'effe  fiate  da  prima  fertiliflìme ,  pie-  Gap. IV. 
ne  di  Città,  ed  oltremodo  popolate.  Per  le  note  difgrazie  in  libertà  ri- 
manendo, e  fenz' argini  tanti  fiumi,  e  le  Città  prive  d'abitatori,  perchè 
Taccheggiate,  diflrutte,  ed  incendiate,  le  acque  hanno  liberamente  occupa- 
ta tutta  la  femipiana  quantità  di  terreno  .  Sono  fiate  varie  volte  disecca- 
te, e  fi  fono  vedute  divenir  fubito  terreni  fertiliffimi ,  atti  a  formar  luo- 
ghi di  delizia  ;  ma  nuovamente  abbandonate ,  e  lafciate  le  acque  fcorrere 
a  talento  loro,  hanno  incontrata,  e  fofìrono  ancora  l'antica  replicata  dii- 
grazia  ,  perchè  fin  qui ,  e  ne'  fecoli  più  baffi  non  fi  è  feriamente  penfato 
a  ridurre  le  acque  al  loro  antico ,  e  anche  migliore  fiftema .  E  l' abbon- 
danza del  territorio  nell'Agro  Romano,  la  fcarfezza  degli  abitatori,  le 
gravi  cure  del  Governo  ne  hanno  a'  Pontefici  diftratto  il  penfiere  in  gran 
parte  . 

Ma  fé  con  follecitudine  fi  procurerà  una  cotanto  utile  bonificazione, 
e  difieccamento ,  chi  può  dubitare,  che  a  quelle  terre,    e  Città  ora  palu- 
dofe  non  avvenga  quanto    è   accaduto    alle  altre  d' Italia    tutta  ?  E  come 
nel  bonificare  le  terre  di  quelle,  non  fi  è  mai   temuto,  che  la  commo- 
zione del  fuoìo  paludofo  infettarle  l'aria  ,  e  non  fi  fono  prefe  da  alcuno  pre- 
cauzioni   per    impedire  l'efalazioni  infette,  che  dalla  comunicazione  del 
fuolo  della  palude  fi  temono ,  perchè  dunque  ciò  dovrai!!   da  noi  temere  ? 
Si  è  creduto  fempre  collantemente  da  tutti,  che  l'aria  migliori,  liberata 
la  fuperflcie  della  terra  dalle  acque;  fi  perfezioni  col  muovere  il  terreno, 
il  quale  afciutto  che  fia,  verte  la  qualità  d'ogni  altra   terra,   non  effendo 
altrimenti  loto,   o  materia  infetta,   o  putrefatta   ciò,  che   il   compone, 
ma  pura  terra ,  e  della  migliore ,  che  ha  sfiorato  la  coltura  delle  terre  fu- 
periori  ,   la    quale  non  cambia  natura  coli' effere  inondata,  e  coperta  di 
acqua,  ma  fi  conferva  pura  terra.     Tale  appunto  a  mio  credere  farà  fia- 
ta quella  di  Lombardia  allagata,  e  fi  mantiene  quella  de'  fiumi,  che  non 
portano  faTi,  e  fabbie,  e  come  fi  oflèrva  in  alcuni  letti  abbandonati   per 
l'Italia,  ne'  quali  la  terra  è  l'iileffa  che  quella  de'  campi .   Laonde  ficco- 
me  il  muover  quella  fu  tanto  all'aria  proficuo ,  perchè  non  lo  deve  effere  il 
muover  quella  ?    E  perchè  non  fi  deve  fperare  ugual  vantaggio  nel  muo- 
ver 
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P^rtr!.  ver  la  terra  dell'Agro  Pontino,  liberato  che  fia  dalle  acque,  e  refo  dalla 
C*P.  IV.  Cagione  afciutto  ?   Perchè   non  devono    in   quello   provarli  que'  benefici, 
coltami  effetti  al  clima,  alla  popolazione,  alia  terra,   che  in  tutte  le  al- 
tre Città  d'Italia,  ed  in  ilei  all'ai  peggio  efpofii  ,  non  tanto  ventilati,  né 
così  fpaziofì  fi  fono  riferititi  ì 

IX.  Ha  il  coraggio  il  detto  Contatori  di  aflerire,  che  „  l' illuni? 
rerìa  di  di  n  tata  Potenza  Romana  doveva  far  argini  durevoli ,  e  che  quando  la  bo- 
;'»  ogni  tem-  ^  nificazione  una  volta  fotte  feguita  ,  farebbe  in  eterno  durata  „  .  Quafi 
fati,  e  fan-  che  gli  argini  di  que'  tempi  fi  formatterò  di  marmo,  e  non  di  pura  terra, 

no  pt&p-  oppure  1' eilèr  quelli  abbandonati,  non  riattati  per  le  tante  ragioni,   ch'e- 

nt ,  richiede     rr  ^  ..... 

per  fiumi,  gli  fletto  allega  nelle    citate  dittèccazioni ,  non  dovette  portar  loro  pregiu- 

tpra  nuovi  ^Z^Q    Q  defilamento.     Tali  furono  quelli,   che  da  Augufto  predo  Ollia 

ripari  '  *■  7  °  r 

al  Mare  furono  fotti ,  come  ottèrva  Acrone  in  Orazio  de  Arte  Poet.  Nani 
apud  Ojlìam  C'iv'itatem  Auguftus  Mare  irrwnpem  interdufit^  &  figgere, 
terra ,  O*  lapìdibm  obftruxìt .  Che  fé  quelli  con  follecitudine ,  ed  atten- 
zione non  fi  confervano,  l'urto  delie  acque,  o  il  fopraftlicimento  di  que- 
lle ,  che  infenfibilmente  li  apre,  e  rovina,  li  rende  affatto  inutili.  Così 
deve  eifere  accaduto  agli  antichi  e  per  le  lunghe  vie,  per  le  quali  patta- 
vano, o  per  la  moltiplicità  degli  argini,  che  per  lince  traverfe  interfeca- 
yano  la  campagna  ,  e  per  efiere  fiati  in  tante  circofianze  affatto  abban- 
donati ,  ed  efpofii  alla  militar  licenza ,  alla  trafeuraggine  de'  contadini ,  e 
refi  perciò  intieramente  inutili. 
"X.J^ei  cen~  X.     Refta  dunque  affatto  privo   di  forza  l'appafiionato  ,  infufiiftente , 

trodeItaT'i  ridicolo  fuppofto  del  Contatori  ,  perchè  non  vi  fono  vene,  o  fornenti  nel 

inde  non  fi  l  . 

trovano for~  centro  della  Palude.  Nettuno  di  tanti  Autori  vi  ha  deferitte  quelle  vene, 
*>entt'  anzi  le  hanno  negate,  come  negate  le  hanno,  e  collantemente  le  negano 
tutti  gl'Ingegneri  ,  e  Periti  antichi,  e  moderni  pattati  alla  Palude,  tutti 
gli  abitatori  de'  vicini  contorni ,  e  tutti  i  Pefcatori  .  Ed  io  con  buona 
pace  del  Contatori  dirò,  che  è  contro  i  principi  naturali  il  fupporre  ve- 
ne, o  forgenti  in  mezzo  alla  Palude  Pontina,  giacché  quella  verfo  il  mez- 
zo giorno  ha  il  Mare,  ed.  a  tramontana  la  catena  de'  Monti.  Dal  Mare 
tanto  più  ballo  quelle  fcaturigini  provenir  non  pottòno,e  falire  alla  par- 
ie faperiore,  d-inque  proverranno  dalla  Montagna?  E  quella  le  mmifella 

ai 
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ai  Grecilli ,  Cafe  nuove,  e  radici  dei  Monte  di  Sermoneta,  e  Ninfa  Parte  E 
con  fomma  abbondanza.  E  come  è  pottìbile,  che  quando  alle  radici  dei-  Ap* 
la  Montagna  hanno  lo  sbocco  così  grotti  capi,  e  frequenti  d'acqua  for- 
gente,  altre  capillari  vene  dovettero  sfuggir  dà  quelli,  e  fenza  forza  im- 
pellente, o  naturale  di  pefo  introdurli  lotto  terra ,  fcorrere  per  lunghifiìmi 
tratti  in  piani  quafi  perfetti  per  ripullulare  al  mezzo  della  pianura  ?  Il 
iupporre  tali  irregolarità  nella  natura  imponibili  ad  accadere,  finenti  te  dai 
fatto  permanente  contrario,  è  prova  d'un  fanatifmo  ben  ftra vagante,  co- 
me lo  è  il  giudicar  contro  1' efperienza ,  ed  il  fatto,  che  il  muovere  la 
terra,  quando  n' è  ritirata  l'acqua,  rechi  danno  alla  fallite  contro  ogni 
principio  naturale,  contro  il  fentimento  di  tutti  li  Filici ,  e  contro  l'o- 
pinione univerfale  di  quanti  hanno  intraprefa,  o  commefia  la  bonificazio- 
ne .  Se  fi  leggerà  il  celebre,  accreditato,  vero  Medico  Lancifi:  de  vafiH 
Paludum  efjìuvtis ,  eorumque  remedi is ,  fi  troveranno  prove ,  e  difcorfi  ra- 
gionati, che  meritano  attenta  riflettione,  che  nulla  fanno  temere,  dittec- 
cando  con  le  cautele  indicate  la  Palude:  ed  il  confrontare  il  fentimento 
del  Lancifi  a  quello  del  Contatori,  rifletto  farebbe,  che  paragonare  la 
Luna  co'  granchj . 

XI.  Il  dir  poi ,  che  i  Romani  avellerò  perfezionati  eli  argini ,  quelli  ^  /  ?T 

r      7  l  o  »        7  -i  mani  prrje- 

dovevano  durare,  mantenerli  in  perpetuo,  è  non  folamente  contro  l'efpe-  stonarono 
rienza  univerfale,    ma  è  un  diicorrere   contro  la   legge    del  tempo,  che  *J  Ch'ile- 
adamamu  tent ,  come  dice  Ovidio.  E  fé  il  Contatori   avelie  avuta  alle  cbexxf  rfr/ 
mani  la  Geografia  di   S trabone  ,   avrebbe  ottèrvate  centinaia  di  Città    in  afr:rmare  n 
Europa,  parte  pofte   in   montagna,  e  parte   in  pianura,  fenza   fenomeni  contrario . 
lira  vaganti ,  dittrutte  daila  poca  cura  degli  uomini ,  da  compaffionevoli  ef- 
fetti deile  guerre ,  talché  di  quelle   non   reftano    neppure  i  nomi .     Se  a- 
w^q  egli  letta  Roma  antica ,  non  troverebbe  ora  in  ella  alcuno  degli  edi- 
fizj  elevati  con  tanta  provvidenza,  cura,  induftria,   e  difpendio  per  con- 
fervarli  all'eternità,   né    fi  farebbe    poi    meraviglia,  fé  delle   Città  fituatc 
nell'  Agro  Pontino ,  dopo  tanti  affedj ,  dopo  crefeiuta   la  Potenza   Roma- 
na ,  che  quella  de'  Volfcj  affatto  diftrutte ,  non  ne  reftano    che    le   rovi- 
ne ,  le  quali  di  tante  altre  Città  d' Europa   neppur   fi  trovano ,  non  giù- 
gnendofi  a  fapere  in  quali  luoghi  precifamente  eìift  efiero. 

Ma 
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Parte  I.  Ma  per  venire  ad  una  maggior  prova,  e  diftruggere   il   di  luì  falla- 

Cap.  IV.  ce  raziocinio  con  un  feltro  permanente,  che  era  a  di  lui  notizia^  fé  avef- 
fe  oflervato  la  via  Appia  ftelTà ,  formata  con  arte  mirabile ,  e  fomma  pro- 
fufione  d'induftri  fatiche,  e  di  denaro,  non  pretenderebbe,  che  fi  foffèro 
eternamente  confervati  gli  argini  di  pura  terra  formati  in  fiti  cosi  fvantag- 
giofi .  Poiché  quantunque  la  via  Appia  foffe  comporta  di  tre  foftruzioni 
di  grofiìfftme  pietre  co'  fuoi  parapetti,  e  rinfianchi,  quantunque  folle  fat- 
ta riattare  da'  Confoli,  dagl' Imperadori  Romani,  da' Re  Longobardi,  da1 
Pontefici}  tuttavia  abbandonata  dalla  cura  degli  uomini,  reftò  finalmente 
disfatta  dal  tempo  divorator  del  tutto.  Qual  meraviglia  dunque,  fé  rima- 
fero  gli  argini  dal  tempo  diftrutti  per  la  trafeuraggine  degli  uomini  ?  O- 
gnun  fa,  che  a  diftrugger  gli  argini, oltre  l'urto  delle  acque,  baita  il  na- 
feer  degli  alberi,  il  cader  uno  di  quelli  attraverfo  al  fiume,  i  cefpugli ,  il 
calpeftlo  delle  beftie,  che  le  ripe  fanno  slamare,  il  gonfiarfi  alcune  volte 
ài  quelle  per  la  tropp'  acqua ,  della  quale  fono  inzuppate ,  e  perdon  di  for- 
za ,  e  slamano  :  balìa  V  aprirfi  per  il  foverchio  calore  eftivo ,  che  le  dif- 
fecca,  il  vizio  de'  Pefcatori,  ed  il  non  riparare  a  qualunque  picciolifiìmo 
impenfato  danno  anche  da  caufe  affatto  naturali  prodotto  . 

Se  tali  riflefiioni  fatte  avefie,  non  avanzerebbe  difeorfi  agl'infalli- 
bili principj  della  natura  contrarj,  e  all'  uni verfale  efperienza,  che  trop- 
po chiaro  inoltrano  o  una  craffa  ignoranza,  o  un  privato  maliziofo  fine, 
privo  affatto  d' ogni  apparente  raziocinio .  E  chi  dà  credito  al  Contatori , 
miferabil  copifta ,  difordinato  ,  e  fanatico  produttor  di  fentimenti  pere- 
grini, ben  chiaramente  manifefta  una  prevenzione  contraria,  un'avverfio- 
ne  alla  bonificazione  fenza  voler  difeendere  ad  efaminare  i  principi  di 
fatto,  e  di  ragione,  e  fenza  volere  onninamente  illuminarfi,  con  leggere 
le  Conceffioni  di  tanti  Principi,  i  Chirografi  di  tanti  Pontefici,  che  han- 
no creduta  pofìfibile  la  bonificazione  ;  oltre  di  che  non  è  fiata  mai  prefa 
alcuna  prowifione  per  afiìcurarfi ,  che  la  commozione  del  fuolo  paludofo 
non  recalfe  pregiudizio  all'aria,  credendofi  anzi  di  migliorarla,  con  per- 
mettere le  bonificazioni,  ed  hanno  conofeiuto  il  danno  della  Palude  ef- 
fere  provenuto  fempre  dagli  argini  o  mal  fatti,  o  poco  cufloditi,  non  da 

vene,  o  Scaturìgini  fotteiranee, 

FAR.- 
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PartvIL 

P  ART  E    SECONDA  Cap.  l 

DELLO   STATO  PRESENTE  DELLE  PALUDI  PONTINE, 
E  DE'  RIMEDJ  ,  E   MEZZI  PER   DISSECCARLE . 


CAPITOLO     PRIMO. 

Cagioni  3  onde  le  Paludi  contìnuamente  allaganf  '. 

SOMMARIO. 

Abbandono  degli  argini:  tra/porto    di  legnami:  pajfonata ,  e  cannucce 
per  la  pefca  :    e  calpeftìo  di  befiìe  . 

flS^fiW^  Vendo  fin  qui  divifato  le  memorie  del  vario  flato  della  Palu- 
|j§JpS|  de,  de'  fuoi  profperi,  ed  infelici  diffeccamenti ,  e  degli  otta- 
va» co^>  c^e  fa^amente  fi  credono  impedirne  la  fua  nuova  bo- 
»*  nificazione,  è  neceflario  dimoftrare,  che  la  Palude  giornal- 
mente in  maggior  compaffionevole  flato  diviene }  imperocché  il  reftante 
degli  argini  è  mal  cuftodito,  e  fofiTre  continuo  l'urto  delle  acque  fparfe, 
che  finifce  d1  atterrarfi ,  e  quindi  Tempre  crefce,  fi  dilata  l'inondazione,  e 
fi  peggiora  ogni  giorno  di  condizione ,  giacché  fofFrendofi  il  trafporto  del- 
le legna  fatto  a  nuoto  de'  fiumi,  il  fondo  di  quelli  viene  alzato  da  dieci 
canne,  che  d'ordinario  per  ogni  cento  di  legna  vi  s'affondano,  ed  ivi  re- 
fìano.  Si  foffrono  li  nuovi  canali,  e  viziofe  aperture  ,  che  fanno  li  le- 
gnaiuoli, li  quali,  cosi  allargate  le  acque,  vanno  co'  fandali  a  caricarle 
legna;  fi  foffre  il  continuo  calpeftìo  delle  beftie  grolle,  e  minute,  che  in 
Eftate  pafcolano  a  capriccio  ne'  fiti,  da'  quali  fi  ritirano  le  acque,  ed 
ora  guaftano  gli  argini,  ora  fanno  slamare  le  ripe  naturali  de'  fiumi,  né 
fi  purgano  mai  li  letti  dagli  alberi,  che  caduti  reftano  anch'etti  ad  alzar 
li  fondi,  è  da'  grofiì  cefpugli,  e  cannucce,  che  tanto  riempiono  gli  al- 
vei, ed  all'acque  il  naturai  corfo  ritardano  .  Li  foli  Pefcatori,  per  pian- 
tare i  loro  ordegni ,  alcune  volte  fi  fan  largo  nelle  acque ,  nettando  la  por- 
zione de' letti  necefiària  al  loro  travaglio,  e  quefti  formano  il  grandini mo 
Tom.  VL  N  n  im- 
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Pajlt.  LI.  impedimento  alle  acque  a  profeguire  il  loro  corfo  al  Mare  a  norma  del 
.Cap.  1.  natura|e  declive,  con  1'appofizione  de1  frequenti  ordegni  della  pefea  nel 
letto  de'  fiumi,  e  ne'  fiti,  ove  l'acqua  ha  maggior  confluenza,  ed  ove  il 
pefee  migliore  fi  unifee,  e  fi  vedono  quelli  attualmente  tefluti  di  riffe 
pallonate,  e  pofeia  muniti  d'impenetrabili  linee  di  cannucce,  unite  in- 
ficine, che  riempite  di  fango,  e  di  erba,  fi  chiudono  in  guifa,  che  for- 
mano un  muro  al  paflaggio  delle  acque,  le  quali  così  vengono  obbligate 
ad  alzare  il  letto,  e  la  fuperficie  con  le  forzate  depofizioni  ad  inondare  le 
campagne.  E  quantunque  il  diametro  de'  fiumi  fia  largo  fino  a  80.  e  più 
palmi  1  tuttavolta  da  tali  pallonate  fi  vede  riftretto  a  palmi  12.,  ed  in  al- 
cuni fi  ti  affatto  chi  ufo  con  acconci  diverfi ,  di  modo  tale  che  le  acque 
fono  necefiitate  a  fuperar  le  ripe,  a  vagare  per  le  laterali  campagne  y  e 
non  folo  non  fi  feconda  il  loro  naturale  declive ,  ma  li  accumulano  tutti 
gli  oftacoli  per  produrre  la  rovina  di  tanto  fertili  (fimo  terreno  .  Quando 
li  Governatori  di  Frofinone  commettevano  le  pefche  nella  fettimana  fan- 
ta  per  l'Apoftolico  Palazzo,  come  per  chiamare  il  pefee  alle  acque  chia- 
re, fi  facevano  intorbidare,  ed  agitar  le  acque  da  molte  buffale,  che 
feorrevano  da  un  capo  all'altro  de'  fiumi ,  e  fi  atterravano  violentemente 
alcuni  degli  apporti  ordegni  ;  ne  nafeeva  perciò  un  immediato  abbaia- 
mento di  acqua  ,  che  lafciava  feoperto  molto  terreno  all'intorno  ,  che 
tornava  ad  affogarfi  per  le  ulteriori  appofizioni  degli  acconci,  che  fi 
teffono  da'  Pefcatori  in  fiti  o  remoti ,  e  non  acceffibili ,  ad  onta  de' 
tanti  providi ,  e  replicati  ordini  della  Sagra  Congregazione  delle  ac- 
que. 


CAPI- 
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CAPITOLO   SEC  ONDO.        S 

Danni  Pubblici  3  f  friniti  cagionati  dall  impaludamento 

di  tanta  Campagna* 

SOMMARIO. 

L'infezione  dell'  Aria  T  ha  fpcgliata  d?  abitatori  , 

X-rfAria  nel  circondario  delle  Paludi  ne' luoghi  vicini,  e  forfè  quella  di 
Roma,  per  le  molte  acque  fognanti  liceve  grandiflìma  alterazione  dal- 
le venefiche,  e  putride  efalazioni  ,  come  attefta  Plinio  lib.  in.  cap.  5.: 
Ob  putridas  exhalationes  harum  Paludum  ventum  Syrophxnicum  Roma 
fummopere  noxium  volunt  nonnulli  .  E  Marziale  ,  parlando  di  quello 
flato ,  in  cui  erano  le  Paludi  Pontine ,  prima  che  Augufto  le  difiéccaffe , 
dice  : 

Ut  quos  peflifera  Pontini  uligine  Campi 

Qua  fature  nebulofa  Palus  reftagnat,  &  atro 

Lroentes  cano  per  fquallida  turbidus  arva 

Cogit  aquas  Ujfens,  atque  inficit  cequora  limo  . 
La  diminuzione  degli  abitanti  non  folo  nel  circondario  della  Palude,  ove 
di  tante  popolate  Città,  che  v'erano,  non  reftan  che  pochi  Peccatori, 
e  de'  luoghi  vicini  fcarfi  d'  abitatori  per  la  continua  infezione  dell'  aria  , 
forma  un  danno  al  Principato ,  che  non  può  calcolarfi  ,  fé  non  con  mi- 
nuto lunghiflìmo  efame  de'  molti  capi  d' entrata ,  e  della  forza ,  che  per 
ogni  dove  viene  a  mancargli;,  che  fé  lì  calcola  il  pregiudizio,  che  riceve 
il  Principe,  il  Pubblico,  e  Particolari  dal  rimanere  incolte  fopra  trenta 
mila  rubbia  di  terreno  il  più  fertile ,  ed  ubertofo  di  tutta  l' Europa ,  fa- 
cilmente fi  rileverà ,  giugnere  all'  infinito  l' univerfale  diicapito ,  che  fi  fa 
maggiore,  mancando  alcune  volte  quei  generi,  che  dovendofi  acquiftare 
fuori  di  Stato ,  cambiano  l' attivo  commercio  in  palli vo ,  e  formano  una 
totale  depauperazione  all'erario  del  Principe,  ed  alle  foftanze  de'  partico- 
lari . 

N  n  z  CAPI- 
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Parte  II 

cap.iii.  CAPITOLOTERZO. 

Andamento  de  fiumi  5  che  ufciti  fuori  dei  loro  letto  9 

formano  la  Palude* 

SOMMARIO. 
/.  Fiume  Lungo»    IL  Cavata.    III.  Puzza ,  Ninfa,  e  Teppa. 

T         

I.  Fiume  J-  ^e  fo*10  w  fiumi  principali,  che  fcorrono  per  mezzo  a  quella  vafii 
£*#|o.  immenfa  pianura,  che  gli  antichi  chiamavano:  Horreum  Romanorum  $  e 
Cicerone  in  Verrem  denomina  :  fertiiijjimum  Campum  Setinum  ;  i  quali 
fiumi  fono  indirizzati  tutti  fenza  regola ,  con  ogni  difvantaggio ,  a  Incarica- 
re le  loro  acque  per  vie  lunghiffime,  e  preflò  che  tutti  per  una  fola  fo- 
ce del  Mare  mediterraneo  alla  fpiaggia  di  Terracina.  Il  primo  di  quelli 
è  chiamato  Fiume  Lungo,  che  raccoglie  folamente  le  acque  piovane  d' 
una  pianura  di  non  molta  eftenfione .  Quefto  ficcome  mancante  di  argini , 
perchè  rovinati  oramai  da  per  tutto,  e  per  ciò  di  libero  sfogo  nelle  par- 
ti inferiori ,  impedito  dalle  inondazioni  degli  altri  Fiumi  ,  fpande  libe- 
ramente le  fue  acque  fulle  campagne }  e  febbene  egli  è  fiume  di  po- 
ca portata,  non  lafcia  per  quefto  di  recare  infiniti  danni  ai  luoghi  ad- 
iacenti . 
11.  Cantato.  II-  H  fecondo  è  il  fiume  Cavata,  che  viene  coftituito  dalla  unione 
di  molte  acque  del  Puzza ,  e  del  Ninfa ,  che  fono  due  fiumi ,  li  quali  da 
varie  forgenti  di  acque  hanno  il  lor  principio,  l'uno  ai  piedi  del  Monte 
di  Sermoneta,  e  l'altro  in  vicinanza  della  Città  di  Ninfa,  da'Gaetani 
diftrutta,  di  cui  ha  prefo  il  nome  lo  fteftò  fiume.  Concorrevi  in  oltre  il 
torbidiflTimo  Torrente  Teppia,  che  raccolte  le  acque  di  un  vafto  conti- 
nente fra  le  Montagne,  e  che  li  derivano  fino  dalla  Fajola,  accompagna- 
to per  ftrada  prima  col  fiume  Ninfa ,  fi  porta  anch'  etto  neli'  iftelTo  Cava- 
ta :  ma  quelli  è  così  riftretto  ,  che  non  è  capace  di  ricevere  nell'  ordina- 
rio corfo,  non  che  nell'alluvioni,  ed  eferefeenze,  le  porzioni  di  acque, 
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delle  quali  vien  caricato.  Intorbidato  adunque  quefto  fiume  dalle  grolle  Par.  IL 
arene  del  Teppia ,  e  dovendo  pafiàre  una  ftrada  affai  lunga  per  arrivare  ^Ap*  **t 
al  Mare ,  a  cui  non  può  giungere  fenza  prima  deporle  ,  ha  alzato ,  ed 
alza  continuamente  il  Tuo  letto,  e  fi  trova  perciò  al  preferite  dove  al 
pari,  e  dove  fuperiore  alla  campagna.  Sulla  delira  è  affatto  privo  di  ar- 
gini, e  non  ha  ivi  altro  ritegno,  che  quello  di  una  fponda  ,  che  fi  è 
formata  colle  proprie  depofizioni}  la  quale  però  viene  formontata  da  qua- 
lunque menoma  efcrefcenza ,  e  le  acque  efcite  fuori  per  quelta  parte ,  con- 
giungendofi  con  quelle  del  fiume  Lungo,  inondano  tutto  il  Paefe  fra  elfo 
Cavata,  ed  il  medefimo  fiume  Lungo.  Sulla  fmiftra  vi  fla  un  argine 
rotto  in  più  luoghi,  il  quale  in  quella  parte,  dove  per  anche  è  fano ,  a- 
vendo  la  di  lui  fuperior  fuperficie  quafi  univerfalmente  niente  più  alta, 
che  il  pelo  ordinario  del  fiume,  riefee  poco  meno  che  inutile.  Imperoc- 
ché per  ogni  menomo  gonfiamento  di  acqua ,  non  oltanti  le  libere  efpan- 
fioni,  che  fa  fulla  deftra,  e  Io  sfogo,  che  ha  per  le  fuddette  rotture, 
trabocca  ancora  da  per  tutto  fulla  fteffa  finiftra,  né  alcun  vantaggio  da 
quefti  argini  fi  ricava,  che  il  piccoliffimo,  e  folo  di  ritener  l'acqua,  per- 
chè non  fi  rovefei  tutta  in  un  colpo  fulla  Campagna. 

III.  In  feouito  dell'alzamento  dell'alveo  del  detto  Cavata,  fi  fono  UT.  T****, 
alzati ,  e  fi  alzano  i  letti  ancora  di  tre  Confluenti  Puzza ,  Ninfa ,  e  Tep-  TcppU  ! 
pia,  e  quindi  gonfiandoli  maggiormente  nelle  naturali  eferefeenze,  escono 
anch'elfi  bene  fpeifo  fuori  delle  loro  ripe  a  danno  delle  campagne   anche 
più  alte .  Il  terzo  fiume ,   che   feorre  per  quella  pianura ,  è  il  portatore , 
chiamato  dagli  antichi  1'  Uffente  ,  che  ha  la  fua   origine   dai   tre  fonti  , 
che  featurifeono  fulla  deftra   della  ftrada   Romana   dirimpetto  alle  Cafe 
Nuove,  ed  al  quale  portano  le  loro   acque    tanto  la  Cavatella  ,  che  fi 
forma  dalle  forgenti,  che  fono   in  vicinanza  del   portone  di  Sermoneta, 
quanto  l' Amafeno ,  che  ha    il   principio  nella  Terra   di   S.  Lorenzo  con 
una  forgente,  e  raccoglie  pofeia  le  acque  di  alcuni  monti  ne'  contorni  di 
Valle  Corfa,  di  Caftro,  e  di  Piperno.    L' Uffente,  e  la  Cavatella  aven- 
do la  loro  origine  dai  fonti ,  portano  acque  chiare}  e  l'Amafeno,  che  im- 
bocca molto  più  baffo  in  vicinanza  di  Terracina,  avendole  a  raccorre  in 
tempo  di  piogg'a  da'  monti ,  le  porta  intorbidate ,  ma  poco  però  pefanti  '■> 
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Par t.  II.  onde  mantengono  profondi  gli  alvei  sì  deh"  uno,  come  dell'  altro,  e  da 
CAp.  lil.  quelli  non  ufcirebbero  forfè  mai  le  acque,  fé  non  in  tempo  di  mafTima 
efcrefcenza ,  fé  la  gran  quantità  dell'  erbe ,  che  nafcono  per  i  loro  letti , 
fé  gli  oftacoli  portivi  da'pefcatori  a  traverfo  de'  medimi ,  e  le  acque  del 
fiume  Cavata  non  trattenedero  il  loro  corfo;  e  producendo  in  elfi  gon- 
fiamenti ftraordinarj ,  non  li  obbligaflero  a  fuperare  le  loro  ripe ,  ed  a 
fpanderfi  per  ogni  parte  a  delira,  ed  a  finiftra,  e  fino  alle  radici  dei 
monti.  Quello  è  lo  fregolato  fiftema  dei  detti  fiumi,  e  quella  è  1'  uni- 
ca ,  e  vera  cagione  dell1  univerfale  continuo  impaludamento  di  sì  vaila 
pianura .  Che  meraviglia  dunque  fé  dopo  una  trafcuratezza  così  grande  di 
lafciar  vagare  fregolatamente  tante  acque,  non  fi  prova  alcun  frutto  dal- 
le operazioni  già  fatte  in  quelle  Paludi  da  chi  ne  tempi  addietro  v'im- 
piegò la  fua  induftria? 

CAPITOLO  QUARTO. 

JMotìvi)  per  li  quali  non  fi  fono  confervate  y  e  non 

hanno    avuto    effetto    le    intraprefe 

bonificazioni . 

SOMMARIO. 

J.  Il  condurre  le  acque  per  linee  curve,  e  tortuose,  fenza  penfare  di  ef~ 
fer  pojfibile  di  formare  cavo  nella  collina,  ha  fempre  refo  difficile  la 
confervazione  del  dijfeccamento .  IL  Li  Fiumi  Ninfa,  Puzza,  e  Tep- 
pia  non  pojfono  di  preferite  avere  il  loro  lerfo  fuperiore  alla  pianura 
per  mantenerfi  una  convenevole  pendenza. 

1  -Il condir-  J_]sj  altre  moltifTìme  bonificazioni,  che  gli  uomini  hanno  intraprefe,  e 
fer  lìnee  con  la  loro  attenzione  ridotte  a  buon  termine,  non  fi  è  dovuto  penfare 
tury> etor- che  a  puramente  trovar  ricapito  alle  acque  piovane  raccolte,  e  (lagnanti 
x*  penfare  per  mancanza  d'efito  fovra  qualche  eftenfione  di  terreno;  ma  nel  nofìro 
fibiiediforl  ca*"°  conviene  prima  d'ogni  altra  cofa  penfare  a  mettere  in  freno  il  li- 
bero 
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bero ,  e  difordinato  corfo  de' Fiumi,  e  pofcia  attendere  a  cercar  efito  al-PART.  IL 
le  acque  {lagnanti  ;  altrimenti  fé  non  fi  penfa  di  fradicare  il  male ,  fé  fi  m^%  tJJ" 
trafcura  di  togliere  la  prima  caufa ,  il  male  allora  certamente  non  ha  ri-  nella  cali. 
medio,  ed  è  iniftato  di  fempre  più  crefcere.  prerefod^fi 

Da  quanti  anticamente,  e  ne' tempi  più  baffi  è  fiata  intraprefa  \%  ficjle u  con* 
bonificazione,  fi  è  fempre  condotta  l'acqua  da  varj  Fiumi  per  le  più  deitiffecc*- 
lunghe  linee  al  Mare,  giacché  o  fpaventati  dalla  collina  fatta  tagliare  in  ment0- 
mezzo  da  Martino  V.,  o  non  penfando  alla  poffibilità  di  formare  in 
quella  un  cavo,  non  trovavano  altre  vie  a  tradurle  al  Mare.  Quindi  ef- 
fendo  molti  li  Fiumi,  che  fcorrono  per  linee  non  rette,  ma  tortuofe,,  e 
curve  la  vafta  campagna ,  duplicati  ne  fono  fiati  gli  argini  ;  onde  malli- 
ma  fu  la  necefiìtà  di  provvedere,  che  li  letti  reftaiTero  profondati ,  e  non 
impediti  ,  e  le  ripe  nella  necelTaria  loro  elevazione  naturale .  Per  la 
qual  cofa  avendo  ogni  ommifiìone,  e  trafcuratezza  alterato  f  uno  de'  let- 
ti, o  danneggiato  una  ripa,  n'è  nato  fubito  travafamento  di  acque,  e  ur- 
to di  quefte  contro  le  ripe  fufiìftenti  ,  che  le  ha  pregiudicate  in  guifa  , 
che  fi  è  moltiplicato  il  danno.  Aperta  per  tanto  la  feconda  ripa,  e 
non  riprefe  le  prime  rotte,  ne  nacque  una  violenta,  e  tal  efpanfione  di 
acque,  ed  alterazione  di  tutte  le  altre  in  maniera,  che  in  pochi  anni  fi 
è.  perduto  il  beneficio  rifentito  dalla  bonificazione .  Felicemente  quella 
fi  è  confermata  per  qualche  tempo,  fin  che  però  gli  Appaltatori  del  ripur- 
go  de' Fiumi,  e  confervazione  delle  ripe  hanno  avuta  follecita  cura,  ed 
intcrcfiknte  di  tener  purgati  gli  uni,  e  follevate  le  altre. 

1 1.  Quefii  Fiumi  paiTano  per  una  fituazione  di  piano  troppo  balla ,  e  H.  Lì  vh<- 
fi  portano  al  Mare  per  una  ftrada  la  più  lunga ,   giacché  dal  punto ,  ove  tvw  \  \ 
fi    unifcono   infìeme   il    Ninfa ,   il   Puzza ,   e  V  arenofo  Teppia   fino  alla  T?PPlh  "on 

r  .  pofjOKO       dì 

ipiaggia  di  Terracina,  ove  prefentemente  sboccano  nel  Mare,  fi  contano  preferite  a- 
circa  30.  miglia.  Onde  non  potfono  per  si  luneo  tratto  tenere  alzato  il  ?'r*  'lJoro 
loro  letto  fcpra  il  livello  della  pianura  per  mantenerfi  il  declive,  che  e-  rìore  al/a 
figono  le  grolle  arene  del  Teppia.  Il  letto  prefente  non  è  capace  di  J^^J? 
contenere  l'acqua  raccolta  dal  Ninfa  ,  Teppia,  e  Puzzai  e  perciò  le  ac-  i-^u  mw. 
que  fi  fpandono  a  capriccio,  ed  è  difncile  il  mantenere  un  cavo  ,  che  fi  fa^/f*" 
formafiè  di  giufia  profondità,  e  larghezza  da  un  capo  all'altro,   fenza  un 

grave 
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P\r.  II.  grave,  e  faccetti vo  difpendio,  e  pericolo,  e  fenza  ancora  ima  fomma  dif- 
Lap.IV.  ficoità  ,  perciocché  ritrovai  il  terreno  in  molti  luoghi  coperto  dall'ac- 
qua ,  ed  in  altri  fiti  paludofo ,  e  di  peffima  qualità .  Gli  ultimi  bonifica- 
tori a  tempo  de' Pontefici,  cominciando  da  Urbano  Vili,  fino  ad  Inno- 
cenzo XII.,  comprefovi  Cornelio  Meyer,  non  hanno  neppur  etti  lafciato 
fcritto,  o  dati  li  piani  delle  loro  idee}  ma  hanno  voluta  prima  la  con- 
cezione della  Palude,  e  fono  venuti  in  contratto  particolare  col  Princi- 
pe, fenz'  appagare  il  pubblico  con  la  dimoftrazione  di  quanto  ideavano 
intraprendere.  Il  che  fu  la  cagione  di  tanti  fofferti  contraili ,  diffidenze  , 
perfecuzioni ,  ed  oftacoli ,  anche  per  fini  politici  5  ed  il  Principe  non  vol- 
le azzardar  grolle  fomme ,  e  gli  AiTociati  difficilmente  fi  farebbero  indotti 
a  correre  alla  cieca  fu  la  fede  foltanto  degl'  Imprefarj . 

CAPITOLO   QUINTO. 

PoJJìbilità  3    e  facilità    di  diseccare    le    Paludi 

Pontine . 

SOMMARIO. 

I.  Nel  centro  della  Palude  non  vi  fono  forgerai.  II.  Le  acque  del 
Mare  non  entrano  mai  nella  Palude.  III.  Il  Teppia.c  il  Ninfa  dal 
punto  della  loro  unione  al  Mare  hanno  fejfanta  palmi  di  pendenza, 

IKlelcen-  *■  ^ttl  §^  Ingegneri  antichi,  e  moderni  hanno  giudicato  poflìbile  la 
uo  deiiaVa.  difieccazione  delle  Paludi  Pontine,  e  fono  flati  unanimi  nell'afferire  co' 
-jQnofwgtrL  Fondenti  5  e  gli  uomini  tutti  de'  vicini  contorni  non  eflèrvi  nell'  interno , 
"•  o  concavità  delle  Paludi,  forgenti  di  forte  alcuna.  La  ragione  per  fé  fìef- 

fa  è  evidentifiìma  ;  poiché  1'  errate ,  quando  le  acque  fi  ritirano ,  quelle 
non  fi  vedono,  e  fi  calca  gran  parte  del  terreno  paluftre  a  piede  afciut- 
to.  Né  pure  poffono  eifervi  forgenti  jemali,  poiché  non  farebbe  mai  fe- 
guita  la  bonificazione, né  avrebbe  avuto  luogo  a  tempo  della  Repubblica, 
degi' Imperadori ,  o  de' Pontefici.  E  certamente  fi  vedrebbe  in  eftate  al- 
cun 
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cim  indizio  di  tali  forgenti,  fé  vi   fodero;  ma  effendo  fiata  minutamente  P^R.   TI. 
vifitata  ncir  interno  la  Palude  in  varj  tempi  da  tante  perfone ,  non  fi   è  ^APa  ^* 
da  alcuno  fcoperto  tal  cofa,  reftando  le  forgenti  fempre  vive  alle  falde  di 
Sermoneta  ,  Cafe  nuove ,  e  Grecilli . 

1 1.  Colla  pure ,  che  tutta  la  gran  mole  di  acque  ha  il  retto  ,  e   pe-    IT.  te  dt- 
renne  corfo  al  Mare,  e  con  tale  pendenza,  che  lo  sbocco  delle  medefime ^n^ct. 
non  è  flato  impedito  mai  o  per  burrafca,  o  per  li  centrar)  venti  firocco,  *****  mJÌ 
o  libeccio.  Ognuno  afferifee,  e  fé  ne  è  fatto  moltifume  volte   efitto   ef-  £e% 
perimento,  che  per  rigurgiti,  o  maree  non  fianfì    mai  introdotte  le  acque 
falfe  nella  Palude,  eflèndo  fiate  afìàggiate  da' Pefcatori ,   Periti,    ed   altri 
in  tutte  le  flagioni ,  ed  in  ogni  più  particolare  circoftanza .  Cofla ,  che  il 
piano  della  terra  è  tanto  più  alto  del  pelo  dell'acqua  del  Mare,  ed  è   il 
medefimo ,  che  era  anticamente ,  non  avendo    fofferta   la  minima   altera- 
zione de1  fenomeni  naturali ,  e  flravaganti ,   e  ne   convince   ad  evidenza  il 
fatto  permanente  della  via  Appia,  che   in  tutta  reiterinone   della   Palude 
fi  vede  fopra  terra;  e    benché  nelle  più    parti  diruta,   e  perciò   fatta  ab- 
bandonare da  Gregorio  XIII.,     tutta  volta   è   della     fleffà    altezza,    e  lar- 
ghezza fovra  il  piano  della  terra,  che  viene  da' Romani  deferi t-ta .  Che  fé 
la   bonificazione   ha   avuto    luogo   in  que' tempi  per  vie    lunghifiìme  con 
le  medefime  pendenze,  giacché  li  Romani  ricchi  di  Schiavi,    e  di  denaro 
non  curavano  di  difpendio ,  ed  a  forza  d' arte  le  appofizioni  naturali  vince- 
vano,  perché  non  può  averle  al  prefente  per  vie  di  due  terzi   più  corte, 
e  con  pendenze  di  tanto  fatte  maggiori? 

III.  Dal  punto ,  ove  fi  unifeono  il  torrente  Teppia  col  fiume  Nin-  HI. Ti Te^ 
fa  fino  al  mare  vedo  1  erracina ,  li  contano  circa  trenta  miglia  di  lungnez-  fa  dal  funm 
za ,  e  palmi  60.  in  circa  di  pendenza ,  calcolati  li  fcandasli ,  e  livellazione  t0  dcl1* loro 

.       .  ....     unione     al 

di  tutti  gli  Architetti ,  e  Periti  in  varj  tempi,  e  fecoli  alle  paludi  fpediti ;  Mare hanno 
onde  non  v'è  cofa  alcuna   da   temere   intraprendendo  un  nuovo,  e    più^r^1^* 

x  *  *       mi   ai  per:* 

breve  cavo  .  iem*  - 

La  disgrazia  incontrata  da  Benedetto  XIV.  nel   tentato  diffeccamento 

delle  valli  fui  Bolognefe,  è  fiata  per  efìerfi  incontrate  le  cuore  nella  valle 

di  Candazolo  (  cofa  Mano  le  cuore,  fi  veda    il    Muratori   delle   Antichità 

Italiane  Differì*  xxi.  /».*£.  $og.   e    310.  )  le  quali  hanno    impedito  V  ar- 

Tcm,  VL  O  0  gina* 
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Par. il.  ginatura^  ma  fuori  della  Valle  di  Candazolo  l'arginatura  è  Hata  perfetta- 
C-ap.  V.  mente  compita.  E  noi  in  compagnia  del  Cardinal  Doria,   di  chiara   me- 
.moria ,  riconofcemmo  il  tutto  perfonalmente  '-,   e  pure  le  acque    portanti 
fallì,  e  grolle  materie,  non  hanno  potuto  aver  lo  fcolo  per  mancanza  di 
caduta,  come  ha  riconofciuto  il  Padre  Bofcowitz,  e  come  dice  un  grave 
Autore  colle  feguenti  parole:  „  Quello  è  flato  lo  sbaglio  prefo  nel  cana- 
„  le  Benedettino  di  Bologna,  dove   aflìcuravano ,    efservi   nove   piedi   di 
„  pendenza,  ed  appena  ne  hanno  trovati  tre,,.  Ma  nelle  Paludi   Pontine 
non  appariscono  cuore  di  forte  alcuna,  talché  poffa  venir   da   quelle  im- 
pedita l'arginatura.  Né  i  torrenti  introduconvi  ammala   di  materie  grof- 
fe,  che  riempiono  li  letti,  e  alzando  li  fondi,  fconcertano  le    matemati- 
che livellazioni}  poiché  li  fiumi  abbondanti  di  naturale  declive,   per   tut- 
to il  loro  corfo  al  mare  non  portano  materie  groiTe,  non  vedendofi    nel 
centro  della  Palude,  o  nel  letto  de'fiumi  neppure  un  fatto  trafportato  dal- 
le   correnti  :  e   tuttoché  gli  argini   fiano   devallati  nella  maggior  parte, 
non  lafciano  per  tutto  ciò  le  acque  arreflate  ne' piani    più  baffi  ,  quando 
non  fono  da  altre  a  difmifura  fovraccaricate  ,  .ed    impedite  di   andare   al 
mare  per  l'Uffente,  che  tutte  a  poco  a  poco  le  raccoglie,  e  con  vibra- 
lo corfo  trafporta. 


CAPI- 


Delle  Paludi   Pontine.  291 

CAPITOLOSESTO.  S£v? 

Utile  3    che  produrrebbe    la    bonificazione  • 

SOMMARIO. 

/.  Aria  re  fa  migliore ,  e  mezzi ,  oW?  accrefcere  la  fua  buona  qualità, 
IL  Popolazione ,  e  commercio  .  II L  Maraviglio/a  fertilità  dell7  am- 
pia campagna  occupata  dalla  Palude. 


I 


L  Confoli,  gì' Imperadori ,  e  i  Pontefici  hanno  creduto   di  rendere  glo-  _    .  . 

.    r     ..  ?         I.o£rtd  re- 

noio  il  loro  nome,  procurando   la  liberazione  dalle   acque  a  quella  ìm-  fa  migliore, 

menfa  quantità  di  fertiliflìmo  terreno,  ed  il  primo  vantaggio,  che   fi  fo-  J!"*^^ 
no  propolli,  11  è  flato  l'univerfale  di  migliorar  l'aria  a  benefizio  degli  a-  re  la  fu* 
bitanti,  de'  vicini ,  e  di  Roma.     Ed  in  vero  diseccate   che  follerò  le  Pa-  b™?*  qti(t" 
ludi,  non  v'  ha  chi   polla  dubitare,  quanto  ne  migliorarle  il  clima,  giac- 
ché a  mifura    che    minoralfero  li  llagni   prefenti   tanto  all'  aria   dannolì , 
minorerebbero  anco  le  putride  efalazioni;  e  quanto    fcemalTero   le   acque, 
migliorerebbe  tanto  l'aria  di  condizione,  la  quale  ora   venefica   per   l'u- 
mido pefante,  che  dalla  palude  fi  folleva ,  non  ricevendo  quelle  acque  al- 
tro moto,  che  dal  vento,  e  per  le  fetide  efalazioni,   che   tramandano   le 
molte  fracide  cannucce  elìratte  da'Pefcatori  dal  fondo  della  Palude,  e  po- 
lle a  diseccarli  all'afciutto,  cederebbe  affatto  di  eflèrlo. 

E  fé  alcuno  llagno  vi  rimanerle  ne' primi  anni  dopo  fatta  la  bonifi- 
cazione, le  acque  di  quello  potrebbero  con  tanta  maggior  facilità  agitar- 
fi  da  molte   mandre  di   buffali ,  e  porci ,   e   purgarfi    il   vallo  continente 

da  cannucce,  cefpugli,  ed  erbe  paluflri  coli1  ufo  del   fuoco,   il   quale   pur- 
gherebbe immediatamente  l'aria,  e  coopererebbe  al  più  facile  diiìèccamen- 

to  dell'ancor  umida  campagna ,  come  dice  Virgilio  : 

Sive  illis  ornane  per  ignem 

Excoquitur  vitium ,  atque  exfudat  inutilis  humor . 

O  o  2  Né 
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Par.  II.  Né  vi  farebbe  pericolo,  che  tali  erbe  paluflri,  o  cannucce  ripullulai 

Cap.  VI.  fero^  giacchè  di  radice  non  profonda,  e  non  atte  a  germogliare,  fé   non 
col  continuato  umore,  che  le  copra 5  tolto  il  quale,  femplicemente  fi  fec- 
cherebbero,  dando  luogo  all'erbe  naturali,  che  da  terreno  graffo,   e  ferti- 
le, come  quello,  immediatamente  fi  produrrebbero.  Li   Pifani   tolgono   1' 
infezione  dell'aria,  che  loro  proverrebbe  dalle  acque  {lagnanti  del  Serchio 
con  tenere  due  barcaiuoli ,  che  fu ,  e  giù  nell'  eftate  fcorrano  lo  fragno ,  e 
dian  moto  alle  acque,  e  cosi  fi  liberano  dall'infezione  dell'aria.  Se  alcuno 
flagno  adunque,  torno  a  ripetere,  rimanerle   nella   palude,   colle   mandre 
de'  buffali ,  e  de'  porci ,  e  col  ufo    del   fuoco    riceverebbe   tal  moto  1'  ac- 
qua, e  tal  purità  l'aria,  che  fvanirebbero  in   pochiffimo    tempo    li  vani 
timori  di  quelli,  che  temono  gì' imponibili  pregiudizi   alle  vicine   popola- 
zioni, ed  anche   a  Roma,    oflervandofi   quanto   feri  ve  il  celebre  Lancifi: 
De  noxiìs  paludum   effluviis ,  eorumque  remedi is.   Quelli    crede    Roma 
ben  ficura  da  ogni  qualunque  remotifììmo  panico  timore  per  l'antemurale 
di  vaftiflime  felve,  che  fono  verfo  fìrocco,    nelle   quali  vanno  ad  infrin- 
gerfi  quefti  nocivi  effluvii,  che  non  poflono  efière   altrove    trafportati  da* 
venti  auflrali,  li  quali  venendo  dal  baffo,  radono  il  fuolo,   e  perciò    an- 
corché nella  pianura  fiano  le  felve,  nondimeno  quelle   difendono  anche   i 
luoghi  montuofi,  come  più  diffufamente  dimoftra    tal    accreditato    Fifico 
Autore .     Sentiti  nulladimeno  fu  quello  intereflante  articolo  li   Medici   di 
Terracina,  Sezze,  Piperno,  e  Sermoneta,  e  confultato  qualche   altro   ac- 
creditato  Profeffore  d'Italia,    concludono  tutti,  che,  quando  feemaffe  la 
Palude,  perfezionerebbe  l'aria,  ed  aflèrifcono  li  primi,   che    per  le  fegui- 
te.  bonificazioni  l'aria  non  ha  mai  ricevuto  pregiudizio }  che  anzi  fommo 
immediato  vantaggio ,  come  rilevafi  dagli  Storici ,  ed  attualmente  fi  vede 
accadere  in  Terracina ,  che  fi  è  ripopolata ,  e  dove  fono  minorate   le  in- 
fezioni ,  epidemie  per  la  bonificazione  della  tenuta   Gavotti  ,   che  ha   al- 
lontanate le  acque  paluflri,  e  le  infette  efalazioni  dalla  Città.   E   quando 
fono  fiate  riftrette  le  acque   delle  Chiane  fui  Perugino ,  e  della  Mareggia 
nella  valle  Spoletana,   l'aria  ne  è  migliorata  ifiantaneamente .    In  fomma 
concludono  tutti,  che  rompendofi  la  terra  con  la  coltivazione  delle   cam- 
pagne, l'aria  diverrebbe  per  principio    fifico   interamente   perfetta 5    e    fé 

li 
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li  luoghi  diiTeccati  acquiftaflèro  popolazione,  fperar  fi  potrebbe  il  clima  Par.  ft 
ridotto  in  breve  a  quella  purità  ,  e  fottigliezza ,  che  lo  trovarono  li  La-  ^Ap-  VI* 
ccdemoni,  quando  vennero  ad  abitare  le  Pontine  Campagne. 

II.  La  popolazione  maggiore,  che  acquifterebbe  il  Principato,  è  di  II-  Topo- 
fomma  confiderazione  per  la  induftria,e  commercio ,  che  ne  crefce ,  e  per  le  cmmerlio^ 
molte  gabelle ,  che  de1  varj  generi  ognuno  paga  al  Principe  ;  e  quella  non 

farebbe  difficile  ad  acquiftarfi  ne' Campi  Pontini,  chiamando  1'  abbondan- 
za ,  e  fertilità  del  terreno  gli  abitanti  cultori  ,  maffime  in  vicinanza 
di  tante  Città  del  Regno  povere,  e  fcarfe  di  territorio,  e  della  Provin- 
cia di  Campagna,  che  conta  cento  cinquanta  mila  abitanti,  li  quali  non 
polTono  vivere  d'induftria,  e  di  coltura  di  terreno  per  la  fcarfezza  di  ter- 
ritorio. 

III.  Sopra  trenta  mila  rubbia  di  terreno  divifo  in  tre  parti  produr- 
rebbero  a  folo  grano,  che  a  detta  d'ognuno  più  pratico,  quafi  centuplica wg/Zo/u  /ir- 
li  feme  in   quelle   campagne,    nell'una  delle  tre  parti,  che  fi  feminafie ,  ■*    campZ, 
fopra  un  milione  di  feudi  Romani  d'introito,  fenza  calcolare   pafcoli,  fi-  in* occupa 
de  de' beftiami ,  piantagioni  d'ogni  genere,  di  bambagia,  e  fino  di  canne  j|v 

di  zucchero ,  che  in  quelle  campagne  piantate ,  fi  fono  vedute  nafeere  bel- 
liffime,  che  porterebbero  un  feparato  introito  di  quafi  corrifpondente  va- 
luta, fenza  contare  le  induftrie  de' particolari ,  li  opificj,  e  mille  altri 
vantaggi,  che  il  Principe,  ed  il  privato  in  molte  maniere  potrebbe  pro- 
durli, per  rendere  attivo  nella  magg'or  parte,  da  palli vo  che  ora  fi  fof- 
fre,  il  commercio  univerfale  dello  Stato.  Si  feguirebbero  così  li  precetti, 
dati  per  l'aumento,  e  confervazione  di  commercio  attivo  ,  popolazione  , 
ed  utili  alla  Monarchia,  nel  fuo  celebre,  non  mai  abbaftanza  lodato  trat- 
tato de  re  monetaria  dal  Marchefe  Girolamo  Belloni,  dal  Maupertuis,  e 
Montefquieu  in  Francia,  che  hanno  sì  dottamente;  e  dimoftrativamente 
fatto  vedere,  quanto  la  coltura,  e  bonificazione  de' terreni  accrefea  di  po- 
polazione, e  di  forza  al  Principato:  fi  feguirebbe  il  fiftema  di  Gio:  Bat- 
tuta Doni  gentiluomo  Fiorentino,  fpiegato  nel  fuo  bel  trattato  de  reftU 
tuenda  falubr'itatc  Agri  Roma?ii  colla  coltivazione  di  Monfignor  Ferdi- 
nando Nuzzi  nella  fua  Opera  in  foglio ,  impreflà  in  Roma  V  anno  1702. 
fovra  la  coltivazione,  e  popolazione  delle  campagne  di  Roma;  del  Dot- 
tor 
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Par.  II.  tor  Gio:  Targioni  Tozzctti,  e  del  Signor  Dimelon,  che  dimoftrano  1'  u- 

Cai\  VI.  t^ta  delle  bonificazioni,  quando  il  legislatore  abbia  il  coraggio  di  opporfi 

a  un  torrente  di  contrarie  prevenzioni ,  come  fece  il  Czar  Pietro  nel  diflèc- 

car  la  Palude  per  fabbricar  Pietroburgo,  e  Luigi  il  Grande  nel  procurare 

la  comunicazione  a' due  Mari. 

CAPITOLO   SETTIMO. 

Jldodo    di  fece  are    con  ficurezjz^a  5    e  fi abilita  le  Pa- 
ludi Pontine  5   liberandone  affatto   tutti  li 
camp  dalle  pojjìbili  inondazioni  con 
la  fpefa  di  fc.  98623.  36. 

SOMMARIO. 

I.  I  fiumi,  che  formano  la  Palude,  fi  pojfono  per  vie  più  corte,  e  ficu- 
ve  condurre  al  Mare.  IL  Buona  qualità  del  terreno  a  formar  argi- 
ni, III.  Opera  da  far  fi  intorno  al  Rio  Martino.  IV.  Livellazioni , 
■in  cui  convengono  a  un  di  prejfo  gli  antichi  Ingegneri ,  e  li  moder- 
ni. V.  Il  Fiume  Uff  ente  non  dà  alcun  motivo  da  temere.  VI.  Mo- 
do di  ajjicurarfi  dalC  Amafeno.  VII.  Il  terreno  dijfeccato  fi  può  in 
breve  coltivare.  Vili.  Il  Ftume  Ujfente ,  e  il  nuovo  Cavo  rimar- 
rebbero utilizimi  per  la  loro  navigazione .  IX.  Il  Principe  potrebbe 
render  la  Jpefa  rijìretta ,  ufando  l'opera  dei  Galeotti, 

1.1  fami,  A-*  Gli  è  certo,  che  tutti  gl'Ingegneri,  i  quali  hanno  vifitata   la   Ponti- 

che  fomu.  na  Palude  d'ordine  de' Pontefici  fin  a  quefti  ultimi  tempi,   fono   flati  di 

no  la  Taln-  .  . 

de,ftpoff».  fentimento,  che  debbano  per  via  più  corta    condurfi   le  acque  al   Mare. 

no  per  i-te  Tanto  ha  lafciato  fcritto  D.  Ferdinando  Ottimbere  Ingegnere   del   Re  di 

p'U  corte  ,  000 

e  fìcure con-  Napoli ,  Marc' Antonio  Ariano  Ingegnere  delle  Zecche   di   quella   Corte, 

r*n  a     ^"Raffaello  Bombello,    ed  il   rinomato   Scipione  di   Caftro ,   che  mifurati, 

due  fecoli  fono,  li  Campi  Pontini  fommerfi  dall'acqua,  li  trovarono  trenr 

ufei 
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tafei  mila  e  quattro  cento  rubbia  di  Terreni  infetti,  che  non  fi  poteva-  Par.  II. 
no  feminare,  e  furono  di  fentimento,  che  per  il  folo  Rio  Martino  tutte  Gap.  VII. 
le  acque  della  Palude  fi  dovettero  tradurre  al  Mare.  Il  Signor  Bonifa- 
zio Gaetano  d'  accordo  cogli  Sezzefi ,  e  Terracinefi  per  proprio  utile  ne 
aveva  allumo  il  penfiere,  ed  ottenuto  Chirografo;  ma  fdegnatofi  poi  per 
certe  condizioni  appoftevi  da  Monfignor  Teforiere  di  quel  tempo ,  come 
corta  dalle  Scritture  efiftenti  nell'Archivio  di  Sermoneta,  ne  tralafciò  V 
imprefa . 

Così  ha  creduto  il  celebre  Nolli ,  il  P.  Raviglias,  il  Bertaglia  ,  e 
Ramberti  in  quelli  ultimi  tempi,  ed  il  rinomato  Cornelio  Meyer  neli* 
arte  di  reftituire  a  Roma  la  navigazione  del  Tevere,  nella  quale  parlan- 
do anche  delle  Paludi  Pontine  fcrive:  „  Crederei,  che  reftailèro  in  breve 
„  purgati  li  campi  Pontini  dalle  acque,  che  li  allagano,  quando  non  li 
„  trovafle  meglio  di  fare  un  taglio  nuovo,  e  di  aprire  un  alveo  retto, 
„  per  il  quale  le  acque  del  fiume  Siilo,  e  del  portatore  poteiTero  correre 
„  con  più  brevità  di  cammino  al  Mare. 

Ciò  porto ,  e  per  arrivare  a  così  lodevol  fine  neh"  accedo  ultimamen- 
te fatto  alle  Paludi  neh'  efatta  livellazione  di  tutti  li  piani ,  e  minuto  e- 
fame  de'  confluenti ,  loro  origini ,  e  qualità ,  fi  è  riconofciuto ,  che  il  Tor- 
rente Teppia  portando  materie  più  grolle ,  e  raccogliendo  da  vafto  conti* 
nente  le  acque ,  e  fino  quelle  della  Fajola  nelle  alluvioni  ,  deve  torli 
dall'unione  degli  altri  fiumi  per  renderlo  più  ficuro  alla  bonificazione.  Ed 
Angelo  Sani  accreditato  Ingegnere,  che  ha  vifitata,  livellata,  e  mifurata 
minutifiìmamente  la  Palude,  la  di  cui  perizia  fi  darà  in  fine,  è  di  fenti- 
mento, che  debba  ftringerfi  in  Alveo  feparato  dall'  altro,  ed  introdurfi 
nel  gran  cavo  antico,  di  cui  parte  refta  in  buon  efiere,  pofcia  nel  Rio 
Francefco,  chiamato  volgarmente  il  Focolone,  Alveo  pure  di  molta  va- 
ftità ,  e  ben  confervato ,  il  quale  migliorato ,  farà  capace  di  contenere  non 
folo  le  acque  del  Teppia  ,  ma  le  altre  molte  ,  alle  quali  farà  tolto 
l'ingrefiò  nella  Palude  sì  del  fiume  lungo,  che  di  altri  rivi,  che  fcor- 
rono  alla  più  alta  campagna,  portando  nell'  alluvioni  copiofa  quantità  d' 
acqua. 

Crede 
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Par t.  II.  Crede  il  Sani  util  cofa  non   folo  di  profondare  al   Teppia  ,   avanti 

^AP.VII.  crie  arrivi  aj  fiume  antico,  un  nuovo  letto  di  ripe  naturali  di  diametro 
nella  fuperficie  palmi  óo.,  di  profondità  palmi  io. ,  e  più,  fé  occorrerà, 
ma  di  portare  tutta  la  terra ,  che  fi  eftrae  per  fare  il  nuovo  cavo ,  in  di- 
ftanza  di  40.  palmi  dal  naturale  ciglio  della  ripa  verfo  Oriente  per  for- 
marne un  argine ,  e  pofcia  introdurlo  nel  Rio  Francefco ,  e  che  in  tal  la- 
voro polfa  occorrervi  la  fpefa  di  Se. 44507.  70.  incirca,  come  meglio  dalla 
di  lui  Perizia.  Diftinguonfi  in  eìlà  le  diftanze,  e  la  materialità  delle  {pQ- 
fé,  quando  tali  acque  faranno  entrate  nel  Rio  Martino  ,  alveo  capace, 
quando  farà  perfettamente  ridotto,  e  per  la  fua  latitudine,  per  la  pro- 
fondità ,  e  per  la  fortezza  delle  ripe,  di  qualunque  quantità  di  acqua. 
Refterà  imprigionato  così  il  Torrente  più  dannofo,  e  liberata  la  Palude 
da  una  maflìma  quantità  di  acque,  che  feorrono  con  pregiudiziale  licen- 
ziofo  impeto.  Rimangono  due  altri  fiumi,  che  fono  il  Ninfa,  ed  il  Puz- 
za, portanti  acque  mifurate,  e  limpidiffime,  perchè  forgono  da  fonti  alle 
radici  de1  Monti.  Crede  l'Ingegnere  di  raccorre  le  acque  del  Ninfa,  e 
quelle  del  Torrente  Follato ,  che  feorre  ne'  foli  tempi  d'  alluvioni  >  e  por- 
ta qualche  poco  d'arena  pefante,  in  letto  di  proporzionata  grandezza  ,  e 
facendoli  pattare  fotto  la  Torre  di  tre  Ponti ,  imboccarli  nel  fiume  anti- 
co, ed  unirfi  colle  acque  del  Teppia. 

Retta  l'acqua  Puzza,  il  piccoliiTimo  Torrente  detto  il  Portator  dì 
Bafliano,  e  più  a  batto  la  forgente  del  follo  di  S.  Nicola ,  e  quefte  ef- 
fendo  acque  mifurate,  e  forgenti,  crede  di  lafciarle  feorrere  per  lo  fletto 
canale  detto  il  Cavata}  il  quale  liberato  dalle  acque  del  Teppia,  Ninfa  , 
e  Fottato,  reitera  piucchè  capace  per  tradurle  con  ficurezza  al  punto,  di- 
ttante dal  Rio  Martino  circa  un  miglio,  per  ivi  con  nuovo  cavo  im- 
boccarle con  le  altre,  e  tradurle  unite  al  Mare,  ufando  1'  indicata  cau- 
tela, quanto  al  fiume  Ninfa,  e  Follato,  di  formare  il  cavo  fra  ripe  na- 
turali, e  di  pollare  la  terra  a  far  argini  in  40.  palmi  di  diftanza  verfo 
Oriente,  talché  quefto  fecondo  argine  ferva  di  guardia  anche  al  primo. 
La  fpefa  di  condurre  quelli  fiumi  al  Rio  Martino  farà  di  circa  feudi  cin- 
que mila  fettecento  quaranta,  e  per  introdurre  l'acqua  del  Puzza,  follò 
di  S.  Nicola,  e  Portator  di  Bafliano  nel  breve  tratto 3  che  retta  dittante 

dal 
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dai  Cavata  al  Rio  Martino,  ove  debban  ancor  quefte  sboccare,  crede  ne- P art.  TL 
ceiTària  la  fpefa  di  feudi  mille  cento  fettantadue,  e  cinquanta,  come  me-  ^AP,V  * 
glio  feorgefi  dalla  di  lui  Perizia. 

In  quefti  letti  la  forza,  ed  urto  maggiore  delle  acque  fi  forma  fra 
le  ripe  naturali}  e  l'arginatura,  pofta  in  diftanza  di  palmi  40.,  par  che 
ne  afficuri  da  ogni  pericolo  di  efpanfione,  e  travafamehto  ;  poiché  le  ac- 
que fuperata  avendo  la  ripa,  e  facendo  1'  urto  al  baffo,  troveranno  un 
diametro  tale,  eftendo  difarginati  li  fiumi  verfo  Occidente,  a  poterle  con- 
tenere in  qualunque  efpanfione,  per  grande  ch'ella  fia  ,  fenza  forzar  l'ar- 
gine, che  refterà  fopra  terra  almeno  palmi  dieci }  e  quando  1'  acqua  nel- 
le alluvioni  aumentale  al  fommo,  eflendo  difarginata  la  parte  verfo  Oc- 
cidente, collo  fpanderfi,e  dilatarli  verfo  quello  anche  licenziofamente ,  non 
forzerà  mai  la  ripa  verfo  Oriente,  che  rimarrà  fempre  ftabile,  perchè 
priva  (furto  gagliardo:,  ed  allo  feemare  delle  acque,  che  non  pregiudica- 
no la  Campagna  con  le  loro  efpanfioni  momentanee  ,  ritorneranno  per 
un  declive  molto  inclinato  ad  incaftarfi  nel  loro  letto.  Ridotte  le  cofe  in 
quefto  fiato,  viene  intieramente  afiicurato  l'Agro  Setino,  Sermonetano, 
e  Terracinefe  da  qualunque  efpanfione;  né  eflèndovi  altri  confluenti  nel- 
la parte  fuperiore,  refierà  a  colpo  d'occhio  libero  dalle  acque,  e  coltivabile. 

IL  Efaminati  li  fondi  del  terreno,   che  deve  fervir   di   bafe  a  que- 
fti argini ,  fi  può  con  franchezza  afiìcurare ,  che  li  più  fono   feoperti   dal-    jj%  Buona 
le  acque  ,  e  di  ottima  qualità  :  gli  altri ,  benché  coperti  dall'acqua  nell'in-  W&*  ieì 
verno,  non  hanno  voragini,  o  cuore,  ma  fono  (labili,  e  la  terra,  che  te  formar  ur- 
ne eftrae,  è  molle,  ma  di  ottima  qualità.  Si  cava  efta  facilmente, e  ftrin-  ltm' 
gè  -,   diventa   tenace  in  guifa ,   che  non  può  temerfi   il   minimo   trapela- 
mento  di  acqua,  al  quale  non  fi  trovano  fottopofti  in  niuna   parte  li  po- 
chi argini,  che  efìftono,  e  che  fpandono,  perchè  fmantellati,  e  rotti  ,    e 
non  mai    perchè  il  terreno  fia  in  alcuna  maniera  filtrante. 

III.  Imboccate  così  tutte  le  acque  ,  che  coftituifeono  Palude  nel  va- 

fìiifimo  Rio  Martino,  convien  calcolar  la    fpefa   neceffaria  a  purgarlo  da    TUO/*™ 

1  ■         'rr     •  rt*  da  far  firn- 

molti  altmimi,  e  grotti  alberi,  che  fono  nati  al  fondo  di  quello.  E  tutto-  Or,.o  ai  tyo 

che  fi  creda,   che   il   prezzo  del  legname   fpettante  al    Principe,   perchè M'irtino - 

nell'Alveo  artefatto,   il  di  ciù  faolo  al  Sovrano  appartiene,  facilmente 

Tom.  VI  P  p  ven- 
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PartII,  vendibile,  e  trafportabiie  al  Mare,  compenferebbe  di  gran  lunga  la  fpefa 
Cai1-.  vH-necefTaria  a  purgarlo  da  quello \  tuttavia  crede  l'Ingegnere,  che  dovendo- 
li in  alcuni  fiti  profondare  ,  e  particolarmente  al  palio  del  Mai  Coni- 
glio, dove  riceve  impetuofo  lo  sbocco  del  follò,  che  fi  dice  di  cifter- 
na ,  proveniente  anch'  elio  dalla  Fajola  ,  o  Monte  Artemifio  ,  e  munirlo 
con  la  terra ,  che  fi  eftrarrà ,  talché  quello  fono ,  o  torrente  refti  neceflì- 
tato  ad  imprigionarfi  anch'  elfo ,  e  non  più  danneggi  le  inferiori  campa- 
gne ,  come  ora  con  notabile  danno  accade  ,  per  eflère  in  quel  fito  più  d' 
ogni  altro  riempito  il  letto  del  Rio  Martino,  che  ha  dato  luogo  al  detto 
follò  di  romper  la  ripa  oppofla,  e  di  vagare  per  la  campagna  ;  e  come 
il  Rio  Martino,  dopo  cinque  miglia,  e  più  di  lunghezza  fmifce  in  un 
piano  diftante  quattrocento  cinquanta  canne  in  circa  dal  Mare}  così  que- 
fto  rimanente  fito,  dovendoli  munir  con  forza,  e  con  gran  terra  da  ambe 
le  parti  arginarfi ,  per  feguitare  il  diametro  ,  e  V  altezza  delle  ripe  del  ri- 
manente del  cavo,  l'Ingegnere  crede  la  fpefa  neceffaria  di  feudi  41793*  96. 
Per  condurre  il  Rio  Martino  al  Mare,  è  necellàrio  farlo  parlare  ,  e 
recidere  la  foflella,  che  divide,  e  ferve  di  comunicazione  alle  acque  tra 
il  lago  de' Monaci,  e  quello  di  Caprolace.  L'Ingegnere  è  di  parere,  che 
fopra  la  foflella,  larga  circa  palmi  trenta,  debba  farfi  un  incavatura  al 
fiume  di  muro  fodo ,  e  ftabile  con  fuo  piano  corrifpondente ,  e  con  due 
fportelloni  laterali,  li  quali  fervono  aperti  per  dar  acque  chiare,  e  dolci 
ai  laghi  di  Fogliano,  de' Monaci,  e  Caprolace,  quando  non  vi  fono  le 
torbide,  che  pregiudicherebbero  tali  laghi  ;  e  chiufi,  per  laiciar  chele  tor- 
bide rinferrate  vadano  al  Mare  diftante  poche  canne,  talmente  che  pana- 
ta la  foflèlla ,  e  dilatato  il  Tomoleto ,  coftituito  da  arena  deporta  dal 
Mare,  e  formata  una  pallonata,  che  in  un  la  foftenga ,  e  faccia  certa 
guida  alle  acque,  per  sboccare  in  Mare,  ne  nafeerà  quindi  doppio  van- 
taggio a' laghi.  Il  primo  farà  di  avere  acqua  dolce  a  norma  de'  bifogni, 
e  liberarfi  da' Canoni,  che  il  padrone  de^medefimi  paga  in  Camera,  e 
dalle  fpefe  neceflarie  per  averla  da  Conca.  Il  fecondo  di  avere  anche 
maggior  copia  di  Pefce*,  poiché  per  gl'ideati  fportelloni,  che  Tederebbero 
aperti  la  maggior  parte  dell'anno,  e  ne' tempi  eftivi  più  utili  al  lago,  e 
chiufi  ne'  foli  tempi  d' alluvioni ,  e  torbide ,   fi   darebbe  la  comunicazione 

non 
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non  folo  dell'acqua,  e  del  pefce  da  un  lago  all'altro;  ma  entrando  quan-  Part.  IL 
tità  di  pefce  per  la  nuova  foce  aperta  in  Mare,  quefto  facilmente  per  gliCAP.VII. 
aperti   fportelloni  ,  o  cateratte  entrerebbe  in  ambi  li  laghi  laterali ,   e  li 
renderebbe  più  doviziofi ,    e  ricchi    di  frutto    al   diretto    Padrone .    L' 
Ingegnere  crede,  che   tal  opera  pofla  perfettamente  compirfì  con  circa 
feudi  5409.  20. 

Né  v'è  pericolo,  che  le  acque  del  nuovo  cavo  fofFrano  arredo  da 
firocchi,  e  libecci  al  loro  sbocco  in  mare,  e  perchè  il  maffimo  pefo,  ra- 
pidità, e  quantità  delle  medefìme  fi  formerebbe  con  forza  la  via  dentro 
il  mare  ifteftò  in  burrafea,  e  perchè  fé  non  accade  riftagno  per  qualun- 
que marea  alla  bocca  di  Badino,  che  con  corfo  più  lento  tanta  minor 
copia  d'acqua  al  mare  trafporta,  molto  meno  accader  dovrebbe  in  cir- 
coftanze  così  favorevoli  di  rapidità,  e  maggior  pefo.  Oltre  di  che,  quan- 
do le  acque  non  potettero  per  impenfato  cafo,  o  fenomeno  naturale  ave- 
re l'ingreftò  al  mare,  fpanderebbero  a  delira,  ed  a  finiftra  fopra  l'argi- 
ne, che  interfecherebbero  il  Tomoleto,  e  fi  formerebbero  per  loro  fteflè 
la  via  al  mare ,  a  cui  ferve  di  riva  il  Tomoleto ,  e  di  guardia  al  firoc- 
co  il  Monte  Circello. 

IV.  Il  pelo  dell'acqua  del  Ponte  di   Santa  Sala,  ove  reftano  uni- IV.  Uvei- 
ti li  due  fiumi  Teppia,  e  Ninfa,  fecondo  l'antiche,  e  moderne,  e  l'efat-  *f'°™*  '* 

cai   t w'i  l'i/*- 

ta  livellazione  fatta  dall'Ingegner  Sani,  nel  naturale  andamento  è  altoS0"3  *  *» 
palmi  circa  feflanta  fovra  il  pelo  dell'acqua  del  mare.  E  come  quefte antichi 'é* 
acque  tutte  dagli  ftefli  punti  partendo,  all' ifteffo  piano   che   il  mare  pre-  &e&neri>  e 

11  v  •   »•       i-r       1  v  1        -v  l'1  moderni. 

fentemente  per  la  lunga  via  di  trenta  miglia  diicendono;  cosi  per  la  più 
breve  del  nuovo  cavo,  che  farebbe  folo  di  miglia  tredici  in  circa,  feen- 
dendo  neh" ifteflò  piano,  che  è  fempre  il  mare,  verrebbero  ad  acquife- 
re più  che  duplicata  pendenza .  Onde  fenza  matematiche  fpeculazioni 
ognuno  con  raziocinio  naturale  può  facilmente  comprendere,  quanto  farà 
il  rapido  loro  declive  al  mare. 

V.  Purgate  così   le  Campagne   Pontine   dalle   acque  del  Teppia ,  V.  li  fumé 

Ninfa,  Puzza,  Foffato,  dalle  piccole  altre  forgenti,   e  da  quelle  del  fiu-  ÌA akun m0m 

me  Lungo,  e   foflò  di  Cifterna,  reftano  immediatamente  libere  le  vafte  nv0  daUm 

.     mere . 
pianure  dalle  inondazioni ,  rimanendovi  il  fiume    Uffènte ,  che  forge  più 

P  p  2  ballò, 
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Part.  II.  bailo,  come  fi  è  detto,  dirimpetto  alle  Cafe  Nuove,   in  vicinanza  della 
Gap. VII. ^racja  Romana.    Quello  è  fubito  navigabile,  e   con  ripe  naturali,   e  lò- 
de conduce  le  proprie  acque  al  mare,  fenza   mai  fovraftare,   o  inondare 
le  laterali  campagne;  anzi  riceve  tutto  lo  fcolo   delle  acque  piovane  da' 
campi  Sedili  di  ogni  forte,  come  più  baffo  de'medefimi  per  mezzo  de* 
folli  maeftri  ottimamente  livellati ,  e  perfettamente  formati ,  che   in  que- 
llo tramandano  le  acque  tutte,  che  coftituifeono  l'intero   fcolo   dei   cam- 
pi Pontini .    E  fé  dal  medefimo  fi  rimoveranno  gli  fpellì   acconcj ,  pallo- 
nate, e  cannucciate,  liberato   che   fia  dalle  acque  tutte,  che  ora   riceve 
dal  Teppia ,  Ninfa ,  e  Puzza    per  le  rotte  della   Cavata ,   Cavatella ,  e 
fiume  Siilo,  le  acque  proprie,  le  provenienti    da'fcoli,   e  quelle  di  altra 
forgente  fotto  l'acqua  Puzza,  che  fi   lafceranno   feorrere   per  la  Cavatel- 
la ,   affine  che   nelle    proporzionate  diftanze    delle  campagne    fi   pollano 
fare  abbeveratoli  per  le  Beftie,  feorreranno  libere  per  il  di  lui   letto,  fat- 
to tanto  più  baffo,  fenza  pericolo  di  fovraftar   mai    per  qualunque  im- 
penfato  avvenimento. 
VI.  Modo  di         VI.     Vi  rimane  il  fiume   Amafeno,   che   imbocca  nell'UfTente  ver- 
afjìcurarfi  fo  Terracina,  e  produce  qualche   danno  di  lieve  momento  nelle  mas&io- 
feno .         ri  eferefeenze ,  ed  alluvioni ,  per  la  ftretta  via  ,    per  cui  è  forzato   paflàre 
prima   d'  entrarvi .     Onde  dilatandovi    il    Ponte   a'  confini   della   Tenuta 
Gavotti,  che  angufto  non  può  contener  tutte  le  acque,   e  le   forza   a  ri- 
gurgitare nelle  maggiori  alluvioni,  fi  può  afficurare,  che  non  recherà  più 
moleftia  a' terreni  baffi  di  Terracina,  e  Piperno. 
VII.  Il  ter.        VII.    Introdotte  le  acque  nel  nuovo  alveo,   verfo   il   mefe   di   No- 
reno  ^#<;vembre  vi  è   ficurezza  dimoftrativa  di   avere  tutta  la  Palude  afeiutta  a 

Cttro    fì   PV.O         .  11  •  ••         ér       e  t  il 

in  breve  f0/- primo  tempo  a  potere  nella  maggior  parte  di  ella  folcare  1  aratro,  giac- 
tivure.  cjj£  \[  campi  Pontini,  a  fentimento  di  tutti  gli  antichi,  e  moderni  Inge- 
gneri, e  degli  uomini  delle  vicine  contrade,  fono  di  tal  qualità,  come 
l'efperienza,  ed  il  fatto  dimoftra,  che  appena  levate  le  acque,  le  quali 
ingrafTàno  il  terreno,  riefeono  atti  al  pafcolo,  ed  alla  coltura.  E  doven- 
do feorrere  tutto  l'Inverno,  dopo  introdotte  le  acque,  refterebbe  tolto 
ogni  fcrupolo  di  venefica  efalazione  nel  dilfeccamento  della  Palude. 

VUT.  7//?»-        VIII.    Fatta  la  bonificazione,  rimarrebbero  nel  Circondario  due  fiu- 
me UJfente,  ,  mi 
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mi  navigabili,  l'uno  l'Uffente,  che  al  giorno  d'oggi  foftiene,   e  trafpor-PART. ti. 
ta  carichi  di  500.  rubbia  l'uno}  l'altro  il  nuovo  cavo,  che  raccogliendo ^AP*  *  **r 
maggior  quantità  d'acque,   farebbe   navigabile  con  Battimenti  di  uguale ,  'J^ rimarm 
o  di  maggior   portata ,  e  l' utile   ne   farebbe  maflimo    sì    per  la  facilità  rebbero  utU 
del  trafporto  de' generi,  e  legnami  al  mare  per  li   Padroni  delle  Macchie  ix  /oro  nx„ 
contigue,  come  perchè  fé  ne  proverebbe  l'utile  d'un  io.  per   100.,  gUc-vW0W*  * 
che  quanto  fi    raccogliere   nel   Circondario,    potrebbe    confìderarfi   come 
alla  vela,  e  calcolare   per  rifparmiato,  o  per  accrefciuto  alla  valuta,   al- 
meno un  decimo  del  prezzo  del  genere  trafportabile . 

IX.    Se  la  Reverenda  Camera  afliimeflè  fovra  di  fé  la  grand'  opera ,  l;e  t^nH? 
il  prezzo  della  quale  confitte  nal  pagamento  di    opere   manuali,    potreb-ta  renderla 
be  impiegare  un   numerofo   Ittiolo    di  Galeotti,    de' quali  tanto  abbonda,  ^tAtiflnàl 
e  renderebbe  foggetta  alla  fola  fpefa  di  Sovraftanti ,  ed  Ingegneri.    Onde  ?  opera  dei 
potrebbe  fra  poco  tempo  con   ficurezza  contare  fu    tale  quantità  di  gra- 
no a  poterne  vendere  due  terzi  agli  efteri ,  confervando  la  neceifaria  prov- 
vifione  per  Roma ,  e  iafeiare  nelle  altre  Provincie  libere  le   tratte  a  van- 
taggio  de' Particolari ,   perchè  crefeefle  il  commercio,   e  la  fementa  del 
Grano,  e  Minuti,  che  coftituifeono  la  parte  più  forte  dell'attivo  traffico 
naturale  del  noftro  Principato.     Per  la  qual  cofa  avendo    Monfignor  Pre- 
fetto dell'Annona  la  fopraintendenza  delle   raccolte,  potrebbe  confiderai 
il  terreno  diseccato  Horreum  Romanorum . 


PAR- 
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V  ART.  III. 

Cap.  i.  PARTETER  ZA. 

MODO    DI   FORMARE   UNA   COMPAGNIA 

DI   ASSOCIATI. 


CAPITOLO    PRIMO. 

Della  quantità  del  denaro ,  che  converrebbe  impron- 
tare alla    Compagnia  3  e  maniera    di    renderla 
minore  .      Come  fi  debba    contenere    colle 
Comunità^  che  vi  hanno  intereffì;  e 
diritto ,  che  ha  /opra  le  Palu~ 
di  la  Reverenda  Camera. 

SOMMARIO. 

i.  Spefa  di  feudi    ioo.   mila   ntW  incavarne 7ito   de  fiumi ,  che  V  ufo  de 
Galeotti  minorerebbe  ;  e  nel?  intraprendere  la    coltura.    II.   Cenft  da 
farfi  colle  Comunità ,  e  Privati ,  che  vi  hanno  interejfe .     III.  Diritto 
della  Reverenda  Camera  fopra  le  Paludi . 

I  Spefa.  di  &  Ffin  di  arrecare  un  tanto  bene  allo  Stato  Ecdefiaftico  nel- 

feudt  ioo.  iBLj-  ja   totaie-  difleccazione   di    quefte   Paludi,   a  noi  fia  per- 

mila     nell  HP  w&  .  r."  .  . 

tncdfjkmen-       W^jSÌL        me^°  il  progettare  un  piano  della   facile  loro  effettuazio- 

rL/Vo^e'  ff^^wk  ne'  cluan<^°  ^  Principe,  e  la  Camera  non  voglia  in  niun 
Galeotti  mi.  ^0  <y|j^  conto  impiegarvifi .  Pertanto  duopo  farebbe  di  unire  u- 
e  netf  ini  na  Compagnia  di  Affociati    difpofta   in  Carati ,   alla   quale  la  Reverenda 

riprendete  Camera  potrà,  volendo,  imporre  quelle  condizioni,  che  ftimerà  neceflàrie. 
U  coltura.  r  .  ,  1111 

La  prima  operazione   farebbe  1  apertura   del  nuovo   alveo ,   che  dovrebbe 

cominciarfi  dal   Mare   fino  al   punto,    ove  fi   incafMero ,  e  conduceflero 

li  rifpettivi  confluenti  fiumi,   e  li  lavori.    Calcolata  la  fpefa  nello  fcan- 

daglio 
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daglio  ultimamente  fatto,  non  forpatterebbe  la  fomma  di  feudi  cento  m:laPART.  III. 
circa ,  e  quefta  farebbe  la  fola  fpefa  di  un  qualche  ideale  azzardo  per  gli  ^AP#  ■* 
Attbciati,  la  quale  verrebbe  anche  dimezzata,  fé  il  Principe  accordale 
Tufo  de' Galeotti  in  numero  di  500.,  robufte  perfone ,  che  s' impiegattèro 
al  lavoro  a  fpefe  degli  AfTociati ,  che  avendo  il  folo  pefo  di  nutrirli ,  e 
veftirli  in  paefe  così  abbondante  di  vettovaglie,  che  a  vii  prezzo  fi  ven- 
dono ,  rifparmierebbero  la  metà  di  quel  che  colla  un  libero  Contadino  fra 
fpefe,  e  mercedi;  come  ha  fatto  il  Re  di  Napoli  nella  protrazione  del 
gran  Molo,  che  coli' opera  de' Galeotti  fi  è  profeguito  con  ammirabile 
celerità,  e  con  rifparmio  tanto  confiderabile  . 

La  Reverenda  Camera  Apoftolica  per  primo  utile  rifparmierebbc 
dieci  mila  feudi  l'anno,  che  tanto  importano  pel  loro  mantenimento,  e 
veftiario  500.  Galeotti ,  li  quali  potrebbero  rimanere  addetti  al  fervigio 
della  Palude,  e  degli  Attbciati  per  impiegarli,  terminati  li  cavi,  ed  afeiu- 
gate  le  terre,  nella  formazione  degli  edifizj,  Cafe  rurali ,  Magazzini ,  pur- 
gar alvei,  ed  altro;  talché  il  Principe  Tetterebbe,  durante  la  vita  di  500. 
Galeotti ,  difpenfato  dalla  fopraccennata  fpefa  .  Ma  per  ridurre  a  femen- 
ta  le  circa  trenta  mila  rubbia  di  terra,  fa  d'uopo  feminarle  prima  a 
Granturchi  per  modificare  la  foverchia  gramezza  del  terreno  ,  pofeia  a 
Grani  per  più  purgarlo,  eiindi  determinare  una  data  quantità  di  terre- 
no per  feminarvi  Grani,  Granturchi,  e  Minuti,  e  per  altre  piantazio- 
ni ,  che  fi  credettero  utili ,  e  necettarie .  Come  anche  erbaggi  per  fide , 
e  mantenimento  de'  Bettiami ,  per  compra  de'  quali ,  e  per  li  neceflàrj  la- 
vori ,  come  altresì  per  attrezzi ,  e  Granari  fi  richiederebbero  circa  feudi 
due  cento  mila,  coftituenti  in  tutto  la  fomma  di  feudi  trecento  mila  in 
circa.  Ma  quando  per  non  improntare  tanto  denaro,  gli  Attbciati  non 
volefiero  cominciare  la  fementazione ,  potrebbero  prenderà*  Bovi  a  nolo , 
oppure  farli  feontare  il  prezzo  delle  fide  nel  folcare  i  terreni,  per  poter 
poi  col  ritratto  primo  de'  Grani  venir  facendo  le  fabbriche,  e  fpefe  ne- 
cettarie a  liberarfi  dal  gravofo  impronto  della  maggior  parte  degli  feu- 
di duecento  mila. 

IL     Inoltre  la  Compagnia  degli  Attbciati  prenderebbe   fopra  di  fé  il  II  Cenfì  da 
pefo  con  il  permetto  del   Principe  di   formar  tanti   cenfi  con  le  Comuni-  Ql^Jnìtk 

tà 
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Part.  Ill.tà  di  Sezze,  Sonnino,  Sermoneta,   Terracina,   e    Piperno,   Eccleiiaftici , 

L.AP.  1.  e  Laici  9  che  hanno  in  proprietà  quelle    porzioni   di    terreni  paludofi  ,   di 

'&  vita» ' Pa^co^  ?  pefcagioni ,  e  felve ,  che   poflòno  in   tutto   afcendere  a  feudi  fei 

no  intere/,  mila  di  loro  annua  rendita ,  per  unir  tutto  nelle  rubbia  circa  trenta  mila , 

che  rimarrebbero  in  proprietà  della  Compagnia. 
HI  Dlrìt-         III.     Il    tratto,  che  coftituifee   la   Palude,   è  devoluto  al  Principe. 
wcntiCaf^ Imperatori  Romani,  e  Teodorico  Re  de' Goti  l'hanno  ceduto,  come 
mera  fi pr*  proprio,  a' bonificatori ,  o  a  conto  proprio  facendolo    bonificare,  l'hanno 
'  confederato   come   un  bene  Camerale .    Li  Sommi   Pontefici   da   Urbano 
VIII.   fino   ad   Innocenzo   XII.  con   Chirografo  l'hanno  donato,   e  con- 
ceduto con  condizione,    che  al  particolare  Proprietario  fi   pagafìè  quanto 
prefentemente  ne  ricava,  o  a  titolo    di  pefea,  o  altrimenti  ragguaglian- 
done da  un  decennio  il  fruttato  ;  onde   a   norma  di   quello ,  che  han  fat- 
to gì'  Imperadori  ,  e  Pontefici ,   potrebbe  regolarti  la  conceffione   a'  Boni- 
ficatori ,  ut   unìcuique  labor  proficiat  fuus  ;  ed    in   compenfo  del    diret- 
to,   e    fupremo   dominio    del    Principe ,  pei'  la    libera     conceffione    delle 
fuddette    Paludi   in  proprietà   della  Compagnia ,   a   giudo   titolo   di   Re- 
galie  fi    offerirebbero  alla   Reverenda   Camera  Apoftolica  rubbia  cinque 
di   grano   per   ogni   cento   rubbia   di    terreno,   che  reftaflè   purgato  dalle 
acque;  con  che  la  Compagnia  della    qualità,  e    quantità  de' prodotti    po- 
tette liberamente  difporre ,  avuto  rifleflò    al    vantaggio ,    che  fi  produrreb- 
be al  Commercio,  ed  allo  Stato. 


CAPI- 


delle  Paludi  Pontine;  305 

Part  TIF 

CAPITOLO    SECONDO.       cm,il" 

Piano  dimojjkrativo  per  unire    l  accennata  Com~ 

pagrìta  d  Affidati* 

SOMMARIO. 

Spefe  ,  e  frutto ,  che  renderebbero  tre  mila  Rubbia  di  Sementa  ;  il  nu- 
mero delle  quali  potrebbe  farfi  molto  maggiore ,  quando  in  un  anno 
fi  diffeccajfe  tutta  la  Palude  ,  ficcome  è  agevole* 


e 


lOminciamento  di  fole  Rubbia  tre  mila  di  Temente,  che  il  Meyer, 
e  le  perfone  più  pratiche  di  quelle  parti  promettono  almeno  d'un  qua- 
ranta per  Rubbio,  ma  che  fian  folamente  le  venti  per  Rubbio  r  farebbe- 
ro Rubbia  60000.,  e  quefti  a  feudi  cinque  il  rubbio  .    .    .  Se    300000, 

Spefe  3   ed  Aggravj* 

Frutto    a    feudi  cinque   per  cento   dei   trecento  mila  di 

prime  fpefe Se.     15000. 

Cenfi  ai  Proprie tarj    ............    Se.       6000. 

Sementa  a  Scudi  trentacinque  per    rubbio  di  rubbia    tre 

mila *•••-•••••-.    Se    105000. 

Somma  in  tutto  la  fpéfa    .    .    .    .    ......    Se.    126000* 

Reftano  di  utile    .    .    ,    .    ,    *    .    »    .    .    Se.   174000. 

E' da  avvertirfi,  che  li  terreni  tutti  della  Palude  immediatamente 
liberati  dalle  acque,  fono  coltivabili  a  grano,  e  riducibili  a  pafcolo,  co- 
me fi  offerva,  e  li  Periti  Agricoltori  hanno  riferito  di  tutte  le  porzioni, 
che  nella  grand' Eftate  reftano  feoperte.  Imperocché  effèndo  le  acque  del- 
la Palude  graffe,  non  arenofe,  o  portanti  faflì,  nel  primo  anno,  e  fubi- 
to  incanalate  le  acque  nel  nuovo  alveo,  fi  può  ritirare,  a-  grano,  minu- 
ti,, e  pafcolo,  il  proporzionato  frutto,  come  è  accaduto  in  tutte  le  cir- 
Tom.  VI  Qq  coftaa- 


3o<5  Del l' antico   e   presente  stato 

Part.  III.  coftanze,  a  detta  de'Sezzefi,  e  Terracinefi ,  che  per  arginatura , bonifica- 
ta a  p.  11.  zione5  c  allontanamento  di  acque,  qualche  porzione  di  campo,  o  prato 
è  rimarla  asciutta  ;  che  fé  gì' Intereflati  cominciaflero  la  loro  fementa  in 
maggior  copia ,  che  nelle  rubbia  tre  mila,  potrebbero  a  capo  del  primo 
anno  troppo  maggiore ,  ed  ubertofo  ritirarne  il  frutto ,  fenza  fare  il  cal- 
colo Aritmetico  dell'utile,  che  fi  ricaverebbe  pafTàndo  dai  tre  ai  trenta 
mila  rubbia,  che  ognuno  può  comprendere  giugnere  all'infinito,  e  molti- 
plicare col  cento  per  uno  la  fpefa ,  che  v'  impiegtffero  gli  Afiociati .  E 
come  per  incanalar  le  acque  lì  deve  travagliare  in  varj  fi  ti ,  così  con 
molte  Compagnie  di  Operaj  ad  un  tempo  divife  ne'  luoghi  rispettivi  fi 
può  avere  il  lavoro  compito  tutto  in  un  anno. 

Fa  di  meftieri  ancora  avvertire ,  che  il  terreno  della  Palude  non 
folo  è  fertiliflìmo ,  ma  inftancabile  nel  render  frutto  ;  giacché  li  campi 
afciutti  di  Sermoneta,  che  fono  in  maggior  altezza,  e  de' quali  non  fi 
valuta  la  fertilità  a  paragone  de'Campi  Pontini,  fi  feminano  ogni  anno  a 
Grano }  e  quel  che  è*  prodigiofo ,  dopo  mietuto  il  Grano ,  fi  feminano  a 
Granturchi,  ed  in  tre  mefi  producono  quefta  doppia,  ed  ubertofa  rac- 
colta ,  fenza  fiancarvi  mai .  Li  Campi  Pontini  eflèndo  di  miglior  con- 
dizione, ognuno  facilmente  può  dedurre  quanto  fu  i  medefimi  polla  pro- 
fittar r  indulto . 


CAPI- 


delle   Paludi   Pontine.  307 

CAPITOLO   TERZO.  S 

Capìtoli  da  far/!  dagli  Affidati   colla  Reverenda 

Camera . 

I.  La  Reverenda  Camera  conceda  la  Palude  in  libera  proprietà  alla  Coni- 
pagaia.     II.   Si  fi  abili  fc  a  la  ctrco?iferenza  della  Palude.     III.  Prela- 
to Giudice .     I V.  Guardiani  armati .     V.  Efenzione  del  Befliame  dal- 
le Collette.     VI.  Facoltà  di  vendere  nel  Circoìidario  i  viveri.  VII.  I 
particolari ,  fecondo  il  loro    comodo ,   contribuira~nno   alla    Compagnia. 
VIII.  Forefliert  franchi  nella  circonferenza .     I  X.  //  diritto   di  far 
legna,  pafcolare  ,  cacciare,    e  tener    befliame   rifervato  alla  Compa- 
gnia.    X.   Pefca  proibita   al1  a    Compagnia    medejima.    XI.   //  grano 
della  Compagnia  non  pojfa  venire  in  Roma,  che  a  richiefla    del   Pre- 
lato delF  Annona,  il  quale  debba  ciò  far  dentro  il  me  fé  df  Agodo,    e 
le  tratte  fi  diano  gratis.     XII.  La  Compagnia  paghi  alla  Reverenda 
Camera  cinque  r ubbia  di  grano  per  ogni  cento  di  terreno .  XIII.  Prov- 
vedimento all'indennità  della  Rev.  Camera,  Comunità,  e  particolari . 
'XIV.  La    Compagnia  paghi    il    macinato .     X  V.    Chiefa  ,   e  Parroco . 
XVI.  La  Compagnia  rifaccia  ogni  danno  ai  Particolari .    XVII.  Fa- 
coltà di  far  nuovi  cavi ,  e  letti    ai  fiumi .     XVIII.    La   Compagnia 
tenga  fempre  Jet  mila  feudi  per  riparare  i  danni  de*  fiumi .   XIX.  Con- 
cezione de"  Brevi  gratuita.     XX.  Giudice  de'  danni  dati  nella  Circoìi- 
ferenza.     XXI.   Facoltà   alla  Compagnia   di    dividere.     XXII.    Per 
ogni    carato  comparifea  una  fola  per  fon  a.     XXIII    Fabbrica    di    nuo- 
vi  Torre     al  mare.   XXIV.  Fojfeìla  dei  Laghi  di  Caproiaci ,   e  Mo- 
naci. 

V^Tle  il  Principe  tifando  di  fua  piena  pod^ftì,  e  del  libero,  e  fupremo  rènda Cjme_ 
dominio,  che  ha  fulle  Paludi,  quelle  conceda  in  proprietà  libera  adi  Af-  rf  c^ceif 
iodati,  trasferendo  in  elfi   il  dominio  de1  Terreni  i    che    a  tal   contratto  ;n   hberx 
non  fi  polla  dar  di  leiione  anche  enormimma ,   quando  fi   provale,    che  ProP™ta aim 

Q  q  2  §1'      gnia . 


ó 


;c§  Dell'  antico,  e  presente  stato 

Par» III.  gTlmpreflarj  non  v'avellerò  impiegato  del  proprio,  che  piccioliflima  fom- 
p*  *•■     rna,  dovendoli  avere  per  oggetto  l'utile  pubblico,  e  l' accrefcimento  dell' 
Erario  al  Principe ,  la  falubrità  dell'  aria  de'  vicini   Popoli ,  ed   anche  di 
Roma,  ed  in  fine  1'  azzardo,  e  pericolo  di  falute ,  al  quale  fi   efpongono 
gl'intraprendenti  di  tal  opera  a  norma  delle  concezioni  di  Siilo  V.,   Ur- 
bano Vili.,  Innocenzo  X.,  Aleflandro  VII.,  ed  Innocenzo  XII. 
H.  $i  fiali*         li.  Che  fi  formi  il  Circondario  de'Beni,  che  da  cinque  anni  al  gior- 
eonfèrenzj,  n0  della  ftipulazione  dell'  iflromento  fono    itati  la  maggior  parte  dell'  an- 
deiu  Talu*  no  fotto   acque  f  e  quefti    fi   concedano   indiftintamente  agli  Affociati   in 
proprietà,  quantunque  fpettaflei'o  a  perfone  privilegiate,  privilegiatiffime, 
e  degne  di  fpeciale  menzione,  come  Cardinali,   Vefcovi,   Congregazioni, 
Gefuiti,   e    Cavalieri   Gerofolimitani .   E   quello  Circondario  fi  formi  da 
Ifpettori  efatti,  e  fedeli  colla  vifita  perfonale  de' terreni,  e   1'  alTegna  giu- 
rata de' particolari ,  quando  non  fi   voleffe  ricorrere    al   Circondano   fatto 
da  Don  Livio  Odefcalchi  a  tempo  della  Santa  Memoria  di  Clemente  XI. , 
che  farà  regiftrata  ne1  libri  della  Congregazione  delle  Acque- 
Ili.  Che  noflro  Signore,  e  la  Rev.    Camera    Apoflolica    deflini   un 
Giudice .'     Prelato  con  ampliflimo  Breve ,  e  facoltà  illimitate  non  folo  per   prefiede- 
re  al  lavoro,  ma  per  terminare   fommariamente  tutte  le  pendenze,  con- 
troverfie ,   liti ,  ed  iilanze,  che  nafceranno   tra   PolTidenti ,  e  li   Bonifi- 
catori . 
IV 'Guarii  u        IV.  Che  fi  accordi  la  permifilone  agli  AiTociati    di    tener  Guardiani 
m  Armati ,  armati  a  cuftodire  li   feminati  ,  ed  argini ,  e  fi   ftabilifca    pena   di  corpo 
afflittiva  contro  chi  tentarle  de  vallarli,  o   impedifse  il   profeguimento   de' 
lavori. 

,r  „„     .  V.  Che  le  perfone,  Beftiame,  ed  altro  addetto  al   fervigio    della    Pa- 

V.  E  enzjc*  r  . 

ne  del  Bc-  Inde  fia  efente  da  ogni  gravezza,  né  pollano  collettari!  per  qualunque    ti- 
fi'J^daile  tolo  daUe   Comunità     c'ns   kanno   Giurifdizione  Territoriale,  per   tutti   li 

Beni,  ed  effetti,  che  refleranno  nel  Circondario. 

VI.  Che  gli  Affociati  abbiano  facoltà  di  aprir  Forno,  Macello,  Piz- 
di  vendere  zicarìa ,  Bettola,  ed  altro  fempre  dentro  il  Circondano  per  il  iaziamento 
Zr-oT^t  °  degli Operarj ,  o  degli  Abitanti  ;  privilegi,  che  non  varranno  fuori  del 
^tri.         Circondario. 

VII. 
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VII.  Che  li  particolari,  li  quali   fentiranno   comodo   dalla  bonifica- Vii. iv.tr*. 
iione  per  le  tolte  efpanfioni  dell'acque  eventuali  ,  e  che  hanno    li  Terre- trìbuirann» 
ni  la  maggior  parte  dell'  anno   afeiutti ,   contribuifeano   prò   rata   corno-  aIUa  Coopt- 
ai agli  Affociati . 

Vili.  Che  ila  permetto  di  fabbricare ,  e  chiamar   Foreflieri   alla  col-  Vili.  _  Fo- 

Tffi'.ÈYi 

tura  de' Terreni,  e  che  godano  di  franchigia,  ed  efenzione  da'  dazjj finche  franchi* 
dimoreranno  nel  Circondario. 

IX.  Che  fia  privativo  degli  Attoria  ti  Jus  llgnandì ,  pafeendi,  &  ve-  IX.BA'wf- 
nandt,  e  non  fi  ammetta  Beftiame  foreftiere  nel  Circondario,  e  s' ira-  SMt  pafe^ 
ponga  pena  grave  pecuniaria,  e  di  corpo  afflittiva  contro  qualunque  per-  la.re  »  cac~ 
fona  ,  che  per  fé,  o  conBeftia  fi  trovattè,  o  fi  giuftificaffe ,  che  direttamente,  ner  'befìia. 
o  indirettamente  avette  danneggiati ,  o  potette  danneggiare  gli  argini  ;  effen-  me  V,  P'*" 
dofi  riconofeiuto,  che  il  maggior  male  è  derivato  dai  danni  agli  argini  ca-  pagai* . 
gionati  da'   Beftiami. 

X.  Che  fia  proibita  a' Foreflieri ,  ed  Affociati  fletti  la  Pefca  per  qua-  ■&?>^ 
lunque  titolo,  per  rimuovere  tutte  le  occafioni  di  danneggiare  gli  argini  la  Compa- 
con  apporre  ordegni,  e  ciò  fotto  pene  graviflìme.  iniA' 

XI.  Che  agli  Affociati  fia  proibito  di  mandare  il  grano  verfo  Roma  XL  Il  gra* 
per  non  abballarne  troppo  l'odierno  Commercio,  ed  a  quefti    fi  debbano  nr°  no*P°{' 

r  r  r  7  ^  jx  ventre  tu 

concedere  libere,  e  gratuite  le  tratte  de' Grani,  e  Minuti,   che  raccorrai!-  fyma,  de 
no  dentro  al  Circondario  per  fuori   di    Stato,   e   che  ne'  foli   bifogni   di  foi4re%*- 
Roma  Monfignor  Prefetto  dell'Annona  debba  dentro  il  mefe  di  Agofto ,  e  todeìt^tn- 
non  più  tardi  dichiarare  la  quantità,  e  porzione,  che  ne  vuole  per  l'An-  tratt'e  f, 
nona  fletta  j  il  qual  grano,  e  minuti  fi  cuftodiranno  dagli  Affociati   a   tut-  dt;tm  ^r<u 
to  comodo ,  rifico ,  e  danno  dell'  Annona  ;   e  non  feguendo   tal   dichiara- 
zione  nel  detto  tempo,  s'intendano  autorizzati  fenza  ulteriore  licenza,  o 
autorità  gli  Attòciati  a  fare  i  loro  contratti  cogli  Efteri ,  ed  a  mandare  fuo- 
ri di  Stato  il  loro  Grano,  e  minuti. 

XII.  Che  all'incontro  gli  Affociati  debbano   pagare   alla  Reverenda    XIT-    4* 

r^  •     1       *•     -r»  r  •  Compagnia 

Camera    a   titolo   di    Regalia  ,    ed   in   compenfo    del    fupremo    diretto  paghi  alla  l{. 

dominio,    rubbia    cinque  di  Grano   per  ogni   cento    rubbia  di    terreno,  c;.  ')-ru^u 

7  .  .  dt  grano  per 

che  a  pafcolo,  o  a  fementa  in  qualunque  maniera  rimarrà  bonificato.        agni    cento 

di  terreno  . 

XIII. 
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Par. ITI.        XIII.  Che  debbano    pagare  alla    Camera,  Comunità  di  Sezze,  Pi- 
S^'Jl      perno,  Terracina,  ed  altre,  a'  Particolari  Laici,    Ecclefiaftici    d'ogni  for- 

Xlìl.Trov-        ...  ° 

cedimento  ta  il  ritratto  di  quanto  per  Pefca,  Pafcolo,  Legna,  ed  altro  ricavano  da' 
dli'    jfnl  Beni  comprefi  nel  Circondario ,  fatto  il  calcolo  del  frutto   d'  un    decennio 

tìt!(l     usila 

^v.  Carne-  per  ragguagliare  ¥  annua  prefazione  a  ciafcheduno .    Per   indennità   della 
munita    'e  Reverenda  Camera ,    Comunità ,    e   Particolari ,  e  ficurezza    di  pagamen- 
pareìcoUrì.  ^0t)  reftino  folidamente  obbligati    tutti  gli  Aflòciati ,   ipotecati    li   terreni 
bonificati,  Beftiami,  Edifizj ,  attrezzi,  e  tutt' altro. 
XIV.  Sì         XIV.  Che  gli  Aflòciati  debbano  pagare  il   macinato  di  tutto  il  Gra- 
mu'nato.no'>  c^e  ^  con^Limerà  o  per  Operar),  o  per  Abitatori. 
XV.  Cbìefa,         X  V.  Che  debbano  per  fuflìdio  fpirituale  degli  Operar] ,  e   degli  Abi- 
'  tanti  far  coftituire  nel  Circondario  una  Chiefa  colla  facoltà  di   nominare 
un  Parroco  da  approvarfi  da  Monfignor  Vefcovo  di  Sezze . 
XVI  la  XVI.  Che  la  Compagnia  fìa  obbligata  a  rifare  tutti  li  danni  a  quei 

rifatti  e-  particolari ,  che  dalla  bonificazione  ricevettero  pregiudizio ,  ovvero  taglio 
gni  danno  di  legna  in  fito  afciutto  ,  o  per  occupazione  di  terra  afeiutta  ,  e  non 
laù.  comprefa  nel  Circondario,  che  poterle  fervire  alla  formazione  di  nuovo  Al- 

veo, o  argini. 
XVII  Fa-  XVII.    Che  col   tratto   del   tempo  refti  in  libertà  degli  AfTociati  di 

colta  ili  far  far  nuovi  cavi ,  di  migliorare  li  letti,  e  di  dar  quel  corfo  più  facile  alle 
w  e  letti  acque,  che  l'efperienza,  e  le  offervazioni  fuggeriranno ,  con  facoltà  d' oc- 
<C fiumi,     cupar  terreni,  interfecar   campi,  purché  il  prezzo  di  tutto  fi  paghi  a  fti- 

ma,  ed  a  contanti. 
XVIII.7V*.        XVIII.  Che  gli  AfTociati  debbano  dall'utile,  che  ritrarranno  dalla 
gd    6.   m.  vendita  de'  generi ,  lafciare   ogni  anno   circa    6000.   feudi   per    impiegarli 
riparare  i  fempre  in  bonificazione  di  argini,  ripurgo  de' letti  de' Fiumi,  ed    altre  o- 
ianm.        perazioni,  che  fi   crederanno   necefiàrie  dalla   Sagra   Congregazione  delle 

Acque . 
XìX.  Con-  XIX.  Che  la  Reverenda  Camera  Apoftolica  fia  obbligata  ad  accordar 

eeffìone  de*  gTnt]s  uh\que  agli  Afiòciati   la  fpedizione  de' Brevi,   e   Chirografi   quanti 

faranno  neceflàrj  per  affumere  l'imprefa,  e  profeguirla. 
XX.  Giudi.  X  X.  Che  fi  conceda  agli  Afiòciati   per   le  differenze  ,   accufe  ,  danni 

ce  de'  danni  fa{x  ^  ecj  aitro  Lm  Giudice  particolare  di  prima  iftanza ,  da  deftinarfi  dalla 

Sagra 
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Sagra  Confulta  ,  che  eferciti  la  corrifpondente  giurifdizione  nel  Circon-  Par.  III. 
darlo.  Cap-I1L 

XXI.  Che  fia  in  arbitrio    desìi  Aftòciati   di  dividerfi  le  porzioni  di    XXL,F^." 

.  colta,  di  di' 

terreno  col  tratto  di  tempo ,  quando  iiano  uniti  la  maggior   parte  nella  ridere . 
rifoluzione . 

XXII.  Che  dividendoli  li  Carati    o   per  morte,  o   per  divifione  di  XXH-  T'r 

•  ri  v  •        1  °SW'  carato 

ragioni ,  debba  Tempre  comparire  una  fola  perfona  a  nome  di  tutti ,  che  a-   compari/c* 
vranno  intereffe  in  quel  Carato.  un  Colo. 

XXIII.  Che  dopo  cinque  anni,  quando  la   bonificazione   avrà  avu-XXI^;.^&" 

.  .  bricadt  nuo- 

to il  fuo  pieno  effetto,  fiano  obbligati  gli  Affociati  di  fabbricare  a  proprie  va  ture  al 

fpefe  una  Torre  allo  sbocco   del  nuovo   Fiume    in  Mare  ,   e  mantenervi     are  ' 
un  Torriere  a  guifa  di  quella  d'Oleola,  Fogliano,   e  Foceverde  per  im- 
pedire un  potàbile  sbarco   di  Turchi  con  legni  fottili. 

XXIV.  Che  in  cafo  di  minima  rottura ,  o  patimenti  aeli  argini ,  o XXI v  Fof- 

t-  rr  &         &       '        Jciladeila- 

muro ,    che  recideranno   la   Foflella  di   comunicazione   de'  laghi   Caprola-  ^bi  di  Ca- 
ci ,  e  Monaci,  fia  permelfo  alla  Cafa  Gaetani   d'interpellar   gli   AfTòciati  £?^f/.J  e 
iftantaneamente  a  rifarcire  ;  altrimenti  lo  pofìTa   far  per  fé  fteifa  nella  ma- 
niera più  ftabile  a  fpefe,  e  danni  degli  AfTòciati . 
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ParagrJ 
L       * 


PARAGRAFO     PRIMO, 

Situazione  delle  medefime* 

Er  adempiere  ai  comandi  da  me  ricevuti  fotto  il  dì  24.  Mag- 
gio 1759.  da  Monfig.  Illuftriflìmo  ,  e  Reverendifìimo  Bolo- 
gnini, Governatore  Generale  di  Marittima,  e  Campagna, 
mentre  trattenevano  nella  Città  diVelletri  per  affari  di  quel- 
la Comunità ,  mi  partii  da  quella  li  z6.  di  detto  mele ,  ed  anno  medefi- 
mo ,  e  andai  a  Serrnoneta ,  ove  feci  la  prima  ifpezione  con  oflervare 
dalle  maggiori  eminenze  la  generale  fituazione,  figura,  e  andamento  del- 
la Palude .  Salito  pertanto  fulla  Torre  di  Serrnoneta ,  e  ne'  giorni  fuf- 
feguenti  fui  Monti  di  Se%%e\  traverfata  di  poi  la  Palude,  e  portatomi  al 
lido  del  Mare  Mediterraneo,  quindi  afcefo  alle  Torri  di  Foceverde ,  e 
di  Fogliano,  feci  le  più  minute  ofiervazioni  ,  e  rilevai  in  genere,  che 
li  terreni  impaludati  fono  in  un  piano  di  vada  eftenfione ,  che  viene  da- 
gli accreditati  Profeflòri  giudicata  forpadare  trentafei  mila  Rubbia  .    Of- 

fer- 
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fervai,  che  la  Palude  a  Mezzogiorno  confina  co'  Laghi  di  Fogliano  ,Parag&» 
Monaci,  Caprolaci,  e  Paola  contigui  al  Mare  Mediterraneo,  e  più  avan-  !• 
ti  confina  col  Monte  S.  Felice,  e  in  appreflò  col  detto  Mare  Mediterra- 
neo fino  a  Terracina.  A  Levante  vidi,  che  ai  confini  di  detta  Palude 
erano  i  Monti  di  Terracina ,  Sonnino  ,  Piperno  ,  Sezze-,  e  Sermonefa^cd 
in  parte  il  Monte  di  Norma.  A  Tramontana  poi  quella  terminava  con 
le  alture  provenienti  da  Velletri ,  le  quali  con  unione  di  promontori  mac- 
chiofi ,  che  formano  quali  un  argine,  o  ricolmata,  difcendono  ad  incaf- 
fare  la  Palude  per  la  linea  di  Mezzogiorno  ,  fecondando  i  detti  Laghi 
di  Fogliano ,  Monaci ,  ec. ,  e  vanno  a  dileguarti  verfo  il  Monte  S.  Feli- 
ce, o  fia  C  ir  cello.  Vidi  finalmente,  che  a  Ponente  confinava  coi  cam- 
pi di  Cifterna. 

PARAGRAFO     SECONDO. 
Confitenti^  che   iti  [corrono* 


F. 


Atte  quelle  generali  offervazioni ,  fui  di  propofito  di  riconofcere  fin- 
golarmente  tutti  li  fiumi,  e  torrenti  ,  che  concorrono  a  formare  fa  Pa- 
lude, sì  di  quelli,  che  fono  alle  radici  de'  monti,  che  la  circondano,  co- 
me di  quelli,  che  v'introducono  acque  eftere  provenienti  da'  luoghi  più 
lontani  . 

i.  Incominciai  dunque  il  viaggio  alle  radici  de'  monti  verfo  Levan- 
te, e  m' incontrai  col  Fiume  Amafeno  proveniente  dalla  valle  di  S.  Lo- 
renzo. PalTa  quello  Fiume  per  vallo  continente,  e  raccoglie  le  acque 
dalla  fommità  de'  monti  di  Proffedi,  Pifterzo,  Roccafecca  ,  Maenza  , 
Roccagorga ,  valle  di  Piperno  ,  Fotta  nuova ,  ed  alture  di  Sonnino ,  e 
sbocca  incapato  fra  ripe  naturali  nel  Fiume  Uffente . 

2.  Per  una  tale  unione  ebbi  motivo  di  ofièrvare  immediatamente 
lo  fteffo  Uffente  ,  e  vidi ,  che  fin  dal  fuo  principio  è  navigabile  ,  e  che 
proviene  da  tre  limpidiflime  fonti,  che  forgono  vicino  alla  Strada  Ro- 
mana dicontro  alle  Cafe  Nuove  .  Salito  pertanto  in  Sandalo ,  o  fia  Bar- 
chiello,  feci  interamente  il  corfo  di  quello  fiume  per  ventiquattro  miglia 
Tom,  VI,  Rr  & 
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Paragr.  di  cammino  in  circa  fino  alla  Foce  di  Badino,  ove  ha  il  fuo  termine  nel 
IL  Mediterraneo.  Da  per  tutto  offervai,  che  le  ripe  dell1  Ujfente  erano  na- 
turali. OiTervate  dunque  le  naturali  acque  portate  da  ambidue  li  fiumi, 
ed  offervato  lo  ftefTo  Ujfente  aumentato  dall'  Amafeno ,  che  vi  s' intro- 
duce, fcandagliate  le  acque,  che  nelle  più  dirotte  piogge  potettero  ingrof- 
fare  i  detti  fiumi  ,  fui,  e  fono  di  fentimento ,  che  tenuti  purgati  che  fie- 
no^ tolti  via  gli  fpeftì,e  fitti  acconci  aflieme  contefli  di  cannucce  fat- 
ti per  la  pefca ,  non  vi  farà  giammai  pericolo ,  che  per  loro  fteflì  fpan- 
dano  per  le  campagne  le  acque  ;  fé  pure  non  follerò  foverchiati  dagli  al- 
tri confluenti ,  che  fregola tamen te  a  loro  concorrellèro  . 

3.  Tra  le  Cafe  Nuove ,  ed  il  Fiume  Amafeno  fotto  la  collina  mac- 
chiofa  di  Piperno  vi  fono  alcuni  laghi  chiamati  li  G ri celli ,  di  poca  ef- 
tenfione  ,  i  quali  ficcome  per  loro  natura  fono  inalterabili ,  così  non 
poflòno  ufcire  da'  loro  limiti,  fé  non  quando  dalle  acque  ftraniere  vengo- 
no accrefciuti. 

4.  Prefo  da  me  il  cammino  verfo  Tramontana,  e  giunto  alle  radi- 
ci della  Montagna  comune  a  Sezze  ,  e  Sermoneta,  vidi  a  finiftra  della 
Strada  Romana  un'acqua  forgente  pura,  falubre,  e  regolata,  che  da  qual- 
cuno fi  chiama  acqua  Ficuccia,  notata  num.  12.,  la  quale  va  a  formare 
ia  Cavatella,  che  sbocca  ridi'' Ujfente. 

5.  In  poca  diftanza  dalla  detta  forgente,  vicino»  al  portone  detto 
di  Sermoneta ,  forge  l'acqua  chiamata  Pu z za  (  perchè  tramanda  odore  ful- 
fureo),  notat.  num.  11., vicino  alla  quale  fi  trova  una  Torre,  che  pren- 
de il  nome  di  Puzza  dalla  medefima  acqua .  QuefY  acqua  mila  dritta  della 
Strada  Romana  è  allacciata;  ma  per  varj  forami ,  fattivi  apporta,  traver- 
fa  interamente  la  Strada  Romana  medefima,  e  per  poco  tratto  intrapren- 
de il  fuo  corfo  verfo  Ponente,  dividendofi  poi  in  due  porzioni,  una  delle 
quali  va  nella  Cavatella  fopra  defcritta,e  l'altra  va  nel  fiume  Cavata, 
che  fimilmente  finifce  néll?  Ujfente. 

6.  Profeguendo   il  viaggio,  offervai  varie  forgenti,  che  tutte  infìe- 
me  unite  formano  il  Follò  di  S.  Nicola  n.  io.,  chiamato  ancora   il  Por- 
tatore di  Sermoneta,  il  quale  va  bensì   a  finire  nel  fiume   Cavata,  ma 
in  vece  di  fgombrarfi,  e  fmaltire  le  proprie  acque  per  l'altura  del  mede- 
fimo 
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ffmo  Cavata,  ne  riceve  delle  altre,  e  tante,  che  cagionano  la  fua  navi-  Par agr. 
gazione  fin  dal  principio  fotto  la  Strada  Romana ,    onde  prende  il  nome      **■ 
di  Portatore  . 

7.  Incontrai  nel  profeguimento  del  viaggio  il  Fiume  Ninfa,  che 
forge  fotto  la  diftrutta  Città  di  quello  nome  .  Porta  quello  fiume  una 
gran  copia  d'  acque  limpide  ;  e  paifato  il  Ponte  di  S.  Sala  ,  s' introduce 
nel  fiume  Cavata. 

8  In  quella  parte  di  tratto,  che  feci  di  Tramontana,  fonovi  altre 
acque  ,  che  fcorrono  tra  li  fiumi ,  e  folli  defcritti ,  la  defcrizione  delle 
quali ,  fé  fi  folle  fatta  fecondo  l'ordine  del  cammino ,  avrebbe  recata  qual- 
che confufione  alle  principali  cofe.  Framezzo  dunque  l'UfTente,  e  l'ac- 
qua limpida  detta  Ficuccia,  ve  il  folfo  detto  del  Brivolco  n.  2p.  di  acqua 
perenne  in  poca  quantità ,  che  dopo  effere  entrata  nel  Bottaccio ,  o  fia  col- 
ta, ferve  per  girare  la  Mola  di  Sezze,  e  poi  per  canale  regolato  fé  ne  va 
al  fiume  Uff  ente .  Fra  Torre  Puzza ,  ed  il  follò  di  S.  Nicola  v'  è  il  Torren- 
te chiamatoli  Portatore  di  Baffi  ano  n.  7.,  che  porta  acque  temporanee,  e 
va  a  morire  ne'  campi  fottopofli  a  Sermoneta,  trafmettendone  porzione 
nel  fiume  Puzza.  Finalmente  tra  il  fiume  Ninfa,  ed  il  follò  di  S.  Ni- 
cola  v'è  il  torrente  chiamato  T  off  no  num.  3.  proveniente  dalle  alture  di 
Sermoneta ,  e  Norma  .  Quello  follò  dopo  aver  pallato  il  ponte  mila  ftra- 
da  Romana,  va  ad  inondare  la  campagna  di  Sermoneta,  e  quali  a  mo- 
rirvi verfo  Montecchio ,  traducendo  qualche  porzione  di  acqua  nel  follo 
di    Ss  Nicola . 

9.  Non  compita  ancora  la  parte  di  tramontana,  li  trova  il  follò,  e 
torrente  Teppia  ,  il  quale ,  benché  nel  fuo  corfo  ordinario  porti  acque 
limpide,  ed  in  poca  quantità  ^  tuttavolta  diviene  formidabile  nel  tempo  di 
dirotte  piogge ,  perchè  oltre  le  acque  di  valle  pianure  raccoglie  tutte  quel- 
le dei  monti  di  Norma,  di  Core,  di  Roccamajfima ,  di  Monteforttno ,  e 
per  fino  del  Monte  Artemifio  fopra  Velletri .  Non  può  fare  a  meno  adun- 
que di  portare  nelle  dirotte  piogge  acque  arenofe ,  e  pefanti .  Quelle  ri- 
tardando il  corfo,  dopo  una  gran  difcefa depongono  le  parti  grofiolane,  e 
le  arene:  onde  introdottofi  verfo  il  Ponte  di  S.  Sala  il  gran  torrente  nel 
ftume  Ninfa,  che  porta  le  acque  nel  fiume  Cavata,  ambidue  i  letti  di 
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Par agr.  tali  fiumi,  e  particolarmente  quello   della  Cavata,  mancando   vieppiù  la 
*"       celerità  delle  acque,  reftano  inalzati. 

io.  Voltando  il  mio  cammino  verfo  Ponente,  m'imbattei  nel  Fojfo* 
lungo,  che  raccoglie  le  acque  dei  piani  de' Pifcinari ,  e  palla  fotto  ad  un 
ponte  num.  17.,  fabbricato  di  pietre,  e  terra  cotta  di  luce  pai.  16.  in 
circa,  e  per  linea  retta  va  nel  Rio  Fr ance/co . 

11.  Pacando  più  oltre,  fi  fcorge  un  grande  fcavo  chiamato  il  foiTo  di 
Cifterna,  che  riceve  le  acque  di  un  vallo  continente:  incomincia  quefto 
follò  alle  falde  del  Monte  Artemifio,  palTa  da  Velletri,indi  da  Cifterna, 
ed  entra  nel  Rio  Martino  al  palio  del  Mal  confi  gito  num.  19.  Si  rende  terri- 
bile il  torrente ,  che  fi  defcrive  particolarmente  nel  tempo  di  dirotte  piog- 
ge sì  per  la  quantità  delle  acque ,  come  per  la  qualità  torbida ,  e  pefante 
delle  medefime.  Il  Rio  Martino,  che  fi  trova  per  fé  fteflò,  e  per  gii  al- 
beri ,  che  fono  nati  nel  fuo  letto ,  interrito ,  riceve  maggiore  deteriorazione 
dal  defcritto  foflò  di  Cifterna,  giacche  per  le  fue  acque  torbide,  e  arenofe, 
che  fcarica  nel  medelìmo  Rio ,  quefto  vieppiù  fi  è  riempito  ,  e  colla  for- 
za delle  acque  ha  fofferto  lo  sfiancamento  ,  e  fmantellamento  della  rir 
pa  oppofta  all'entrata  dello  fletto  follò.  Per  la  qual  cofa  ne  avviene, 
che  pochi ftima  acqua  del  follò  di  Cifterna  fcorra  per  il  Rio,  e  che  tut- 
to il  reftante  dopo  aver  inondato  le  campagne,  entri  nell'alveo  chiamato 
volgarmente  il  fiume  Antico.  Quefto  ancora  è  un  fiume  quafi  tutto  in- 
territo, onde  in  varj  luoghi  ha  gli  argini  rotti  5  e  dalle  rotture  num.  27. 
fcorrono  per  la  campagna  acque  inondanti,  che  dopo  aver  fatto  il  fom- 
mo  danno,  entrano  nel  fiume  Cavata,   e  dal  Cavata  ndTUffente. 

PARAGRAFO    TERZO. 


Delti   Alvei  antichi. 


,0 


Sfervati  che  furono  tutti  i  fiumi  ,  torrenti ,  e  folli ,  che  concor- 
rono ad  impaludare  il  Campo  Pontino,  ebbi  cura,  prima  di  venirne  al- 
le caufe,  ed  ai  rimedj,  di  rintracciare  nella  Palude  medeiìma  la  manie- 
ra tenuta  dagli  antichi,  affinchè  il  vafto  Campo  non  reftaflè  dalle   acque 

fover- 


delle  Paludi  Ponti  ne.  317 

foverchiato,  e  particolarmente  da  quelle,  che  neceifariarnente  dovevano,  Paragr^ 
e  devono  fcorrere  per  il  Campo  medefimo.  Di 

2.  Internatomi  dunque  nella  Palude  dai   campi  di  Sermoneta,  vidi 
la  via  Appia,  che  a  linea  retta  interfeca  il  campo  Pontino,  e  conduce  a 
Térracina\  ed  incamminatomi  per  la  volta  di  quefta  via,  e  giunto  al  luo- 
go detto  Torre  di  tre  Ponti ,  ove  giace  un   termine,  indicante  le  miglia 
xxxix.   diflanza  da  Roma,  per  quella    via  oilervai,   che  la  medefima  in 
quefto  luogo  era  di  larghezza,  comprefavi  la  groflèzza  dei  parapetti,  pal- 
mi 53.  in  circa ;  anzi  era  ancora  più  rilevata  di  qualunque  altra  parte  da 
me  veduta;  e  volendo  vedere  come,  e  dove  era  piantato  quefto  granaio- 
lo, vidi,  che  fi  reggeva  fopra  un  fabbricato    di  lunghezza   450.  palmi  in, 
circa.,  formato  di  grofliflime  pietre  di  travertino  ,   e  quali    nel   mezzo  di 
tale  fabbricato  ravvifai  due  archi,  i   quali  dalla  porzione   di  circolo,  che 
refta  fopra  la  terra  (  perchè  quafi  del  tutto  fono  interriti  ) ,  li  rinvenni  di 
luce  palmi  26.  l'uno  in  circa  divifi  da  una  pila  larga  palmi  12.  in  circa. 
Nella  rinfrancata  maggiore  degli  archi  medefimi  verfo  la    Torre    Merco» 
to ,  o  fia  del  Duco  in  diflanza  di  palmi  46.  in  circa ,  oftèrvai  un'altra  por- 
zione femicircolare ,  che  indica  il  terzo  arco  totalmente  interrito   di  luce 
palmi  20.  in  circa ,    che   cogli   altri  regge  la  detta  parte  di  Via  Appia  . 
Un  fimil  lavoro  e  per  la  maeftà,  e  per  l'architettura  fi  rileva  un  prodot- 
to   della    Romana    colta   Potenza.     Sulla   pila   dei  due  primi  archi  de- 
ferita fi  feorge  edificata  una   Torre,  che  in  oggi  è  devaftata,  e  diruta, 
che  dà  il  nome  di  Torre  de*  tre  Ponti . 

3.  Continuando  le  oiTervazioni  fulla  Via  Appia,  tra  le  miglia  41.  e 
42.  vidi  un  ponte  num,  32.  di  uguale  ftruttura,e  magnificenza,  di  luce 
palmi  \6.  \  e  57.  miglia  fotto  la  fletta  Via  Appia  vidi  il  ponte  chiama- 
to Maggiore  num.  33.  di  luce  palmi  45.  in  circa;  e  più  oltre  in  poca 
diftanza ,  ravvifai  altro  ponte  num.  34.  quali  fepolto  per  le  rovine ,  limo , 
ed  alberi,  denominato  dagli  indicatori  Arco  diritto  ,  che  per  eifere  il 
fito  paludofo  ,  ed  ingombrato  ,  non  fi  potè  minutamente  offervare  . 

4.  Quelli  ponti  ,  ed  archi  per  l'appunto  furono  quelli  ,  che  mi  die- 
dero campo  a  giudicare,  che  follerò  fopra  altrettanti  alvei,  i  quali  tradu- 
ceffero  le  acque  al  Mare  ,  ficchè  ebbi  vieppiù  ragione  d1  internarmi  nella 

Pa- 
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Paragr.  Palude  per  oflervare  minutamente  le  tracce  degli  antichi  alvei  ,    e  molte 
****     più  di  trovare  le  antiche  acque,  che  per  elfi  al  Mare  felicemente  (corre- 
vano . 

5.  Cercando  dunque  le  tracce  delle  acque ,  che  anticamente  doveva- 
no fcorrere  per  i  primi  due  archi  deferi  t  ti  alla  Terre  de  tre  Ponti ,  do- 
po aver  fatta  matura  rifleffione,  e  dopo  avere  efaminata  la  vicinanza  rif- 
pettiva  di  tutte  le  acque  ai  medefimi  archi,  incamminatomi  da  quelli 
verfo  Tramontana  alla  volta  di  Sermoneta ,  offervai ,  che  apparivano  i  de- 
lineamenti di  queir  alveo ,  che  volgarmente  fi  chiama  fiume  Antico ,  di- 
retti ai  due  archi  deferitti.  Siccome  dunque  queft'  alveo  dallo  fteflò  fuo 
andamento  fi  feorge  fatto  per  ricevere  le  acque  più  vicine,  quali  fono 
quelle  del  fiume  Ninfa,  così  giudicai ,  che  lo  fteffo  Ninfa  avelie  il  fuo 
sfogo  per  li  medefimi  due  archi. 

6.  Il  terzo  arco ,  che  è  dittante  dai  primi  due ,  come  fi  è  detto  di 
fopra ,  palmi  46 ,  fi  feorge  adattatiflìmo  e  per  la  vicinanza  ,  e  per  la  fua 
direzione  a  ricevere  il  follò ,  o  torrente  Teppa ,  il  quale ,  febbene  a' 
tempi  addietro  convien  dire,  che  portarle  acque  in  minor  quantità,  tut- 
tavolta  perchè  fin  d' allora  torbide ,  e  pefanti ,  foda  conghiettura  da  me  fi 
è  fatta,  che  daflèro  in  parte  caufa  all'interrimento  dell'alveo  chiamato 
Antico,  che  portava  il  fiume  Ninfa,  al  quale  per  il  medefimo  terzo  arco 
«ra  diretto  il  Teppia. 

7.  Non  foddisfatto  d'aver  rinvenuto  l'imboccatura  del  fiume  Ninfa 
nei  due  primi  archi,  o  fiano  ponti,  e  del  follò,  o  torrente  Teppia  nel 
terzo  arco  ,  frimai  necelìàrio  di  rinvenirne  l' eiito  al  Mare  .  Voltato- 
mi dunque  a  Mezzogiorno,  vidi  verfo  quella  parte  i  delineamenti  di 
quell'alveo  detto  dal  volgo  il  fiume  Antico  ,  che  andavano  per  la  cam- 
pagna fpaziofa  chiamata  Campo  Lazzaro  fino  ad  un  luogo  macchiofo  di 
là  dal  ponte  delle  Trave  indicato  in  pianta  lett.  C.  Entrato  nella  mac- 
chia, in  vece  dei  delineamenti  di  un  alveo  trovai  un  vero  fcavo  ben 
formato  diretto  alla  lett.  D  ripieno  di  acque  Magnanti .  Ciò  kcc  sì,  che 
io  più  minutamente  ofiervai  gli  andamenti  del  canale:  onde  falito  in  fan- 
dalo ,  o  fia  barchiello ,  feorfi  il  medefimo  per  un  tratto  di  un  miglio  in  cir- 
ca ,  e  lo  rinvenni  largo  dove  più ,  dove  meno  palmi  60. ,  profondo    1 3. 

pai- 


delle  Paludi  Pontine.  319 

palmi  in  circa, con  un'altezza  d'acqua  più,o  meno  palmi  12.:  era  argina-  Paragr. 
to  di  terreno  forte,  perchè  fparfo  di  cerri,  e  quercie  di  non  ordinaria  **** 
groflèzza  -,  e  fcandagliati  gli  argini ,  li  trovai  fuperiori  al  piano  della  cam- 
pagna più,  o  meno  palmi  cinque,  e  di  bafe  12.  in  14.  palmi  ;  e  giunto 
che  io  fui  quafi  in  vicinanza  del  luogo  lettera  £),  dove  incominciai  il 
Rio  Francefco ,  fi  affacciò  in  quefto  luogo  per  lungo  tratto  un1  ineguaglian- 
za nell'altezza  degli  alberi  rapprefentante  un  piano  inferiore  in  mezzo  a 
due  altri  più  follevati .  che  mi  fi  dirle  dagl'  Indicatori  edere  il  fiume 
Antico  quafi  del  tutto  interrito.  Navigando  fempre  più  nella  Palude,  giun- 
fi  vicino  al  luogo  della  lettera  E  fulla  linea  tratteggiata  in  Pianta  num, 
250  nV  accorto*  ettere  fulla  fletta  traccia  d'ineguaglianza  di  alberi,  dove 
inalzato  il  Polo ,  reftai  atticurato  della  verità  ;  perchè  fcorfi ,  che  il  trat- 
to volgevafi  a  Maeftrale  verfo  il  luogo  lettera  D  direttamente  oppofto, 
e  voltatomi  verfo  Sirocco  dallo  fletto  punto  E,  vidi  che  il  tratto  fud- 
detto  d'ineguaglianza  di  alberi  profeguiva  verfo  la  (tetta  volta  di  Sirocco 
con  qualche  declinazione  a  Mezzogiorno ,  e  fi  univa  al  tratto  arginato  da 
Sifto  Quinto ,  detto  in  oggi  fiume  Si  fio ,  che  alla  Torre  di  Oleola  ter- 
minava nel  Mediterraneo.  Dal  fin  qui  detto,  ed  oflèrvato  rilevafi ,  che  il 
defcrìtto  alveo,  chiamato  il  fiume  Antico,  era  quel  canale,  per  cui  fcorre- 
vano  le  acque  del  fiume  Ninfa ,  e  foffo  Teppia ,  già  imboccati  ai  tre 
ponti  deferta,  e  che  avevano  lo  fcarico  nel  Mediterraneo  . 

8.  Il  ponte  indicato  fra  le  41.,  e  42-.  miglia,  con  verifimiglianza  da 
me  ftimafi ,  che  ricevette  l'acqua  Puzza,  si  perchè  Ita  nella  maggior  di- 
rezione di  quella,  sì  perchè  in  oggi  una  parte  della  ftefs' acqua  Puzza, 
unita  coli' altra  chiamata  Eicuccia,  forma  il  canale  della  Cavatella,  il 
quale  benché  non  vada  a  dirittura  dello  fletto  ponte  ,  fi  feorge  per  altro 
molto  inclinato  verfo  di  quello,  voltando  altrove,  come  fi  ditte,  perchè 
trova  V  interrimento  .  L' acqua  Puzza  dunque  pattando  una  volta  il  pon- 
te fuddetto,  volta vafi  verfo  Terracina,  ed  in  pattando  per  il  foro  Appio, 
incammina vafi  lungo  la  via  Appia  ;  e  fervendo  ancora  di  naviglio  per  an- 
dare al  Tempio  della  Dea  Veroni  a,  fi  fcaricava  ndY  Uffente . 

9.  L'arco  chiamato  il  Ponte  Maggiore  alle  miglia  57.  della  Via  Ap- 
pia ,  certamente  deveva  fervire  di  guida  all'  Uffente  per  tradurlo  al  Mare  ; 

e  fer- 
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Par ag r.  e  fervirebbs  al  giorno  d'oggi,  fé  YUffente  non  avelie  declinato  il  fuo  cor- 
***•  fo  a  traverfo  della  Via  Appia  di  là  dall'arco  dritto.  Ma  che?  Quella  ftef- 
fa  mutazione  di  corfo  gli  ferve  di  arrefto  alle  acque}  imperciocché  non 
avendo  potuto  colla  fua  forza  portar  via  tutto  il  mano  lavorato  in  cal- 
ce, e  cementi  per  reggere  la  via  medefima,  il  rimanente  del  mano  gli 
fa  contralto,  e  gl'impedifce  il  corfo. 

io.  L'arco  dritto,  a  mio  giudizio,  doveva  fervire  per  imboccare  F 
Amafeno  nélF  Ujfente . 

PARAGRAFO    QUARTO. 

Rijlejjìoni  falle  caufe   dell  impaludamento . 

*.  JL/Allo  fcoprimento  dellefito  al  Mare  delie  acque  del  Circondario, 
e  de1  monti  circonvicini ,  ognuno  ben  raccoglie ,  che  li  Campi  Pon- 
tini erano  nei  tempi  colti  in  iftato  di  colti vazione ,  e  bonificati  ,  e  lo 
fteflò  efito  delle  acque  per  varj  canali  con  fomma  diligenza  procurato . 
Vieppiù  ciò  dimoflra  la  Via  Appia  interfecante  la  Palude  quafi  nel  mez- 
zo, la  quale  copriva  con  varj  ponti,  fatti  con  tanta  magnificenza,  quei 
canali ,  ed  è  una  riprova  di  quella  coltivazione  già  fiata  dei  Campi  Pontini 
in  tempi ,  e  fecoli  oculati  filmi . 

Più  d'apprefiò  dunque  venendo  alle  caufe  dell'impaludamento  dell' 
Agro  Pontino,  dall'antico  facile  fcolo  delle  acque  del  Circondario  al  Ma- 
Te  ben  fi  ravvifa  ,  che  tutto  il  male  ne  viene  dalle  acque  eftere  .  Il 
Teppia,  ed  il  follò  di  Ci  [terna  fono  tutta  l'origine  de'  danni  .  E  vaglia 
51  vero,  per  quello  riguarda  il  fono  Teppia,  il  fiume  Ninfa  nell'antico 
fuo  corfo  alla  Torre  dei  tre  Ponti  era  e  nella  quantità  di  acqua  ,  e  nella 
fua  forza  maggiore  del  folio  Teppia,  coficchè  quello  riceveva  dal  Ninfa 
norma,  legge,  e  direzione,  allora  quando  imboccava  nel  fuo  letto.  Pro- 
va evidentiffima  di  ciò  fi  è  la  maggiore  ,  e  minor  luce  degli  antichi 
ponti  polli  alla  Torre  fuddetta  :  giacché  per  il  fiume  Ninfa  bifognava  di- 
re, che  l'alveo  fofle  di  palmi  £4.  almeno  5  imperciocché  la  larghezza  dei 
due  primi  archi  colle  pile,  che  ai  detto  fiume  fervi  vano,  era  per  l'appun- 
to 
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tò  dì  palmi  64.;  alTinccutro  l'arco,  o  ponte,  che  fervi  va  al  TV/>/>i,/,era,  ParmSR* 
come  fi  vede  ancor  oggi,  di  palmi  20.  in  circa,   vale  a  dire  più   di  due     l^- 
terzi  minore  de1  primi.     Se  non  vi  folle  fiata  alterazione   nel   follò    Tep- 
pia, dovria  in  oggi  ancora  il  Ninfa  dargli  legge  in  tutti  li  tempi.    Non 
è  per  altro  così,  flante   che  il  minor  fiume"  ha   prefo  la    mano  (òpra  ii 
maggiore  da  gran  tempo,  ed  il  Teppia  non  entra  più   nel   Ninfa  di   là 
dei  Ponti.    La  prima  mutazione  del  fiume  Ninfa  ,  e  la  prima  deviazio- 
ne dalla  Torre  dei  tre  Ponti  cagionata  dalla  forza  del   follò   Teppia ,   fu 
la  declinazione ,  che  prefe  vt^o  Levante,  fcorrendo  accompagnato  dalle  ac- 
que del  medelìmo  follò  per  altro  canale,  indicato  in   Pianta   numero  13. 
(  del  quale  ancora  prefentemente  fé  ne  vede  qualche  delineamento  ) ,  ed 
arrivando  in  luogo  detto  il  Baflione,  entrava  nel  fiume  Cavata.    La  fe« 
conda  deviazione  dai  fiume  Ninfa  ne1  tempi  più  vicini  a  noi  fu  ,   che  fe- 
guitò  a  inclinare  più  che  mai  a  levante,  e  a  difeoftariì  vieppiù  dalla  Tor- 
re de' tre  Ponti  ;  tanto  che  fé  continuane  altra  piccola  inclinazione  a  quel- 
la Volta,  anderebbe   a   corrodere    la   via   Romana    polla    alle    radici    dei 
monti  di  Sermoneta:  ed  in  quello  diverfo  cammino  del   Ninfa  fempre  il 
Teppia  vi  è  (lato  a  lato,  e  poi  unito  in  luogo  notato   in   Pianta  nume- 
ro 9.,  da  dove  le  acque  vanno  ad  interfecare  il  follò  di  S.Nicola,  ed  u- 
nite  col  Puzza,  formano  il  fiume  Cavata  :     cofa,  che  non   farebbe  av- 
venuta fimile,  fé  dal  Teppia  non  fi   fodero   vieppiù  ingrandite  le   acque 
almeno  in  tempi  di  piogge  dirotte.     In   fomma   il    minore   per  fatto,   e 
per  efperienza  ha  fuperato  il  maggiore:  dunque  il  Teppia   ha   prefo  altre 
acque,  che  il  Ninfa  non  ha  potuto  più  regolare;  e  ciò,  che  v'  è  di  peg- 
gio, il  Teppia,  minore  una  volta,  ha  prefo  acque  arenofe,  e  torbide,  le 
quali  accrefeono  fempre  più  l'urto    per   foverchiare   la  forza  del   Ninfa, 
che  fempre  ha  portato  le  fue  antiche  acque,  come  che  da  forgenti  limpi- 
diflime  provenienti .  Dal  fin  qui  detto  ben  fi  ravvifa ,  che  il  follò ,   o  (la 
torrente  Teppia  da  quella  parte  è  il  defolatore  dell'Agro  Pontino. 

2.  Per  dare  una  qualche  idea  de' danni,  che  cagiona  il  foffo  Teppia, 

bada  fare  una  piccola  deferizione  del  fiume  Cavata,  nel  quale  ii  Teppia 

infieme  col  Ninfa,  come  fi  è  detto,  s'intromettono  (  tanto   più   che   del 

Cavata  non  fi  è  trovato  di   fopra  luogo    adattato  a  produrne  una  efetta 

Tom.  VI  S  s  idea 
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Par agr.  idea,  la  quale  non  fi  poteva  avere    fenza  tutte  quelle  notizie  finora  ad- 
^'     dotte  ).  Il  Cavata  dunque  è  formato  dal  fiume  Ninfa,  fotta  Teppia,  fof- 
fo  di  S.  Nicola,  e  fiume  Puzza,  e  incomincia   dal    punto  lett.  N,   fcor- 
rendo  fino   all'  argine   di  Sifto  Quinto  :   ivi    fi  divide  in  due  porzioni  , 
una  delle  quali  va  per  X  Alveo ,  o  fiume  antico  ;   e    1'  altra  per  altro  ca- 
nale, che  ferba  medefimamente  il  nome  di  Cavata,  corre  Muffente.  La 
ripa  delira  del  Cavata  in  varj  luoghi  ha  gli  argini  dove  due,  e  dove  tre 
palmi  d'altura,  fatti  da  quella  terra,  che  lo  fteffo  fiume  vomita  nelle  ef- 
crefcenze  ,  ficchè  non  poflòno  quelli  per  la  debolezza   della   materia  fare 
a  meno   di  non  efièr  rotti   in   moltiffimi  luoghi,  da  dove  nell'ordinario 
fteffo  fuo  corfo  tramanda  le  acque,  che  vanno  ad  impaludare,  ed  inonda- 
re tutto  il  campo  Lazzaro  ,  e  vanno   a    (lagnarti   per   fino   a  quel  tratto 
di  Alveo,  o  fiume  Antico,  che  di  fopra  al  §.   III.   num.  7.    fi  defcriffe. 
Alla  finiftra  poi  incominciando  dal  luogo,  ove  s'introduce  il  fiume  Puz- 
za per  fino  alla  via  Appia,  viene  il  Cavata  regolato  da  un  argine   alto 
fopra  il  piano  della    Campagna   dove   fette,   o   dove  otto  palmi,   ed  in 
qualche  luogo  nove  ancora,  e  di  bafe  poi  i3.  in  20.  palmi:  ma  però  in 
varj  luoghi  rotto  per  la  fua  infufncienza   in  foftenere    1'  urto   delle  acque 
anche  ordinarie.  Dalla  via  Appia  fino  alYUjfente  per  la  detta  parte   fini- 
lira  il  Cavata  fieno  è  privo  affatto  di  argini^  anzi,  benché  fornito  di  ri- 
pa naturale  ,  tuttavolta ,  perchè  quella  è  totalmente  rotta ,   fi  può  dire  in 
certo  modo,  che  ancora  fia  mancante  di  qualunque  riparo:    laonde  per  le 
molte  rotture  num.  16.  della  fua  ripa,  in  tempo  ancora  dell'ordinario  cor- 
fo le  acque   vanno   ad  inondare,    ed    impaludare    tutto    quel    tratto   di 
campagna,  che  refta  fra  la   via  Appia  ,  ed  il   fiume,   che   fi  va  defcri- 
vendo , 

3.  Quello  fiume  è  largo  ragguagliatamente  palmi  35.  per  tutto  il 
fuo  corfo  j  e  le  acque  tutte ,  che  porta  ne'corfi  ordinar; ,  ragguagliatamente 
ho  trovato  eflèr  alte  io.  palmi,  camminando  fempre  a  ciglio  degli  argi- 
ni, e  delle  ripe.  L'alterazione  dunque  del  corfo  ordinario  per  via  dell'in- 
troduzione del  Ninfa  per  la  forza  del  Teppia,  che  feco  ve  lo  introduce, 
è  più  che  evidente,  giacché  non  fono  più  furBcienti  quelle  ripe,  ed  argi- 
ni ,  che  una  volta  aveva  il  Cavata  per  tale  quantità  di  acque .    Che  li 

dirà 
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dirà  dunque  neil' efcrefcenze  delle  acque,  nelle  dirotte  piogge,  e  quando  PARAgr. 
tutti  li  foftì,  e  fiumi,  che  vi  s'introducono,  prendono  altre  acque? Alio-  IV. 
ra  sì,  che  fi  vede  tutto  in  rovina }  poiché  le  acque  rompendo,  e  formon- 
tando  tutti  gli  argini,  e  ripe,  fi  forma  una  inondazio/ie  univerfale  fino 
all'  Uff  ente:  e  da  quefta  fteffa  ftraordinaria  efcrefcenza  vieppiù  il  fiume 
Cavata  riceve  danni  nell'  ordinario  fuo  corfo  \  poiché  le  arene  portate 
dal  Teppia  fempre  hanno  inalzato  il  fuo  letto,  come  tuttavia  l'inal- 
zano '■>  e  fra  poco  tempo  vedraffi  nel  corfo  ordinario  del  Cavata 
quella  univerfale  inondazione ,  che  fi  fofFre  nelle  flraordinarie  efcre- 
fcenze . 

4.  L'accrefcimento  delle  acque  del  fo^Tò  Teppia  dal  fuo  flato  antico, 
è  provenuto,  perchè  gli  x^gricoltori  ,    che  pofteriormente  introduffero   la 
coltura  de'  terreni    anche   alla  cima  dei  più  alti  monti ,  che  reftano  alla 
finiftra  del  Teppia  per  tutto  il  fuo  corfo  fino    al  Ninfa ,   hanno  derivato 
al  Teppia  medefimo  gli  fcoli  delle  acque,   le   quali   prima   della  coltiva* 
zione  altrove  tendevano  .     Quelle  acque  medefime  fono   per  quefta   fteffa 
ragione   della   coltura  più   adattate    ai  danni:  giacché  fcorrendo  per   luo- 
ghi, e  terreni  fcoffi,  e  coltivati,  accrefcono  vieppiù  il  loro  corpo   per  le 
arene  ,  e  torbide ,  che  prendono  per  il  cammino,  e  rendono  iìTeppta  mag- 
giormente gonfio,  e  ruinofo}  io  che  non  fuccede  alle  acque,  che   vanno 
per  terreni  fodi .     L' accrefcimento  delle  acque  in  detto  Teppia  molto  più 
fi  conferma,  fé  fi  riflette,  che   in  oggi  tutti  li  Comunifli  de'  paefi,  an- 
cora di  quelli  polli  fulla  cima  di   erti  monti,  hanno  fatto   flrade   fpazio- 
fe,  ed  amene  per  potere  con  i  Calefii,  ed  altri   comodi  agiatamente    fa- 
lirvi.    Ognuno   ben  fa,  che  le  flrade  non  fi  pofiòno  ridurre  ad  un  giuflo 
ufo,   fenza  tagliare  dove  più,  dove  meno  grofiì  raduni  di  terreni,  e  groflì 
malli,  e  qualche  volta  ancora  le  colline.  Oltre  che   quelli   lavori  richia- 
mano le  acque  da  molte  bande,  le  flrade  fleffe  fervono  agli  adjacenti  per 
'lo  fcolo  delle  private  loro  acque,  affine  che  ne  reflino   fgombre  le   loro 
terre ,  e  poderi  \  tanto  che  ne'  tempi  di  piogge  quelle  piuttoflo   apparifco- 
no  alvei,  e  canali,  che  flrade.    Per  la  qual  cofa  refla  giuftificata  la  con- 
dotta degli  antichi  Romani,  e  di  quelli   avveduti   Secoli  ,  che  ficco  me 
tutti  gli  altri  fiumi ,  ed  acque  del  Circondario  Pontino  diedero  un  propor- 

S  s  2  zio- 
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Par  AG R.  zionato  Alveo,  o  Ponte  fotto  la  Via  Appia,   così  diedero    un   Ponte  di 
^       20.  palmi  allora  proporzionato  alle  acque  del  Teppia,  perchè  più  non  e- 
ra  per  portarne  ne'  tempi  ancora  di  dirotte  piogge . 

5.  Per  ciò,  che  riguarda  il  follò  di  Cifterna ,  non  v'  ha  dubbio  effcr 
quello  ancora  una  potente  caufa  allo  impaludamento  dell'  Agro  Pontino  . 
Siccome  gli  antichi  avevano  penfato  all'  incanalamento  delle  acque  del 
Teppia  eftcrne  dal  Circondario  Pontino,  così  penfarono  ancora  al  giufto 
fmaltimento  delle  acque  del  follò  di  Cijìerna,  che  fi  dirigevano  ai  noftri 
Campi.  Il  Ponte  indicato  num.  17.,  e  del  quale  fi  parlò  al §.  II.  io. ,  che 
copre  il  follò  detto  volgarmente  Longo,  indica  manifeftamente  ,  che  vi 
fcorrevano  acque  regolate,  le  quali  non  potevano  eflere  fé  non  fé  quelle 
del  follo  di  Cifìema ,  sì  perchè  non  fi  vede  in  quelle  parti  altro  rivo  che  vi 
fi  potefiè  incanalare,  sì  perchè  prolungando  a  retta  linea  verfo Ponente  il 
follo  Loìigo,  va  ad  invertire  quali  direttamente  il  follò  di  Cijìerna ,  e  sì 
perchè  dalla  parte  di  Levante  il  fiume  Antico  era  pronto  a  riceverlo.  Or 
dunque  le  acque  del  follò  di  Ciflerna,  che  una  volta  fcorrevano  regolate, 
in  oggi  fi  trovano  accrefciute  di  molto,  tanto  che  né  il  Ponte  del  follò 
Longo,  né  il  canale  è  fufficiente  a  riceverle.  Onde  affai  prima  di  per- 
venire al  medefimo  Ponte,  le  acque,  oltre  che  fcorrono  per  li  campi  da 
varie  rotture,  fonofi  divife  per  la  piena,  e  foverchia  quantità  in  due  rami 
in  luogo  Lett.  P  ,  uno  de' quali  rami  ritiene  il  fuo  corfò  per  lo  fteflò 
fofso  Longo,  che  eflèndo  quafi  tutto  interrito,  le  tramanda  a  campi P'tfci- 
nar't,  inondandoli  tanto,  che  l'inondazione  s' unifce  a  quella  del  Campo 
Lazzaro  formata  dal  fiume  Cavata,  come  al  §.  IV.  n.  3.:  1'  altro  ramo 
poi  coftituifce  il  follò  detto  volgarmente  del  Malconfiglio  fatto  dalla 
forza  delle  acque;  trapaflà  il  Rio  Martino,  come  fi  dille  al  §.  II.  n.  11., 
e  va  a  fmaltirfi  nel  fiume  Cavata,  e  nel  fiume  Antico.  Ma  ficcome 
quelli  due  fiumi  fono  gonfj,e  foverchiati  dalle  acque  del Teppia ,  come  al 
§.  IV.  n.  2. ,  all'  irruzione  di  nuove  acque  fi  accrefce  1'  elterminio  degli 
argini,  e  ripe,  e  fi  aumenta  la  Palude  Pontina  fino  Muffente,  al  quale 
fcorrono  .  Dal  che  ne  viene,  che  Muffente  eflèndo,  come  difièfi  al  §. 
II.  n.  2. ,  fol tanto  capace  àcìÌQ  fue  limpidiflìme  acque ,  all'arrivo  di  quelle 
lìraniere  acque  torbide,  e  pefanti  fi  gonf) ,   e   le   rigurgiti,   e    vomiti  da 
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tutte  le  parti:  onde  il  Campo  Pontino,  per  quanto  è  largo,  e  lungo,  ne  Paragr< 
viene  danneggiato.  *** 

6.  Non  v'è  cofa  più  verifimile,  che  il  folio  di  Cifterna  fiafi  nelle 
acque  accrefciuto  dall'antico  fuo  flato  per  l1  iftefla  ragione  della  coltura 
dei  paefi,  e  terreni  ad  elfo  circonvicini  fino  dalla  fua  origine  ,  come  R 
dhTe  del  Teppia.  Incomincia  a  fcorrere  il  follò  di  Cifterna  fino  dalle 
lontane  falde  del  Monte  Artemifio  ;  onde  giufiamente  fi  può  fupporre, 
che  molti  folli,  che  andavano  al  canale  di  Conca,  ora  entrino  nel  follò 
di  Cifterna ,  perchè  dagli  Agricoltori  e  cogli  aratri ,  e  con  altri  rulli, 
cali  attrezzi  fono  fiati  tolti  i  ripari ,  ed  impedimenti ,  che  facevano  ,  che 
una  volta  non  veniflero  nel  follo  di  Cifterna',  e  chi  fa  quante  acque  di 
più,  che  altrove  fcorrevano,  vi  fieno  fiate  indirizzate  a  bella  polla  dai 
medefimi  Agricoltori  ! 

PARAGRAFO    QUINTO. 
"Bonificazioni  de  Pontefici. 


e 


rOnofciute  le  cagioni  dello  impaludamento,  le  quali  fono  il  folio  di T^ 
pia,  ed  il  Torrente  di  Cifterna ,  mollerò  l'animo  di  due  gran  Pontefici 
Martino  V. ,  e  Siilo  V.  a  procurarne  i  rimedj . 

Il  primo  Pontefice  fatto  oiTervare  la  Palude,  che  veniva  come  incaf- 
fata  da'  Promontori  fopra  deferita  al  §.  I.,  e  che  impedivano  lo  fcarico 
delle  acque  al  Mare  per  via  più  breve,  ordinò,  che  fi  facefie  il  vafliflimo 
cavo  dal  fuo  nome  detto  Rio  Martino ,  e  che  incomincia  dal  pafiò  di  S. 
Donato  notato  n.  18.;  recide  per  lunghiflimo  tratto  la  collina  ,  e  giun- 
gendo fino  alla  pianura,  o  valle  contigua  ai  Laghi  de' Monaci ,  Fogliano 
ec. ,  va  al  Mare . 

2.  Il  primo  piano  di  quello  cavo,  che  forma  il  fondo  del  canale,  fu 
cui  dovevano  fcorrere  le  acque,  è  largo  dove  50.,  dove  60. ,  e  dove  70. 
palmi.  Perchè  poi  l'andamento  del  cavo,  che  fi  deferive,  fu  fatto  tra- 
verfando  la  collina,  che  incomincia  medefimamente  col  cavo  del  pafiò  di 

S.Do- 
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Faragr.J\  Donato,  e  termina  alle  mura  di  S.  Donato  fletto ,  come  fi  vede  in 
v*  pianta  w.21.,  ne  avvenne,  che  per  cavarlo  fino  a  quel  termine,  facefied' 
uopo  cavare  gran  quantità  di  terra,  la  quale  fervi  per  fare  al  medefimo 
ima  forte  arginatura  ora  veftita  di  corri,  e  quercie;  così  che  in  quello 
luogo  il  Rio  Martino  per  l'altura  degli  argini  pottà  dirfi  aver  due  colline 
per  riparo.  Nel  mezzo  della  recifione  della  collina  gli  argini  hanno  di 
bafe  da  200.  palmi  per  ciafeheduno ,  e  fono  alti  fopra  il  piano  della  Cam- 
pagna, dove  più,  dove  meno,  palmi  25.,  ed  in  quello  luogo  la  profondi- 
tà del  cavo  dal  ciglio  degli  argini  è  di  palmi  70.  in  circa  5  cosi  che  il 
piano  fuperiore  della  fommità  de'  medeiimi  argini  viene  ad  edere  250. 
palmi  incirca  di  larghezza.  Il  reftante  del  tratto  del  cavo  Martino  fino 
al  fuo  ultimo  termine  ai  laghi  de'  Monaci ,  Fogliano  ec. ,  è  incattàto  fra 
terra,  confervando  fempre  il  fondo,  o  primo  piano  di  quella  mifura,  che 
fi  è  detta  dal  principio . 

3.  Ordinò  il  medefimo  Pontefice  Martino  V.,  che  al  cominciare  del 
primo  fuo  fcavo  al  pafTo  di  S.  Donato  fi  unilfe  un  altro  fcavo  ,  che  in 
oggi  appellali  Rio  Francefco  da  un  certo  di  tal  nome,  che  ne'  tempi  ap- 
prettò lo  {qcq  ripulire,  benché  da  qualcheduno  venga  ancor  chiamato  Fo- 
colone .  Quefto  cavo  è  largo  palmi  60. ,  con  argini  laterali ,  che  lo  gui- 
dano da  un  capo  all'altro,  alti  dove  più,  e  dove  meno  fopra  il  piano 
della  Campagna  palmi  io.,  lavorati  ad  arte,  e  con  buona  forma  ,  vedi- 
ti ancora  di  grotte  quercie,  e  cerri,  come  quelli  dello  fcavo  fopra  deferit- 
to.  Dal  fito  ,  e  pofitura  di  quefto  fecondo  fcavo  ben  fi  feorge ,  che  V 
idea ,  e  provvidenza  di  quel  favio  Pontefice  era  di  raccogliere ,  e  di  rego- 
lare tutte  le  acque  eftere,  provenienti  ancora  dalle  alture  di  Velletri,che 
tanto  danneggiano  il  campo  Pontino }  onde  dal  Rio  Francefco  incanalate 
nel  Rio  Martino,  fi  trafmetteflero  felicemente  al  Mare.  Si  feorge  anco- 
ra, che  Me  idea  di  quel  Principe  di  riftabilire  quel  tratto  di  alveo,  o 
fia  di  fiume  Antico ,  che  pattando  per  la  Torre  de'  Tre  Ponti ,  fecondo  la 
priflina  linea  fi  farebbe  unito  al  cavo  Francefco ,  che  fi  deferive  ,  onde 
nel  riftabilito  fiume  Antico  introdotte  le  acque  del  Ninfa,  potettero  quefte 
avere  il  loro  corfo  al  Mare,  per  maggiormente  afticurare  la  bonificazio- 
ne: ma  il  magnanimo  Principe  colto  dalla  morte,  non   potè   vedere  efe- 
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guita  la  grand' opera  incominciata,  che  per  eflere  tanto  illuftre,  ed  utile,  Paragr, 
meritava  di  effere  in  appreilò  efeguita .  *  • 

4.  Sifto  V.  anch' egli  con  idea  grande  propria  di  quel  Pontefice,  eh* 
egli  era,  pensò  di   bonificare  il  Campo   Pontino.    Quindi   intraprefe   la 
ftruttura  d'un  grandiflìmo  argine  a  finiflra  del  fiume  Amico  incomincian- 
do dalla  unione  del  Cavata  alla  volta  del  Mare.  Ciò   fatto,  v'  introdufie 
tutte   le    acque  del   fiume   Cavata ,  quali  fono  quelle  flette    del   Ninfa  , 
Toppi  a,  e  Puzza ,  e  v' introdufie  quelle  del  follò  di  Ciflema.     Ma   una 
tal  bonificazione  durò  corto  tempo,  sì  perchè  il  nuovo  argine  a  parte   fi- 
niflra del  fiume  Antico ,  non  fu  compito  fino  alla  foce  di  OleoU,    come 
far  dovevafi  prima  d' introdurvi  le   mentovate   acque  ,   sì  perchè   1'  alveo 
detto  fiume  Antico  fatto  dai  Romani  per  le  fole  acque    limpide,    e   vici- 
ne, non  potè  durare  per   il    fuo  grandiiìlmo   tratto  al   corfo  delle  acque 
ftraniere,  e  lontane,  che  feco  portavano  torbide,  terra,  e  arene,   che  più 
facilmente  hanno  avuto  il  campo  d' interrirlo ,  e  renderlo  inutile  ,  feorrendo 
per  via  lunga,  e  con  poco  declive.     Tanto   più  fi  è  refa  inutile  la    fati- 
ca, e  lavoro  comandato  da  Sifto  V.,  perchè  mal  cufbdita  effendo  la  fua 
bonificazione,  il  Mare  ha  avuto  campo  d'interrire  il  canale  alla  Torre  di 
Oieola . 

PARAGRAFO      SESTO. 

Sentimenti     degli    antichi  5    e    moderni 
Architetti . 

X.  Enfarono  al  diffèccamento  della  Palude  altri  Sommi  Pontefici;  e  ben- 
ché non  recaflero  ad  effetto  il  loro  penfiero  o  per  i  brevi,  e  corti  Pon- 
tificati ,  o  per  altri  imbarazzi ,  e  faccende  maggiori ,  dalle  quali  furono 
occupati;  tutta  volta  ci  hanno  lafciato  un  fondo  di  motivi  per  venire  all' 
ultimazione.-  imperciocché  tutti  gl'Ingegneri,  che  fono  fiati  confultati  da' 
Sommi  Pontefici ,  e  che  fono  fiati  mandati  a  vifitare  la  Palude  Pontina  , 
fono  unanimi  nel  fentimento,che  la  bonificazione  di  quella  fia  ficuriflima ,  sì 
perchè  fia  potàbile,  anzi  che  fuffieientifiìrno  lo  fcolo  delle    acque  ,    che 
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Paragr.  vanno  a  (lagnarti ,  talmente  che  non  po(Ta  mai  più  reftare  Palude  di  veru- 
1V*      na  forta ì  sì  perchè  in  genere  giudicano  tutti  poteri!  fare  lo  fcavo  in  ter- 
reno forte,  e  coftante  per  ove  al  Mare  inviarle,  e  per   la   maggior  parte 
apportano  la  maniera  d'incanalare  per  via  breviftìma. 

2.  Gl'Ingegneri  uniformi  nel  fentimento ,  fenza  contraddittore  alcuno, 
alle  ragioni  del  riftabilimento  dell'  Agro  Pontino ,  fono  li  feguenti  :  Sci* 
pione  di  Caftro  Ingegnere  della  Rev.  Cam.  Apoft. ,  Rafael  Bombello , 
che  diffeccò  le  Chiane,  D.  Ferdinando  Ontimbergh ,  e  M.  Antonio  Aria- 
no Ingegneri  nei  Regni  di  Napoli,  e  Sicilia,  Cornelio  Meyer,  ed  ulti- 
mamente Romoaldo  Bertaglia ,  e  Francefco  Ramberti  mandati  alla  vifita 
delle  Paludi  dalla  S.  M.  di  Benedetto  XIII. 

3.  Altri  dei  fopraddetti  Ingegneri  elTendo  flati  anteriori  al  riftabilimen- 
to dell'argine  fatto  da  Sifto  V.  al  fiume  Antico,  non  hanno  avuto  oc- 
canone  di  vederlo,  e  di  rifparmiarfi  ulteriori  informazioni,  e  riHefiìoni . 
Altri  poi,  efìfendo  fiati  dopo,  lo  hanno  veduto,  ed  oflèrvato.-  onde  da 
quelli  con  qualche  rifparmio  di  ulterior  fatica  è  fiato  favorito  ;  la  mag- 
gior parte  però  avendo  fcorto  un  miglior  partito,  a  quello  fi  fono  atte- 
nuti, approvando  le  rifleiTioni  di  coloro,  che  all'arginatura  Siftina  furono 
anteriori . 

4.  GÌ'  Ingegneri ,  che  furono  prima  della  fuddetta  bonificazione  fatta 
al  fiume  Antico,  cioè  Scipione  di  Caftro,  e  Raffael  Bombello ,  per  quello 
riguarda  la  livellazione  ,  hanno  ammefTo  lo  fcolo  delle  acque  al  Mare, 
calcolando  la  declinazione  60.  palmi  incirca  verfo  il  ponte  di  S.  Sala  ;  e 
per  ciò ,  che  appartiene  all'alveo ,  o  fia  canale ,  per  il  quale  deviar  le  ac- 
que dal  Campo  Pontino,  fono  uniformi  nel  fentimento,  che  debba  eiìere 
il  Rio  Martino .  Quelli  due  Periti  oltre  a  ciò  ofièrvarono  nella  vifita 
fatta  delle  Paludi,  non  eflerfi  mai  rinvenuta  nel  corpo  della  Palude  ve- 
runa forgente. 

5.  Li  primi  due  Ingegneri,  e  Periti,  che  s'incontrarono  avere  inter- 
loquito intorno  le  Paludi  Pontine  dopo  l'arginazione  di  Sifto  V.  fatta  al 
fiume  Antico,  fono  D.  Ferdinando  Ontimbergh,  e  Marc  Antonio  Aria- 
no .  Quefti  fuppanendo  già  una  livellazione  proporzionatiftima  allo  fco- 
lo delle  .acque,  le  quali  vanno  ad  inondare  la  Palude,   hanno  ftimato  di 
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introduce  per  il  fiume  Antico  detto  ancora  fiume  Siilo.  All'incontro  (ti-  Par  agii. 
mò  Cornelio  Meyer^  poiché  riferì,  che  il  Rio  Martirio  era  quel  luogo,  **• 
che  in  tutto,  e  per  tutto  era  a  propofito  per  lo  fcolo.  I  due  ultimi,  e 
più  recenti  Periti  Romoaldo  Bertaglia,  e  Francefco  Ramberti  hanno  tro- 
vato, e  riferito,  che  dai  Bafiione  lino  al  Mare  la  declinazione  delle  ac- 
que fia  di  palmi  48.  e  due  terzi,  e  fonofi  attenuti  al  Rio  Martino  per 
lo  fcolo,  come  dalla  relazione  loro  al  §.  Per  il  fiume  ec. 

6.  Oflèrvata  dunque  da  me  la  filiazione  de1  confluenti ,  che  alla  Pa- 
lude concorrono  :  vifti  gli  antichi  diverfi  corfi  delle  acque,  e  l'antica 
quantità,  e  mifura  degli  archi,  ed  alvei,  con  la  loro  direzione/  fatte  le 
rifleflioni  fulle  caufe  dello  impaludamento  ,  e  data  una  occhiata  ai  lavo- 
ri,  e  maniera  tenuta  in  parte  da'  Sommi  Pontefici  per  diseccare  1'  Agro 
Pontino,  e  attentamente  lette  le  fopra  riferite  memorie,  che  prima,  e 
dopo  Siilo  V.  ci  fono  rimafte  fu  i  fentimenti  de' Periti:  prima  di  fare,  e 
fermare  per  ragionevole,  e  ficuro  il  mio  fen timento  ,  feci  altre  mie  pro- 
prie rifleilìoni ,  per  paura  che  il  laffo  del  tempo  non  avelie  portato  feco 
qualche  novità.-  onde  per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  che  io  corfi  la  Pa- 
lude in  barchiello,  fempre  andai  guftando  le  acque,  che  non  ho  mai,  e 
poi  mai  trovato  falfe;  e  ciò  particolarmente  efperimentai  alla  Foce  di  Ba- 
dino luogo  certiflìmamente  il  più  badò  della  Palude  .•  imperciocché  inol- 
tratomi ancora  nel  Mare  per  l'acqua,  che  vi  fcarica  Vuffente^  non  vi  fu 
pericolo ,  che  in  efià  io  vi  fendili  falfedine .  Anzi  interrogati  da  me  li 
più  vecchi,  fé  a'  tempi  loro  s  era  dato  mai  il  cafo,  che  il  Mare  nelle 
tempefte  ancora  più  afpre  avefie  rigurgitato  le  fue  acque  nei  fiumi  ,  e 
Paludi  Pontine;  mi  fu  ripofto,  che  a  loro  memoria  non  era  ciò  mai  ac- 
caduto. Lo  che  mi  fece  penfare  a  prim' afpetto,  come  a  chicchefiia  fa 
giudicare,  che  il  Mare  fia  più  baffo  dell'Agro  Pontino.  Li  pefcatori  poi 
della  palude  da  me  interrogati ,  fé  mai  aveffero  potuto  accorgerfi  di  acque 
forgenti ,  e  perenni  nella  Palude ,  uni verfal mente ,  e  coft antemente  mi 
hanno  rifpofto  di  no  ,  e  che  il  tutto  viene  dalla  moltitudine  delle  acque , 
che  fregolatamente  vi  s'introducono,  e  che  tuttavia  vanno  crefcendo .  Ed 
in  fatti  eilèndomi  io  trovato  vicino  alla  linea  del  fiume  Antico  al  paffo 
di  S.  Donato ,  un  vecchio  Barcarolo,  o  Sandaiiere,  che  mi  conduceva, 
Tom.  VI  T  t  fen- 
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Paragr.  fenza  mia  dimanda  ditte,  che  in  quel  luogo  trentanni  addietro  fi  andava 
**•  a  caccia  a  piedi  afciutti,  come  egli  fteflò  aveva  fpeflìftìme  volte  fatto; 
vale  a  dire  a  tempo  dei  Periti  Ben agita ,  e  Ramberti,  quando  che  pre- 
fentemente  un  tal  fito  è  tutto  paludofo  ;  la  qual  cofa  oflèrvai  eftere  av- 
venuta, perchè  fi  è  inalzato  il  letto  del  fiume  Cavata,  che  tuttavia  fi 
va  inalzando  per  le  grofle  arene  del  Teppia,  come  fopra  al  §.  IV.  n.  3.; 
la  qual  caufa  d' inalzamento  fu  oflervata  ancor  dai  Periti  Bertagl'ta,  e 
Rombarti}  come  dalla  relazione  al  §.  fecondo  è  il  fiume  Cavata. 


MA- 
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Paragr. 

MANIERA  1 

DI    DISSECCARE 

LE  PALUDI  PONTINE. 


PARAGRAFO    PRIMO. 

Progetto  per  formare    un  nuovo  Canale* 

^Opo  d'aver  fatto  vedere  l'effenza  delle  Paludi  Pontine,  de- 
ferita i  confluenti,  che  vi  feorrono,  dimoftrato  l'andamento 
degli  alvei  antichi,  rinvenute  le  caufe  dell'  impaludamento, 
l^i^@^£  meflo  in  chiaro  le  bonificazioni  fatte  da'  Sommi  Pontefici, 
e  finalmente  dopo  d'aver  narrato  i  fentimenti  degl'  Ingegneri  antichi,  e 
moderni ,  che  hanno  rapporto  alla  bonificazione  delle  medefime  Paludi , 
giudico  di  efporre  il  delineamento  d'un  canale,  per  il  quale  deviare  tut- 
te quelle  acque,  che  tanto  danneggiano  il  Campo  Pontino,  e  di  render- 
lo collantemente  da  quella  per  fempre  riparato. 

Avendo  io  adunque  mifurato  il  corpo  dell'acqua  comporto  dal  Nin- 
fa, e  Teppia  nel  fuo  corfo  ordinario,  che  palla  fotto  il  Ponte  Santa  Sa- 
la ,  che  trovai  alto  palmi  quattro  e  mezzo ,  e  largo  palmi  44. ,  fulla 
certezza  di  una  efatta  livellazione  da  me  fatta  dal  Ponte  di  Santa  Sala 
fuddetto  fino  al  Mare  di  palmi  feflànta ,  e  fette  dodicefimi  fopra  il  pelo 
del  Mare,  e  del  corpo  di  acqua  deferitto;  ajutato  da  Domenico  Schiera , 
Perito  dell'  Eminentiflìmo  Orfini,  al  fuo  Feudo  di  Roccagorga,  ben  lon- 
tano io  da  voler  produrre  un  fentimento  peregrino,  e  particolare,  e  di 
farmi  gloria  di  un  penfiero,  che  da  me  parta,  col  configlio  de'  più  av- 
veduti, e  favj  Uomini,  a  me  di  fopra  anteponi,  i  quali  colle  loro  o- 
perazioni  hanno  dato  faggio  di  loro  fteflì  a  tutta  l' Italia ,  giuftamente 
credo  di  penfare,  fé  mi  uniformo  con  quelli,  li  quali  hanno  giudicato, 
che  la  bonificazione  della  Campagna   Pontina  fi  polla   avere   facile r  ficu- 

T  t  z  ra , 
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Paragr.  ra,  e  permanente  per  il  Rio  Martino ,  e  Rio  Francefco .  In  una  fola 
cofa  da  quei  valenti  Uomini  differirò  ;  perchè  ficcome  Scipione  di  Caftro , 
e  Raffael  Bombello  hanno  creduto  d'imboccare  nel  Rio  Martino,  e  Rio 
Francefco  al  luogo  detto  il  Baftione  il  corpo  delle  acque  del  fiume  Nin- 
fa, e  Teppia,  fenza  indicarne  però  le  linee  d'introduzione  (  come  fan- 
no il  Ramberti,  e  Ben  agli  a,  che  dicono,  doverfi  al  Baftione  tirare  una 
retta  al  fiume  Antico,  che  vada  a  ferire  fotto  il  Ponte  della  Trava , 
per  il  quale  introdurlo  al  Rio  Francefco ,  indi  al  Martino ,  come  alla  di 
loro  Relazione  al  §.  Per  il  fiume  Cavata  ) ,  io  all'  incontro  volendo  prov- 
vedere al  regolato  corfo  del  Torrente  Teppia,  come  più  terribile,  penfo 
prenderlo  più  in  fu  del  Baftione,  cioè  vicino  al  Ponte  detto  di  Teppia 
in  luogo  indicato  lettera  A  con  un  alveo  indicato  A,  B,  C,  D,  di- 
retto all'imbocco  del  Rio  Francefco.  Ed  in  ciò  quegli  fletti  antichi  Pe- 
riti mi  darebbero  ragione  sì  per  l' attìcuramento  maggiore  della  bonifica- 
zione, perchè  più  dall'alto  fi  prenda  il  Teppia,  fempre  è  cofa  migliore, 
sì  per  evitare  la  ftrettezza,  ed  il  facile  interrimento  del  fiume  Cavata, 
il  quale  da'  tempi  del  Ben  agita  a1  noftri  dì  è  fiato  tanto  dall'  interri- 
mento occupato,  come  al  §.  4.  num.  3.  fi  oflèrvò. 

2.  Venendo  dunque  a  parte  a  parte  di  quello  fiftema,  e  venendo  a 
capo  per  capo  delle  acque,  che  deviate  dai  malconcj,  ed  incomodi  ca- 
nali per  il  generico  divifato  corfo  al  Mare,  non  farebbero  più  nemiche 
alla  fertile  Campagna }  s'incominci  dal  precifo  delineamento  del  gran  ca- 
nale, che  dovrà  portare  regolatamente  tutte  le  acque,  che  fin  adefiò  dan- 
neggiano. Incomincierà  quefto  canale  vicino  al  Ponte  Teppia  per  for- 
prendere,  e  diftogliere  quel  Torrente  il  più  terribile  di  tutti  li  confluen- 
ti. Dovrà  poi  il  canale  avere  il  fuo  andamento  per  una  linea  quafi  ret- 
ta per  il  tratto  di  otto  miglia  in  circa  pattando  per  li  punti  A,  B,  C, 
D,  parte  incavato  nel  terreno  vergine,  e  parte  nelle  tracce  del  fiume 
Antico ,  come  tratto  per  tratto  fi  vedrà  in  appreflò ,  quando  fi  darà  il 
piano  della  fpefa .  Finito  che  avrà  il  tratto  deferitto  dal  punto  D  fino 
ad  E,  dovrà  il  gran  canale  andare  per  tutto  quello  fpazio  detto  il  Rio 
Francefco ,  e  dal  punto  E  dovrà  rivolgerfi ,  e  andare  per  il  Rio  Martino , 
/cavandolo  per  quanto  farà  necettàrio  fino  a\pu?2toF,  da  dove  fi  profegui- 
rà  a  linea  retta  fino  al  mare,  pattando  per  li  punti  G,  e  H.  3.  Il 
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3.  Il  primo  confluente,  che  oltre  il  torrente  Teppìa ,  dovrà  andare  Par agr, 
per  il  gran  canale,  è  il  fiume  Ninfa,  il  quale  fi  dee  deviare  dal   Ponte      " 

di  Santa  Sala,  e  condurlo  per  l'andamento  della  linea  indicata  lettera 
L ,  e  farlo  paifare  fotto  li  due  archi  alla  Torre  de'  tre  Fonti ,  e  quindi 
introdurlo  nel  gran  canale. 

4.  Il  fecondo  confluente  è  il  Cavata,  che  reftando  privato  delle 
grandi  acque,  che  prefentemente  lo  formano  terribile,  reitera  colle  fole 
acque  forgenti ,  quali  fono  quelle ,  che  formano  il  foffo  di  S.  Nicola , 
quelle  del  torrente  Fojfato  (  che  nel  detto  Cavata  fi  dovranno  introdur- 
re ),  quelle  del  torrente  detto  il  Portatore  di  Bafflano,  e  quelle  del  fiu- 
me Puzza .  Il  Cavata  dunque  dovrà  mantenere  il  fuo  corfo  con  tali 
acque  fino  al  pano  di  S.  Donato,  indicato  lettera  M,  ove  s'introdurrà 
nel  gran  canale.  Sarà  poi  fufficientiffimo  il  fiume  Cavata  a.  portare  le 
di  fopra  nominate  acque  correnti:  imperciocché  dalle  mifure  già  date 
del  corpo  delle  acque,  che  prefentemente  vi  feorrono,  compofto  dì  Ninfa, 
Teppia ,  Puzza ,  e  Fojfo  di  S.  Nicola ,  e  dalle  mifure  date  dal  Ponte  di 
Santa  Sala  di  quel  corpo  di  acque,  che  medefimamente  vi  feorrono ,  com- 
pofto foltanto  di  Teppia,  e  Ni  fifa,  fi  raccoglie,  che  detrattone  la  mifu- 
ra  di  quefli  due  ultimi  confluenti  reitera  a  feorrere  per  il  Cavata  un  ter- 
zo in  circa  di  quelle  acque,  che  prefentemente  traduce  ;  e  quello  terzo 
di  acque  farà  chiaro,  e  limpido,  onde  non  vi  farà  pericolo  d'innalza- 
mento del  letto. 

5.  Il  terzo  confluente  è  il  Fojfo  lungo,  che  raccoglie  le  acque  del 
Campo  de1 Pifcinari ,  e  quelle,  che  fono  travafate  dal  fofio  di  Ciflema. 
Anderà  quello  terzo  confluente  ad  unirfi  nel  gran  canale  ad  angolo  acuto 
più  di  qualunque  altro . 

6.  Il  quarto,  ed  ultimo  confluente  è  il  foffo  di  Ciflerna,  che  s'in- 
finuerà  nel  gran  canale  al  palio  del  Malconfiglio  quali  ad  angolo  retto 
fenza  verun  pericolo  :  imperciocché  ficcome  in  quel  luogo  dovrà  profon- 
darfi  il  gran  canale  quafi  40.  palmi,  converrà  alle  acque  del  follò  di  Cjf- 
fterna  preci  pi  tarvifi ,  ed  in  confeguenza  punto  di  forza  ritenere  contro  la 
ben  munita  ripa  oppofia. 

PARA-     . 
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Par  ag R. . 

IL  PARAGRAFO      SECONDO. 


Piano  della  fptfa  per  effettuarlo. 


P, 


Rima  d'ogni  altro,  fi  dovrà  in  quella  maniera  migliore,  che  fi  potrà, 
chiudere  le  fratture  degli  argini,  e  delle  ripe  del  fiume  Cavata  dalla 
parte  di  Occidente,  acciocché  non  tramandi  più  le  acque  nel  campo  Laz- 
zaro, che  potrebbe  rendere  incomodo  il  lavoro  da  farli.  In  apprettò  poi 
d'aver  chiufo  le  dette  fratture,  fi  dovranno  tagliare  tutti  quegli  alberi, 
che  efiftono  per  tutto  quel  tratto  da  E  fino  a  G ,  i  quali  anch'  elfi  po- 
trebbero impedire  il  lavoro  del  nuovo  fcavo  :  la  fpefa  de'  quali  fi  calco- 
la a  feudi  <Soo. 

2.  Per  il  lavoro  de'fcavi,  dico,  che  per  il  canal  grande  lo  fcavo  fi 
dovrà  principiare  dalla  valle  de' laghi  accanto  al  Tumohtto  fatto  da  relit- 
to di  Mare  al  punto  H  fino  al  punto  G,  eh' è  un  tratto  lungo  380. 
canne  in  circa:  farà  fondo  palmi  8.,  e  largo  ragguagliato  palmi  60., 
cioè  prendendo  la  mifura  nella  metà  dell'  altezza ,  dovendoli  dare  d' incli- 
nazione alle  ripe  a  palmo  per  palmo  fempre  la  metà  di  un  angolo  retto . 
Quefto  tratto  di  fcavo  coftituifee  canne  cube  1824.,  che  a  bajocchi  6$.  la 
canna  fanno  la  fomma  di  feudi  11 85.  60. 

3.  La  fola  profondità  di  otto  palmi  nel  luogo  dello  fcavo  fuddet- 
to  pare  non  fia  funiciente  per  l' inconvenienze,  che  potrebbero  accadere 
in  tempo  di  grande  tempelta,  non  ottante  che  con  quella  terra,  che  s'e- 
ftrarrà  dal  detto  fcavo,  potettero  farfi  due  argini  di  competente  mole. 
Ma  a  tutto  ciò,  per  confervare  paiticolarmente  i  laghi  adjacenti,  fi  prov- 
vedere con  formare  due  argini  di  ftruttura  ,  e  corpo  più  grande  :  che  pe- 
rò fi  dovran  prendere  2280.  canne  cube  di  quel  terreno  ,  che  fi  fcaverà 
nel  tratto  fuccettivo  da  G  fino  ad  F ,  e  con  quefto  formarne  due  argini 
ciafeheduno  lungo  380.  canne  da  G  fino  ad  H,  larghi  in  pianta  palmi  40., 
e  nella  cima  palmi  20.,  alti  palmi  io.  fopra  il  piano  della  campagna, 
polli  paralelli  fra  di  loro  in  diftanza  di  palmi  200.  da  ciglio  a  ciglio  in- 
teri 0- 
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tenore.    Colla  terra   poi,   che  fi   caverà   nel    tratto  di  fcavo,  che  fi  va  Paragr. 

....  IT 

deferì  vendo ,  tirando  una  retta  linea  dalla  cima  della  ripa  al  ciglio  inte-  L  ' 
riore  degli  argini  fuddetti ,  fi  empirà  quel  vano ,  che  refta  fra  detta  li- 
nea, e  il  piano  della  campagna,  e  con  ciò  fi  avranno  due  argini  di  co- 
ftantiflìma  riparazione .  Per  fare  un  tal  lavoro ,  dovendoti  trafportar  la 
terra  da  una  confiderabile  diftanza,  ciafcuna  canna  cuba  fi  valuta  feudo 
uno  ;  la  fomma  farà  di  feudi  2280.  Tale  bonificazione  però  cauferebbe 
un  difordine,  e  farebbe  quello,  che  i  laghi  renderebbero  privi  deila  loro 
comunicazione,  che  hanno  mediante  la  Fofièlla  num.  22.  Onde  affinchè 
i  detti  laghi  non  reftino  privi  di  un  tal  comodo ,  penfo  ,  che  fi  debba 
formare  un  taglio  recidendo  gli  argini  a  fronte  della  Foflèlla,  o  in  altro 
luogo  più  confacente,  e  farvi  un  vano  veftito  di  muri  proporzionati  al 
pefo ,  e  largo  fufficiente  per  ricevere  un  giufio  fandalo ,  o  fìa  barchiei- 
lo .  Per  evitare  poi  le  torbe ,  e  l' eferefeenze  ne'  medefimi  laghi ,  fi  do- 
vranno fare  le  faracinefche,  o  fiano  cateratte,  con  che  nel  tempo  fteflò 
fi  dà  luogo  di  prendere  a  tempo  fuo  le  acque  chiare  per  mantenere  ab- 
bondanti i  laghi  fuddetti  :  che  per  tali  lavori  la  fpefa  giudico  poffa 
afeendere  a  feudi  3480. 

4.  Per  il  tratto  di  fcavo  da  farfi  da  G  fino  ad  F  lungo  canne  11 20. 
in  circa,  farà  largo  palmi  60. ,  ragguagliato,  e  profondo  ragguagliata- 
mente  palmi  16.  Col  terreno,  che  fi  caverà,  fé  ne  formeranno  argini, 
gettandone  la  metà  per  parte  5  ed  efiendo  la  quantità  di  un  tal  terreno 
canne  cube  10752.,  a  bajocchi  80.  la  canna  fomma  feudi  8óoi.  60. 

5.  Mentre  fi  anderà  facendo  un  tal  lavoro,  fi  dovrà  ancora  taglia- 
re quel  relitto  di  Mare  chiamato  il  Tumoletto  dalla  lettera  H  fino  ad  I 
per  dare  il  corfo  alle  acque.  Imperciocché  ficcome  il  follò  di  Cifterna 
fcarica  le  fue  acque  perenni  nel  Rio  Martino  al  num.  1?.,  e  per  confe- 
guenza  nel  nuovo  gran  canale,  non  avendo  tagliato  ancora  il  Tumoletto, 
le  acque  fuddette  potrebbero  dannificare  il  lavoro,  giacché  le  medefime  non 
avrebbero  più  lo  fcolo  per  V antico  tratto  di  Rio  Martino,  che  dal  pun- 
to F  patta  per  le  mura  di  S.  Donato  num.  21.,  poiché  quel  tratto  fi  dee 
chiudere .  Il  danno  poi  farebbe  più  fenfibile ,  fé  avvenirle  dirotta  pioggia . 
Efiendo  lo  fcavo  del  Tumoletto  canne  cube  750.,  a  bajocchi  70.  la  can- 
na 
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Paragr.  nafono  feudi  529.  20.  Del  legname,  che  fi  formerà  dagli  alberi  tagliati,  co- 
me fi  diffe  nel  primo ,  fé  ne  potrà  formar  due  pallonate ,  che  reggano  quel 
piccolo  tratto  del  Tumohtto,  onde  fia  più  (labile  l'arginatura,  e  le  ripe 
del  Tumolctto  medefimo ,  e  le  acque  con  minor  flrepito  fìano  animelle  nel 
Mare:  per  li  due  lavori  infieme  fi  calcola  la  loro  fpefa  a  feudi  1929.  20. 

6.  Lo  fcavo  da  F  fino  ad  E  lungo  2162.  canne  in  circa,  farà  lar- 
go ragguagliatamente  palmi  40.,  e  profondo  ragguagliato  palmi  330  fa- 
rà poi  largo  nel  fondo  palmi  30.}  e  quella  larghezza  filmo  fufficiente 
per  ragione  delle  ripe  altiflìme.  Si  avverte,  che  quello  tratto  di  fca- 
vo per  effere  di  terreno  forte  non  richiede  l' inclinazione  ordinaria  nelle 
ripe  5  che  le  eflremità  del  medefimo  fi  dovranno  infenfibilmente  in  tal 
guifìi  accrefeere  nella  larghezza,  che  alla  fine  vada  a  riunirli  alle  larghez- 
ze del  tratto  anteriore  ,  e  fufièguente  :  componendo  poi  quello  fcavo  di 
terra  canne  cube  28551.  e  due  terzi,  e  valutando  ciafeuna  delle  canne  a 
feudi  1.  io.  per  la  diltanza  del  trafporto  del  terreno,  la  fomma  della  fpe- 
fa di  tal  lavoro  viene  a  feudi  3140Ó.  76, 

7.  Profeguendo  il  cavo  del  gran  canale  da  E  fino  a  Z),  che  rac- 
chiude quel  tratto  di  Rio  Martino ,  chiamato  particolarmente  Rio  Frnn- 
cefeo  lungo  canne  1700.  in  circa,  farà  largo  palmi  <5o.,  e  profondo  rag- 
guagliato palmi  23.,  che  forma  canne  cube  234^0.,  che  a  bajocchi  85. 
la  canna  fono  feudi  19941. 

8.  Lo  fcavo  da  D  fino  a  C,  lungo  canne  740.  in  circa,  compren- 
de una  parte  del  fiume  detto  Antico .  Quella  parte  di  fiume  Antico ,  co- 
me fi  diffe  al  §.  III.  7ium.  7.,  è  larga  palmi  60.  in  circa,  profonda  palmi 
13.  in  circa  ,  e  con  12.  palmi  più  o  meno  di  acqua  (lagnante,  che  do- 
vrà efiere  già  fmaltita;  attefochè  giunto  il  lavoro  dello  fcavo  al  punto 
E  pafiò  di  S.  Donato,  dovranno  per  neceffità  fmaltirfi  nel  gran  canale 
tutte  le  acque  (lagnanti  nel  Campo  Lazzaro  per  la  gran  profondità  del 
cavo,  che  farà  in  quel  punto,  o  fito,  lettera  E.  Dovrà  quello  tratto, 
per  quanto  è  lungo,  confervar  la  larghezza  prefente  di  palmi  60. ,  e  pro- 
fondarli quattro  palmi  più  di  quello,  che  è  prefentemente .  Il  lavoro  è 
«li  canne  cube  177Ó. ,  che  a  bajocchi  60.  la  canna  fono  feudi  10^5.  60. 

9.  Seguita  lo  fcavo  da  C  fino  a  B  nel  tratto   anch'  etto  del   fiume 

Ami' 
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Antico  interrito}  a  propoli to  del  quale  fi  avverte,   che   tanto  in  quefto  Paracl 
tratto,  come  nei  fuffeguenti  fi  deve  tenere  la  regola   di   formare  le  ripe,       **• 
come  fi  ditte  al  num.  2.  di  quefto  Paragrafo.    Il  fuddetto   tratto  è  lungo 
canne  1800.  in  circa,  fi  farà  largo  ragguagliato  palmi   75.,  e  profondo 
palmi  12.  e  mezzo.   Il  tutto  coftituifce  un  lavoro  di  canne  cube  1^875*, 
che  a  baj.  70.  la  canna  fono  feudi  11 812.  50. 

io.  Finalmente  il  gran  canale  fi  compirà  fcavando  da  23,  pafiàndo 
accanto  la  Torre  Mercato ,  o  fia  del  Duca  fino  ad  A,  ove  lo  fcavo  in- 
vertirà il  Torrente  Teppia .  Ha  quella  parte  di  gran  Canale  la  lunghez- 
za di  2750.  canne  in  circa,  fi  farà  largo  palmi  50.  ragguagliati,  e  pro- 
fondo palmi  io.  Il  tutto  fa  canne  cube  13750.,  che  a  bajocchi  70.  la  can- 
na fono  feudi  g6i$. 

ti.  Fatto  il  gran  canale,  e  fraftornato  il  Teppia  da'  fuoi  danni, 
fi  farà  il  canale  per  introdurvi  il  fiume  Ninfa,  incominciando  dal  pun- 
to  B;  e  parlando  fotto  li  due  Archi  alla  Torre  de'  Tre  Ponti ,  fi  farà  lo 
fcavo  per  la  linea  indicata  lettera  L  fino  al  Ponte  di  Santa  Sala .  Que- 
fto fcavo  ha  di  lunghezza  1640.  canne  in  circa  ,  farà  largo  palmi  50. 
ragguagliati,  e  profondo  palmi  io.  Il  tutto  fa  canne  cube  8200.,  che  -a 
baj.  70.  la  canna  fono  feudi  $740. 

1 2.  Seguitando  la  formazione  de'  fcavi  per  quei  confluenti ,  che  de- 
vono incamminarfi  al  gran  canale,  viene  per  ordine  quello  del  Cavata 
indicato  lettera  M  da  farli  di  nuovo,  e  da  unirfi  col  gran  canale,  al 
pano  di  S.  Donato,  lungo  670.  canne  in  circa,  largo  ragguagliato  palmi 
25.,  e  profondo  palmi  io.  Il  gran  canale  in  quella  unione  al  pano  di 
S.  Donato  è  profondo  palmi  30.  in  circa}  il  nuovo  cavo  al  fiume  Cava- 
ta farà  profondo,  come  fi  è  detto,  palmi  io.}  ficchè  avrà  un'altura  fo- 
pra  il  canale  di  palmi  20.  in  circa,  e  per  confeguenza  le  acque  vi  fi  do- 
vranno precipitare.  Ma  coli' andare  del  tempo  la  fterTa  caduta,  e  forza 
delle  acque  taglierà  V  angolo ,  e  farà  una  giufta  inclinazione  alle  acque 
del  gran  canale .  Si  potrà  agevolmente  lavorare  il  taglio  fuddetto  al  fiu- 
me Cavata ,  ftantechè  la  Palude  adjacente  al  medefimo  farà  già  diflècca- 
ta  per  i  lavori  fatti.  Quefto  taglio  coftituifce  1Ó75*  canne  cube,  che  a 
bajocchi  70,  la  canna  fono  feudi  1072.  50. 

Tom.  VI.  V  v  13.  Il 
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Paka.gr.  13.  Il  Confluente  detto  Fnjfo  lungo,  che  riceve  le  acque  dei  Campi 

**■  Pifcinari,  e  che  patta  lotto  il  Ponte  num.  17.,  anderà  nel  gran  canale. 
Po:o  dittante  fi  bonificherà  nel  fuo  fcavo  in  lunghezza  di  canne  1675.  in 
circa,  in  larghezza  di  palmi  28.,  e  in  profondità  di  palmi  8.,  che  fa  can- 
ne cube  3752,.,  che  a  bajocchi  $5.  la  canna  fono  feudi  2o5g.  60. 

14.  Poca  migliorazione  fa  duopo  al  cavo  del  follò  di  Cijlcrna  fino 
all' imboccarli  che  farà  nel  gran  canale.  Confiderà  la  bonificazione  in 
fare  Soltanto  chiudere  certe  rotture  al  medefimo  follo  ideila  qual  cofa  non 
fé  ne  dà  calcolo  per  ettère  di  poco  rilievo . 

15.  Quello  mio  Piano  è  fiato  da  me  confiderato  fulla  più  efatta  eco- 
nomia, che  fotte  potàbile,  avendo  io  avuto  riguardo  di  confervare  tutti 
quei  tratti  di  canali  antichi,  che  prima  di  me  furono  da  valenti  Uomini 
giudicati  ottimi,  come  di  fopra  fi  è  veduto.  Che  poi  i  nuovi  cavi  da 
farli  fieno  ancor  elfi  in  terreno  di  buona  qualità,  come  quello  del  gran  ca- 
nale da  A  fino  a  C,  e  quello  ancora,  che  fervirà  per  deviazione  del  fiume 
Ninfa,  fi  raccoglie  dall' aver  veduto  nell'anno  prefente  da  A  fino  a  B 
la  forte  feminagione  di  grano  di  non  ordinaria  robuftezza ,  e  fpinta  ;  e  da 
B  fino  a  C  una  gran  quantità  ben  fpetta  di  rughi  ,  e  d'altre  fpinofe  pian- 
te} fegni  tutti,  che  manifeftano  una  qualità  di  terreno  ben  compatto,  e 
non  filtrante. 

16.  Per  ciò,  che  riguarda  al  piano  da  me  olTervato,  fé  a  lui  non  fi 
volefie  Ilare,  e  fé  non  fi  volefle  far  ufo  di  tutti  gli  antichi  canali,  con 
prolungare  la  retta  linea  AB  CD  in  0 ,  fi  farebbe  cofa  molto  migliore , 
perchè  fi  abbrevierebbe  la  ftrada  alle  acque  ;  ma  la  fpefa  forpatterebbe  la 
già  flabilita  nella  fomma  di  feudi  ventimila  in  circa.  Qualunque  però  di 
quelli  rimedj  fi  voglia  ,  fempre  fi  avrà  al  Campo  Pontino  un  antemura- 
le, che  farà  refill enza  alle  acque  ftraniere,  che  lo  inondano,  ed  anche  fi 
toglierà  alle  acque  interne  del  Ninfa ,  e  Puzza ,  che  fono  fuori  de'  loro 
antichi  canali,  il  modo  di  danneggiare,  con  rellarvi  foltanto  la  Cavata- 
la ,  che  riceve  l'acqua  limpidittìma  detta  Ficuccia,  che  potrà  fervire  all' 
ufo  della  coltivazione ,  frefeura  de'  campi ,  e  beveraggio  degli  animali . 
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PIANO. 


N.     i.  T)Er  il  taglio  degli  alberi  da 

-*-     E  fino  a  G ,  dove  fi  deve 

fare  il  nuovo  Scavo  .  .  Canne 

N.    2.  Per    lo    Scavo    da  H  fino 

a  G .    C. 

N.     3.  Perla  fattura  degli  Argini,  e 

Cateratte C. 

N.    4.  Per  il  Taglio  da  G  fino  a  F  C. 

N,    5.  Per  lo  Scavo  da  H  fino  a  i", 
e  fpefa  delle  Pallonate  . .  C. 

N.    6.  Perlo  Scavo  da  F  fino  ad  E    C. 

N.     7.  Per  il  Taglio  da  E  fina  a  D  C. 

N.     &  Per  il  Taglio  da  D  fino  a  C     C. 

N.    9.  Per  il  Taglio  da  C  fino  a  B    C. 

N.  io.  Perii  Taglio  da  B  fino  ad .4  C. 

N.  11.  Per  lo  Scavo  Lettera  L   .  .  C. 

N.  1 2.  Per  lo  Scavo  Lettera  M  .  .  C. 

N.  13.  Per  il  Taglio  del  Follo  Lun- 
go  C 
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34-0  Dell'  antico,  e  presente  stato 

HI  PARAGRAFO    TERZO. 

Nuove  prove ,  che  ajjìcurano   il  mantenimento 

della  dijfeccazjione  < 

JL^  Elle  operazioni  da  farfi ,  perchè  in  ogni  tempo  refti  ficura  la  boni- 
ficazione del  Campo  Pontino,  la  prima  dovrà  eftere  quella,  che  la  ren- 
de immune  da  qualunque  pencolo,  in  tempo  ancora  delle  più  dirotte  piog- 
ge ,  e  ftrane  inondazioni .  Di  tutto  quel  terreno  dunque ,  che  fi  eftrar- 
rà  in  formare  il  gran  canale  da  A  fino  ad  E,  fi  dovrebbe  formare  uà 
folo  argine,  e  porlo  alla  parte  di  Oriente  del  medefimo  canale,  di  dan- 
te palmi  40.  dalla  ripa ,  lafciando  difarginata  aflòlutamente  la  parte  op- 
porrà. Dovrà  efier  quell'argine  largo  nella  bafe  palmi  60.  ,  alto  fopra 
il  piano  della  campagna  palmi  io.,  e  largo  nel  piano  fuperiore  palmi 
40.  Similmente  del  terreno ,  che  fi  caverà  in  fare  il  canale  nuovo  al 
Ninfa,  a  quefto  fiume  con  quella  terra  fi  farà  un  argine  di  limile  ftrut* 
tura  ,  e  fimile  pofizione  .  Tutto  giudico  efpediente  per  due  ragioni  :  la 
prima  fi  è ,  perchè  con  quel  folo  argine  fi  dà  campo  di  formare  un  al- 
veo di  efterminata  larghezza,  benché  coftituito,  e  fatto  da  una  fezione 
triangolare ,  formata  dalla  linea  di  livello  dal  piano  fuperiore  dell'  argi- 
ne alla  campagna,  il  piano  della  quale  dalla  parte  di  Occidente  è  inclina- 
to al  gran  canale:  la  feconda  ragione  è,  che  fé  le  acque  fupereranno 
le  ripe  del  nuovo  cavo,  non  potranno  mai  urtare  l'argine,  fé  non  fé  con 
forza  minore  aliai  di  quello  farebbe  ,  fé  vi  fotte  l'argine  dall'una,  e 
l'altra  parte:  imperciocché  la  metà  delle  acque,  che  fi  divagheranno  per 
la  parte  difarginata  di  Occidente ,  non  avendo  dove  urtare  ,  renderanno 
sfornite  di  forze,  e  con  docilità  concorreranno  ai  filone,  o  fìa  fpirito  del 
corfo  :  l'altra  metà  poi  delle  acque,  che  correranno  alla  parte  arginata, 
non  potranno  altrimenti  urtare  l'argine,  fé  non  con  debole  moto  oriz- 
zontale fimile  ad  un  leggero  sfregolamento $  per  lo  che  fi  fcorge  fubito  il 
vantaggio,  che  v'è  nel  cafo  noftro  in  fare  un  folo  argine. 

2.    La  feconda  operazione  fervirà  di  rinforzo  all'antecedente.   Con  fi- 
liera 
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fiera  quella  nel  ripulimento  da  farfi  tutti  gli  anni  nella  prima  ftagionePARAGR. 
degli  argini  ,  e  ripe  da  capo  a  piedi  a  tutti  li  canali  di  fopra  indicati  da  H3k 
qualunque  forta  di  germoglio,  che  la  terra  va  ripullulando,  acciocché  le 
acque,  per  quanto  fia  poffibile , non  abbiano  in  verun  luogo  il  corfo  ritar- 
dato .  Sarebbe  proficua ,  e  quali  neceflaria  la  proibizione  di  poter  apporre 
qualunque  genere  di  congegno  per  pefcare  fui  canali  medefimi,  o  altra 
colà,  che  potette  difficultare  il  corfo:  come  ancora,  che  gli  Armenti  rian- 
dò a  pafcere  nei  campi  contigui  ai  fuddetti  canali ,  non  fi  dovettero  approf- 
fìmare  alle  ripe,  ed  argini  de'  medefirai ,  e  particolarmente  ne'  tempi  di 
pioggia  5  quindi  è ,  che  fi  dovranno  deflinare  alcuni  luoghi  per  il  beve- 
raggio degli  animali ,  fenza  che  fi  pollano  accollare  agli  argini ,  e  ripe . 

3.  Il  tenere  incaflàte  le  acque,  e  regolati  i  fiumi  è  la  cura  princi- 
pale d' ogni  Monarchia ,  e  Governo ,  che  a  tal  effetto  tiene  Prendenti ,  e 
Tribunali,  che  invigilano  fui  mantenimento  de'  lavori  già  fatti  per  la 
bonificazione  de'  terreni ,  e  procurano  di  bonificare  li  già  deteriorati  dalle 
acque  .  Infiniti  fono  gli  efempj  di  que1  terreni ,  che  una  volta  paludofi , 
ora  fono  abbondantittìmi ,  e  coltivatiiìimi  per  il  folo  mantenimento  dei 
canali  già  fatti  dai  providi  Governatori  per  deviare  le  acque. 

4.  Non  fi  può  dalle  cofe  dette  di  fopra  dubitare  intorno  le  caufc 
dell' impaludamento  dell'Agro  Pontino,  e  non  v'è  chi  contraili,  che 
tutte  le  acque  ,  le  quali  lo  ingombrano ,  abbiano  finalmente  l'efito  al  Ma- 
re ancor  nel  prefente  diiòrdine}  altrimenti  il  Campo  Pontino,  non  che 
una  palaie  farebbe  un  Mare  continuato  .  Ognuno  poi  potrà  giudica- 
re ettère  futtìciente  per  il  ditteccamento  quel  gran  canale  ,  le  ragioni ,  e 
delineazioni  del  quale  fono  già  Hate  date}  fìcchè  quelle  flette  acque,  che 
vi  concorreranno  fenza  impaludare  il  campo,  anderanno  per  quel  Cavo 
più  felicemente  al  Mare,  come  dai  feguenti  ridetti  meccanici,  li  quali 
toglieranno  qualunque  fmiilra  idea,  che  delia  cofa  far  fi  potette. 

5.  Li  Meccanici  dimoftrano,  che  le  velocità  acquisiate  nd  medefi- 
mo  tempo  p.T  li  piani  indicati  r  s ,  r  *u  (  vedi  la  figura  della  carta 
dd  profilo  )  fono  come  le  lunghezze  dei  medefimi  piani  reciprocamente  , 
e  che  li  tempi  della  difcefa  fono  coms  le  lunghezze  degli  fletti  piarti.  Il 
Ponte   di  S,  Sala  fia  il   punto  r,  donde  partano  le  due  rette  r  s-,  r  v, 

una 
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Paragr.  Una  delle  quali  r  s  fia  diretta  alla  Foce  dì  Badino ,  l'altra   r  i>    fia  di- 
lli 

retta  alla  lettera  I,  termine  del  gran  canale;  prolungate  quelle  due  rette, 

interfrcheranno  il  Mare  ,  il  quale  farà  una  retta  linea  v  s  orizzontale , 
alla  quale  fono  inclinate  le  due  rst  r  v9  eflèndo  che  il  Ponte  di  S.  Sala 
ha  palmi  60.  ■p-  di  fublimità  fopra  il  pelo  del  Mare,  come  fi  diffe  nella 
livellazione  §.  primo  num.  1. ,  e  come  apparifce  dal  profilo  fotto  Unum.  36. , 
e  che  da  quello  ponte  partono  le  acque,  che  vanno  alla  Foce  di  Badino 
per  una  via  tortuofa  ,  che  compifce  32.  miglia  in  circa;  ed  effondo  che 
dal  medefimo  Ponte  ancora  partiranno  le  acque,  le  quali  anderanno  al 
Mare  per  il  gran  canale,  che  ha  un  tratto  di  16.  miglia  in  circa ,  prolun- 
gata la  r  s  in  t ,  e  alzata  la  perpendicolare  t  r ,  che  rapprefenta  T  altez- 
za del  pelo  delle  acque,  che  fcorrono  fotto  il  ponte  di  S.  Sala  fopra  il 
pelo  del  Mare,  fé  dal  punto  ?,  ove  cade  la  perpendicolare  r  r,  fi  condu- 
cono le  rette  t  #,  tz  perpendicolari  ai  piani  refpettivi  r  1,  r  v,  li  tre 
fpazj  r  x ,  r  z ,  rt  faranno  percorfi  nel  medefimo  tempo  :  dal  che  aper* 
tamente  fi  fcorge  il  gran  vantaggio ,  che  avranno  le  acque  nella  loro  ve- 
locità, andando  per  il  gran  canale;  e  fi  manifefta  la  bontà  del  medefimo 
canale  da  me  delineato  . 

6.  Si  avverte,  che  tutto  ciò,  che  è  circofcritto  da'  punti,  cioè 
Ponte  Teppia,  Tor  Mercato ,  Ofleria  della  Trava,  Rio  Franeefco,  Rio 
Martino,  C afino  di  Fogliano  ,e  da  quello  Cafino  per  retta  linea  a  Mez- 
zogiorno fino  al  Mare,  e  corteggiando  il  medefimo  per  fino  al  punto  leu 
tera  I ,  e  da  detto  punto  retrocedendo  a  Tramontana  fino  al  ponte  della 
Trava,  e  da  quello  ponte  a  Tor  S.  Lidono,  Torre  Puzza,  e  da  quella 
lungo  la  via  Romana  fino  al  ponte  Teppia ,  è  flato  da  me  mifurato  .  11 
rimanente  poi  di  tutta  la  Topografia  è  rilevato  dall'accuratiflìma  Pianta , 
fatta  recentemente  dai  due  RR.  PP.  Mayer ,  e  Bofchowich  Gefuiti  ;  e  per 
rapporto  a  fiumi,  fono  flati  prefi  gli  andamenti  dei  più  accreditati  Auto- 
ri, che  delle  Paludi  Pontine  hanno  parlato. 

7.  Quello  è  quanto  ho  rilevato,  fottoponendolo  al  purgatiflìmo  giu- 
dizio di  V.  S.  IllnVi,  e  Revrna,  che  fupplico  condonare  alle  mie  man- 
canze^ comunicare  ciò,  che  potrebbe  ridondare  alla  perfezione  delle  mie 

fatiche . 
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CORTESE    LETTORE. 


ffiOi  troverete  nuovo,  che  dopo  tanti  celebri  Autori,  che 
hanno  fcritto  fulla  materia  delle  acque ,  io  mi  arri/chi 
ancora  cP  offerirvi  quefìt  Operetta  :  e  tanto  piti  ne  rimar- 
rete forprefo ,  quanto  che  in  rileggendola ,  non  troverete 
in  ejfa  cofa  affai  utile ,  o  nuova  per  meritare  la  pubbli- 
ca luce  . 

Quefte  tjleffe  confider  azioni  hanno  tenuto  me  ancora  per  qualche 
tempo  fofpefo  ;  e  mi  avrebbero  per  certo  determinato  al  filenzio  ,  fé 
due  motivi,  di  molta  forza  per  me,  non  mi  aveffero  animato  a  queJlJ 
intraprefa . 

Il  primo  ì  l'obbligo,  che  tiene  ogni  Cittadino  di  Repubblica  di 
fempre  promuovere ,  fta  colle  opere ,  fia  col  conftglio ,  il  vantaggio  del- 
le pubbliche  cofe  ;  l'altro  V animo,  che  me  ne  ha  dato  colla  f uà  appro- 
vazione, uno  de  più  celebri  Matematici  del  fecol  nojlro  ,  qual  e  il  Pa- 
dre Abate  D.  Guido  Grandi ,  nella  cortefiffima ,  ed  infteme  erudita  Let- 
tera ,  che  me  ne  ha  fcritta ,  e  che  ho  creduto  dover/i  Jlampare  nel  fine 
della  mia  Operetta, per  non  defraudare  il  Pubblico  de'  bei  lumi,  che  in 
effa  contengonfi . 

Nacque  in  me  accidentalmente  il  penftero  dell'Opera  ;  perchè  tro- 
vatomi impiegato  più  volte  in  pubblici  miniflerj,  che  avevano  attinen- 
za alla  materia  delle  acque,  mi  vidi  in  obbligo  di  far  j'opra  di  effe 
fluàio  precifo  ;  e  dalle  operazioni  della  pratica,  e  dalle  fpeculazioni  in- 
forte  tramezzo  di  effay  né  rifultato  quefto  picciol  Trattatello. 

Imperocché  nato  difeorfo  fra  Periti ,  fé  foffe  per  effer  più  utile  per 
il  felice  fcolo  cf  una  campagna  un  canale  inclinato ,  che  con  minor  pen- 
denza, ma  con  linea  più  corta  por t affé  le  fue  acque  ad  un  punto,  o  re- 
cipiente pili  vicino;  ovvero   un  canale  maggiormente  inclinato,  che  con 
Tom.  VL  X  x  linea 
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linea  più  lunga  fcaricajfe  le  medeftme  in  un  punto  più  dìfcojlo  dal  fuo 
principio  . 

Furono  pronunziate  varie  opinioni  ;  ne  io  f apendo  come  deciderle 
ricorfi  a  Trattati  del  Guglielmini  ;  ma  ben  predo  mi  accorfi  non  poter 
io  dà  mede/imi  trar  lume  {ufficiente ,  bifognando  al  mio  intento  il  pa- 
ragone di  due  canali,  che  ejfo  non  fa.  Rivoltomi  allora  alla  dottrina 
del  moto  de' gravi  del  Galileo,  ne  ritrajjì  qualche  cognizione  confacen- 
tc al  mio  bifogno ;  avendo  io,  quanto  ho  potuto ,  feguitato  l'ordine  del- 
le fue  dimojlr azioni .  Ma  perchè ,  come  avverte  nella  fua  prima  Lette- 
ra Idroftatica  il  fopraccitato  Guglielmini  per  bocca  del  fuo  avverfario 
Dionifio  P  apino ,  i  fluidi  non  fempre  feguitano  le  medeftme  leggi ,  che 
ha  dimoftrato  il  Galileo  della  difcefa  de'  gravi ,  molto  maggior  chia- 
rezza ricavai  dal  Trattato  del  Galileo  del  fiume  Bifenzio ,  che  fu  il 
fondamente  delle  analogie,    e  proporzioni  della    mia  prefente  Operetta, 

Riufcita  però  mi  farebbe  per  avventura  malagevole  l' imprefa,  fé 
da'  lumi,  e  dall'  approvazione  avuta,  come  già  dijfi ,  dal  Padre  Abate 
Grandi ,  mio  riverito  Macflro ,  non  fojji  flato  animato  a  finirla , 

Troverete  nella  medeftma  tre  principali  concluftoni ,  che  pojfonofer- 
vire  di  ficura  guida  a  que'  Periti,  che  abbiano  direzione  di  fcoli  di 
campagne,  laghi,  o  paludi. 

La  prima,  che  per  cavare  da  un  lago  una  data  porzione  d' acqua 
per  un  canale  orizzontale ,  la  brevità  della  linea  non  è  per  fé  ftejfa  di 
alcun  giovamento . 

La  feconda,   che   ne'   canali,   variamente  inclinati,    il  più   declive 
farà  fempe  il  meglio  per  lo  fcolo   d'una  campagna,    benché  più  lungo 
degli  altri . 

La  terza  ,  che  la  linea  più  corta  ,  trattandoft  di  fcoli  ,  è  la  più 
utile  in  quei  canali  inclinati,  che  partendoji  da  una  medeftma  orizzon* 
tale,  terminano  ad  un'altra  orizzontale,  come  ad  un  lagn,  o  palude, 

Que  fio  è  quanto  ho  creduto  dover  premettere  per  darvi  qualche  fag- 
gio della  prefente  Operetta;  e  vivete  felice  . 


IL 
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DE5  CANALI  ORIZZONTALI 

PARTE     PRIMA. 


SUPPOSIZIONE     I. 


o- 


|E  faranno  due  canali  orizzontali  di  larghezza  eguale,  le  vel 
cita  medie  delle  fezioni  de'  medefimi,  che  fi  paragonano, 
avranno  la  proporzione  fudduplicata  delle  altezze  vive  delle 
medefime  fezioni,  come  dimojìra  il  Guglielmini  Coroll.  8. 
Prop.  3.  L\b.  3.  della  Mifura  delle  acque  correnti . 

SUPPOSIZIONE     II. 

Le  velocità  fuddette  fi  potranno  ancora  dire  i  quozienti  degli    fpazj 
de'  canali  orizzontali,  divifi  per  i  tempi  del  paflaggio. 

SUPPOSIZIONE    III. 

Le  quantità  delle  acque,  che  in  varj  tempi  pattano  per  le  fezioni  u- 
gualmente  larghe,  ed  ugualmente  alte  di  due  canali  orizzontali,  fono 
nella  ragione  comporta  delle  velocità  medie,  e  de'  tempi  del  pafiaggio 
per  i  detti  canali . 

SUPPOSIZIONE    IV. 

Le  fezioni  d'un  medefimo  canale  orizzontale  di  larghezza  eguale,  fo- 
no ancora  eguali  dappertutto ,  non  efiendovi  maggior  ragione,  perchè  una 
fia  maggiore,  o  minore  dell'altra. 

SUPPOSIZIONE     V. 

Le  quantità  delle  acque,  che  palfano  per  una  medefima  fezione,fono 
proporzionali  a'  tempi,  ne'  quali  durano  le  dette  acque  a  fcolare  da  eflà. 

X  x  2  TEO- 
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TEOREMA    I. 
PROPOSIZIONE    t 

Se  in  due  canali  orizzontali  i  tempi  dei  tran/ito  delle  acque  9  che 
/corrono  per  i  canali  fuddetti ,  faranno  uguali  ,  e  gli  fpazj  pajfati  in 
detti  tempi ,  dif uguali,  le  'velocità  medie  faranno   come   gli  fpazj '. 

Imperocché,  efiendo  la  lunghezza  di  un  canale  =3  /?,  dell'altro  ta  b 
il  tempo  corrifpondente   allo  fpazio  s=s  a   liaaf,  e  quello  dello  fpazio 
sa  b  fia  pure  ^  e  (  per  efl'er  eguali  i  tempi  del  tranfito  per   fuppofizio- 
ne  ) ,  faranno  per  la  fuppofizione  %.  le  velocità  medie  de'  fuddetti  cana- 

a  b 
li  e,  e,  cioè    come   a   a  b  per  la  prima  del  feflo. 

Corollario  I. 

Da  quello  fi  deduce,  che  le  acque,  che  feorrono  le  lunghezze  di 
due  canali  orizzontali  in  tempi  eguali,  faranno  tra  di  loro  nella  ragione 
triplicata  delle  velocità ,  fuppofta  la  larghezza  uguale  de'  canali ,  per  il 
Cor  oli.  8.  della  Propof  3.,  e  Propof.  $.  diri  lib.  3.  Della  Mifura  delle 
Acque  del  Guglielmini\  e  perciò  eflèndo  le  velocità  fuddette  come  gli 
fpazj  corfi  in  tempi  uguali ,  per  il  Teorema  antecedente ,  faranno  ancora 
le  quantità  dell'acqua  fuddetta  nella  triplicata  de'  medefimi  fpazj,  e  le 
altezze  vive  delle  fezioni  de'  canali  come  i  quadrati  degli  fpazj,  per  la 
Suppoftzione  prima . 

Corollario     II. 

Onde  per  aver  non  tanto  la  mifura  delle  velocità  medie,  che  la 
proporzione  delle  quantità  delle  acque,  che  feorrono  in  tempi  eguali  due 
canali  orizzontahWneguali  di  lunghezza,  e  di  eguale  larghezza,  bafta  mi- 
furare  le  medefime  lunghezze;  giacche  la  proporzione  delle  lunghezze  fa- 
rà quella  delle  velocità  medie,  la  duplicata  la  proporzione  delle  altez- 
ze,  e  la  triplicata  quella  delle  quantità  delle  acque,  che  pattano  ne'  tem- 
pi medefimi  per  i  canali  fuddetti. 

Corol- 
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Corollario    III. 

La  proporzione  de'  tempi ,  ne'  quali  un  ifteifa  quantità  d'  acqua  =!  f 
da  eftraerfi  da  un  lago,  o  divertirfi  da  una  piena  ec,  palerebbe  per   due 
canali  orizzontali  a,  £,   è  l'inverfa  delle  quantità  d'acqua  e,   i,  che  in 
un  medefimo  tempo  =3  e  pallerebbero  per  qualunque  fezionc  di  eflì  ca- 
nali:  imperocché  per  la  Suppofizione  $.  fi  avranno  le  feguenti  analogie  « 

e:  /:  :  e:  e  ,  e  ancora  d:  f::  e:  d\  e  però  la  proporzione  del  tem- 

pò  del  tranfito   della  medefima  acqua  =J  /,  farà  di    e  a.  d  ;     e    confe- 
guentemente  per  la  14.  del  6.  quella  di  d  a  cj  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Si  avverta,  che  quando  fi  parla  di  eftrarre  una  data  quantità  d'ac- 
qua da  un  lago  ,  fi  fuppone  ,  che  la  fuperficie  del  medefimo  refti  fempre 
all' iftefla  orizzontale,  di  maniera  che  tant' acqua  entri,  quanta  n'efee. 

TEOREMA    IL 
PROPOSIZIONE    II. 

Se  in  due  canali  orizzontali  i  tempi  del  tranftto  faranno  difegua- 
li)  e  le  lunghezze  de*  canali  eguali ,  le  velocità  medie  dell'  acqua ,  che 
feorre  in  detti  tempi  li  canali  fuddetti ,  faranno  come  i  tempi  recipro- 
camente preji. 

Siano  (  per  effere  eguali  )  le  lunghezze  de'  due  canali  =«  ^,  il  tem- 
po corrifpondente  al  primo  canale  fia  =3   6,  al  fecondo  fia  s=j   c->  faranno 

a  a 
per  la  Suppofizione  2.  le  velocità  medie  b,c;  e    però  per  la    14.  del  6. 
avranno  le  velocità  la  proporzione  di   e,  b\  e  per  confeguenza   faranno 
nella  reciproca  de'  tempi. 

CoROL- 
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Corollario     I. 

La  proporzione  de1  tempi  del  tranfito  d' una  data  porzione  d'  acqua 
per  li  due  canali ,  farà  quella  de'  quozienti  de'  tempi  primieri  ,  divifi 
per  le  quantità  dell'  acque ,  che  fcorrono  in  detti  tempi  li  canali  fud- 
detti . 

Fatta  1'  acqua  d1  un  canale  t=i  a ,  e  dell'  altro  =3  b ,  i  tempi  del 
tranfito  c9  d,  l'acqua  del  lago  da  eftraerfi  =;  ?,  colla  folita  analogia  fi 
troverà  la  proporzione  de'  tempi  del  tranfito  della  medefima  acqua  :=i  e 

ec      ed 
per    i  due  canali    (  per  la  Suppofizione  5.  )  ,  quella  di   a  ,    b  ,    cioè 

L  £ 

di      a      ab. 

Corollario  II. 

Similmente  da  quella  propofizione  fi  deduce  il  modo  di  mifurare  le 
velocità  medie  di  due  canali  orizzontali,  fé  fi  terrà  conto  del  tempo,  che 
mette  l'acqua  nel  parlare  due  fpazj  uguali  j  giacché  la  proporzione  reci- 
proca de'  tempi  farà  quella  delle  velocità . 

TEOREMA    III. 
PROPOSIZIONE     III. 

Se  in  due  canali  orizzontali  i  tempi  del  tranfito  del?  acqua  faran- 
no proporzionali  alle  lunghezze  de  me '  defimi ,  le  velocità  medie  faran- 
no eguali . 

Ciò  è  manifeflo^  giacché  fatte  le  lunghezze,  o  fpazj  dei  due  canali 
rf,  b\  i  tempi  e,  d->  fé  farà  a:   b  :  :  e:  d,   ovvero  -a:  e  :  :  b  :  d\  dun- 

a  b 

qne    faranno      e    ={    d  quozienti  eguali   di   due  proporzioni   eguali  5  ma 
per  la  Suppofizions  2.  quelli  fono  le  velocità  medie  5  dunque  ec. 


Corol- 
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Corollario       I. 

Dipendendo  le  velocità  medie  de'  canali  orizzontali  dall'altezza  viva 
delle  fezioni  de'  medefimi ,  non  potrà  darfi,  che  i  tempi  del  tranfito  fia- 
no  proporzionali  alle  lunghezze,  e  per  confeguenza  le  velocità  medie  e- 
guali ,  fé  non  ne'  canali  orizzontali  ,  che  abbiano  eguale  altezza 
viva  . 

Corollario    IL 

Si  deduce  ancora  dal  Teorema  antecedente  ,  e  Suppofizione  3. , 
che  Tacque  de'  canali,  che  hanno  le  condizioni  della  detta  Suppojizio- 
ne  ,  faranno  come  i  tempi  del  tranfito ,  cioè  come  gli  fpazj  corfi  in 
detti  tempi. 

Corollario    III. 

Se  fi  vorrà  eftrarre  una  data  porzione  d'acqua  d'un  lago  per  i  due 
canali ,  che  abbiano  le  condizioni  della  Svppofizione  3. ,  e  Teorema  an- 
tecedente 5  i  tempi  del  tranfito  della  dett'  acqua  per  i  medefimi  faranno 
uguali . 

Si  dimoftra.  E  (fendo,  per  il  Corollario  antecede?ite ,  l'acqua ,  che  paf- 
fa  per  i  dir  canali,  come  gli  fpazj  corfì,  o  come  i  tempi  del  tranfito  , 
fiano  gli  ipazj  a,  b  \  i  tempi  del  rranfito  e,  d\  le  quantità  dell'ac- 
qua, che  feorre  per  i  canali  in  detti  tempi,  e,  f\  faranno,  per  la  Pro- 
porzione, e  Corollario  antecedente,  a  :  b  :  :  e  :  d  :  :  e  :  f\  ed  alternan- 
do, a:  e  :  :  b:  d:  :  e:  e:  :  d:f:  e  convertendo,  e:  e  :  :  /:  d\  fia  l'ac- 
qua del  lago  da  eìtrasrfi  m  g,   fatte   le  foìite  analogie   farà  per  il  detto 

di  fopra    e:   e   :  :  g  :  e  :  :  g-.f,  e  però  e    zi    f  ;  il  che  ec. 


TEO- 


/ 

552  II    Paragone 

T  E  0  R  E  MA    IV. 

PROPOSIZIONE    IV, 

Se  in  due  canali  orizzontali  V  acqua ,    che  pajfa  per  i   medefimì , 

f  afferà  con  eguale  velocità  media ,  /  tempi  del  tranfito  faranno  come  gli 

Jpazj  ;  e  V.  V. 

Fatti  li  fpazj  a ,  b ,  e  i  tempi  del  paflaggio  e ,  d ,  fé  faranno  per  la 
/*         b 

fuppofizìone   z.  e  =3   d,  effendo  le   velocità  due  quozienti  uguali  di  due 

proporzioni ,  ne  verrà  queft' analogia  a  :  b  :  :  e:  d ,  cioè   faranno  i  tempi 

come  gli  fpazj  corfi. 

Corollario  I. 

Eflendo  i  tempi  del  tranfito  come  gli  fpazj  codi ,  e  però  per  il  fud- 
detto  teorema ,  le  velocità  medie  eftèndo  eguali,  faranno  le  quantità  dell* 
acque  ,  che  paffano  per  i  due  canali ,  li  quali  abbiano  le  condizioni    della 
fuppofizìone  3.  ?  come  gli  fpazj  corfi,   per  il  corollario    z.    della  propofì* 
%'ione  3. 

Corollario    IL 

E  però  per  il  corollario  3.  della  propofizione  fuddetta ,  data  la  por- 
zione d'  acqua  da  eftrarfi  dal  medefimo  per  i  canali  fuddetti ,  che  abbia- 
no le  condizioni  del  teorema  antecedente  r  e  fuppofizìone  3.,  i  tempi 
<ìel  tranfito  faranno  eguali  ► 

T  E  0  R  E  MA    V, 

PROPOSIZIONE    V. 

Se  in  due  canali  orizzontali  dif eguali  di  lunghezza ,  l'acque ,  che  paffa- 
no per  lì  mede  fimi,  fi  portino  con  velocità  medie  di] eguali  ;  gli  fpazj , 
0  lungfjezze  de1  canali  fuddetti  faranno  in  ragione  compofia  delle  velo* 
cita ,  e  de''  tempi . 

Sì 
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Si  dimoftra .  Siano  le  lunghezze  de1  canali   a ,   6  ;  i  tempi  e ,  </;  fa- 

ranno,  j^r  la  fuppofizione  2.,  le  velocità  e,  dj  e  però  *,   £  dividendi, 

in  ragione  comporta  di  e,  d  divifbri ,  e  di  e,  d   quozienti , /w   la   23, 
del  6.  il  che  ec. 

Altrimenti  fi  manifefta  l'ifteflà  verità.    Fatta  la  compofizione  di  ra- 
ad  a    b         ad  adbc 

gione  e:  d  ::  rf/c,e  come   e:  d  :  :   e:  ade;  onde  la  ragione   comporta 

ad     adbc 
farà  a,  e.     ade,  e  però  la  proporzione  degli  fpazj  di  a,  b,  che  è  la  ra- 
gione primiera  de'medefimi. 

Corollario    1. 

Sicché  in  generale,  fé  le  velocità  nel  moto  equabile  (  com'è  quello 
de' canali  orizzontali  )  faranno  come  i  tempi,  gli  fpazj  corli  faranno  in 
duplicata  ragione  delle  velocità ,  e  de'  tempi . 

Corollario    II. 

Si  deduce,  che  volendoli  eftrarre  da  uno,  o  più  laghi  una  data 
quantità  d'acqua,  che  pafli  per  i  canali  di  tal  forta,  i  tempi  del  tranfito 
della  dett'  acqua  faranno  come  i  quozienti  de'  tempi  primieri ,  divifi  per  le 
quantità  dell'acque,  che  partano  ne' detti  tempi  per  i  canali  fuddetti  \  il 
che  fi  prova  come  al  corollario  1.  della  feconda  proporzione . 

TEOREMA    VI. 

PROPOSIZIONE    VI. 

Se  faranno  due  canali  orizzontali ,  /'  acque  de'  quali  abbiano  dife- 
guali  velocità  medie  in  lunghezze  difeguali^  i  tempi  del  ir&nfitù  delP 
acqua ,  che  pajfa  per  i  due  canali ,  faranno  nella  ragione  compojla  degli 
fpazj ,  e  delle  velocità  medie  reciprocamente  prefe* 

Tom.  VI.  Y  y  Fatte 


354  II    Paragone 

Fatte  al  folito  le  lunghezze  de'  canali  0,   £,  i  tempi    e,   d,  faran- 

no  le  velocità  per  la  fuppofizione  2.  e,  cfj  onde  fé  fi  farà  la  compofizio- 

cb  b      a         cb     ebad 

ne  di  ragione   a  :   b  :  :  e  :    a  ;  e  poi  d  :    e  :  :    a  :    cab ,  farà  la  ragione 

cb    ebad 
comporta  de'  tempi  e  .  a  .  eba^  cioè  di  e  a  d  ;  il  che  ec. 

Corollario. 

Da  quefta  propofizione  fi  deduce  il  modo  di  calcolare  la  proporzio- 
ne de'  tempi  del  tranfito  dell'  acqua ,  che  palìa  per  due  canali ,  data  la 
proporzione  delle  velocità  medie  de'medefimi,  e  le  loro  lunghezze. 

TEOREMA    VII. 

PROPOSIZIONE    VII. 

Se  faranno  qualfivoglia  canali  orizzontali ,  la  ragione  delle  'veloci- 
tà medie  delV  acque  ,  che  pacano  per  i  mede  fimi ,  farà  in  ragione  com- 
pojìa  degli  fpazj,  e  de1  tempi  prefi  al  contrario. 

Stabilite  le  lunghezze  de' canali  a,  bj  i  tempi  e,  d'->  le  velocità  per 
a     b 
h  fuppofizione  2.   e,   d:  e    fatta   la   compofizione    di    ragione     a:    b 

j0     ab\  ab     abe  a      ab       abe 

:  :  e  :  ca\  d:   e  :  ;  ca:  cad^  farà  la  comporta  e  .   e  a  .  cad,  e  laragio- 

ja    £ 
ne  delle  velocità    e,  d  qual   era  prima  '■>  il  che  ec. 

Corollario. 

Si  deduce  ancora  da  quefta  propofizione  la  proporzione,  che  avran- 
no le  velocità  medie  di  due  canali  orizzontali  con  fapere  le  loro  lunghez- 
ze,  ed  i  tempi  del  patteggio  dell'  acque  per  le  medefime  ^  giacché  facen- 
do la  compofizione  di  ragione  di  fpazio  a  fpazio,  e  di  tempo    a    tempo 

prefo 
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prefo  al  contrario,  la  ragione,  che   ne  rifulta,   farà  quella  delle   velocità 
medie  de1  detti  canali . 

TEOREMA     Vili. 

PROPOSIZIONE    Vili. 

Se  faranno  due  canali  orizzontali  di  eguale  larghezza ,  ed  altez- 
za viva  nelle  loro  fezioni^  i  tempi  del  tran/ito  d'una  data  porzione  d* 
acqua  da  eQrarfi  da  un  lago  ec.  per  $  detti  canali ,  faranno  eguali. 

Si  dimoftra.  EfTendo  i  canali  fuddetti  egualmente  larghi,  e  1'  acqua 
egualmente  alta  nelle  fezioni  de' medefimi,  le  velocità  loro  faranno  egua- 
li p?r  la  fuppofìzime  i.\  e  per  //  teorema  3.,  e  4.,  i  tempi  del  tranfit© 
dell'acqua,  che  patta  per  i  canali  fuddetti,  come  le  lunghezze  de' canali} 
e  però  per  //  corollario  3.  ddla  propof.  3.,  e  corollario  2.  della  propof. 
4.,  i  tempi  del  paflàggio  d'una  data  quantità  d'acqua  per  i  canali  fuddet- 
ti faranno  eguali i  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Dall'antecedente  propofizione  fi  ricava,  che  la  maggiore,  o  minor 
lunghezza  de'  canali  di  tal  forta  non  contribuifee  niente  al  maggiore  fmal- 
timento  dell'acqua  medefima  di  un  lago  eco  e  perciò  dovendoli  fare  fi- 
mili  canali ,  debbono  averfi  le  dovute  confiderazioni  ad  altri  motivi ,  co- 
me della  fpefa  maggiore,  o  minore  ,  comodo  del  barcheggiare  ,  impedi- 
menti di  erbe  maggiori  nel  più  lungo,  che  nel  più  corto,  ed  altre  ragio- 
ni ,  non  già  (  prefeindendo  da  tali  motivi ,  ed  impedimenti  )  al  maggior 
benefizio  dell' efito  dell'acqua,  efiendo  quefto  uguale,  come  fi  è  dimo- 
strato . 


Yyi  IL 
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IL     PARAGONE 
DE5  CANALI  INCLINATI 

E    PERPENDICOLARI 

Con   altre  Confi  aerazioni  intorno   ai    meàefimi* 
PARTE  SECONDA. 


DEFINIZIONE    I. 


Omento  del  canale  inclinato  è  quella  propenfione,  che 
hanno  l'acque  a  correre  dalla  quiete  a  mifura  dell  in- 
clinazione de'  piani ,  fopra  de'  quali  debbono  correre  ;  e 
perciò  quello  fi  chiamerà  Momento  della  difeefa- 

DEFINIZIONE     II. 

Velocità  iniziale,  o  primitiva  è  quella,  con  cai  un  mobile  fulle 
prime  molle  è  difpofto  a  muoverli  fopra  un  piano  inclinato,  e  la  propor- 
zione di  tale  velocità  è  la  medefima,  che  quella  delle  velocità  acquiftate 
in.  varj  piani  dopo  un  egual  tempo  dal  principio  della  feeia. 

SUPPOSIZIONE     I. 

Le  fuddette  velocità  iniziali  non  fono  altro  che  i  momenti  d' una 
medefima  quantità  d'acqua  ridotti  all'atto  di  feendere  fopra  varj  piani  j  e 
perciò  è  chiaro,  che  avranno  l'ifteflà  proporzione  de' momenti. 

SUPPOSIZIONE     II. 


L'acque,  che  feorrono  per  li  canali  inclinati  in  determinati  tempi, 
che  abbiano  la  prima  fezione,  dalla  quale  fi  muovono  dalla  quiete ,  egual- 
mente larga,  ed  egualmente  alta,  fono  in  ragione  comporta  de'  mementi  del- 
la difeefa  ,  o  fiano  velocità  iniziali,  e  de' tempi  de' paraggi  per  i  detti  canali. 

SUP- 


Il  Paragone  de' Canali  ce  357 

SUPPOSIZIONE    III, 

Benché  P  acqua,  che  feorre  per  i  canali  inclinati,  debba  rifentire 
la  preflìone  dell'  acqua  ,  che  le  fta  fopra ,  fi  prefeinde  per  ora  da  ella , 
fupponendo,  che  folo  operi  a  renderla  più,  o  meno  veloce  l' inclinazio- 
ne de' canali. 

SUPPOSIZIONE    IV. 

Finalmente  fi  fuppone ,  che  effendo  due  canali  inclinati ,  che  debba- 
no fervir  di  fcolo  ad  un  lago  ce,  ugualmente  larghi,  e  che  comincino 
dall'  ifteffo  punto,  o  orizzontale,  la  prima  fezione  loro,  dalla  quale  I* 
acque  nel  primo  iftante  cominciano  a  correre  dalia  quiete,  ila  egualmen- 
te alta. 

Quefta  fuppofizione  non  può  eifer  generalmente  vera,  ma  folo  adat- 
tabile a  que'  cafi ,  che  fiano  le  prime  fezioni  come  lumi  nella  fponda  la- 
terale d'un  vafo ,  o  ricettacolo ,  la  quale  fponda  fia  perpendicolare  alla  lun- 
ghezza del  canale,  ed  abbia  di  fopra  l'acqua  alla  medefima  orizzontale  , 
come  nella  figura ,  dove  fia  A  B  G  D  la  fuperficie  dell'  acqua  del  Tav.  %trd. 
lago;  G  E  C  la  fponda  perpendicolare  al  canale  Gì;  e  GFD  la  fponda  *  T" 
pure  perpendicolare  al  canale  B  G  H  :  facendofi  i  due  fori  G  E ,  G  F  egua- 
li ,  faranno  quelli  le  prime  fezioni  eguali  de'  canali ,  fupponendo  che  la 
fuperficie  ABCD  fia  fempre  la  medefima,  o  1'  acqua  efea  per  GÈ,  o 
per  G  F . 

Per  altro  volendo  confiderare  le  fezioni  de'  due  canali  aperte  ,  vare- 
ranno 1'  altezze  delle  medefime ,  variando  1'  inclinazione  de'  canali ,  come 
più  a  bailo  fi  dirà . 

TEOREMA    I. 

PROPOSIZIONE    I. 

Se  in  un  canale  perpendicolare  /'  acqua  partendofi  dalla  quiete  di- 
feenda  per  il  mede/imo,  gli  Jpazj ,  p affati  da  ejfa  in  qualfivoglia  tem- 
po, fono   in    duplicata   ragione  delle    velocità  medie    delle  [elioni  del 

detto 
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detto   canale ,   corrifpondenti  agli  fpazj  fuddetti ,  e   de1  tempi   del  paj- 

fàggio. 

Si  dimoftra.  Nel  moto  equabile  gli  fpazj  corfi  da  un  mobile  fono 
in  ragione  comporta  delle  velocità ,  e  de'  tempi ,  per  il  teorema  4.  del 
Galileo  del  moto  equabile,  e  per  il  noflro  teorema  5.  de'  canali  orizzon- 
tali. Ma  per  la  prima  del  Galileo  del  moto  accelerato  ,  il  tempo,  nel 
quale  da  un  mobile  fi  palla  qualche  fpazio  partendoli  dalla  quiete  con 
moto  uniformemente  accelerato,  è  uguale  al  tempo,  nel  quale  il  mede- 
fimo  fpazio  fi  patterebbe  dal  medefimo  mobile  portato  con  moto  equabi- 
le ,  il  di  cui  grado  di  velocità  fia  la  metà  dell'  ultimo  grado  del  primo 
moto  uniformemente  accelerato }  ed  elfendo  i  tempi  della  difcefa  come 
le  velocità  nel  moto  accelerato ,  per  la  feconda  del  Galileo  ;  ne  fegue 
per  la  detta  proporzione ,  e  coroll.  1.  del  noflro  teor.  5.,  che  gli  fpazj 
nel  moto  equabile  (  li  di  cui  tempi  fono  uguali  a' tempi  del  moto  acce- 
lerato )  faranno  in  duplicata  ragione  delle  velocità,  e  de'  tempi  ;  e  però 
ancora  feguirà  l'ijflelTo  nel  moto  accelerato:  cioè  che  gli  fpazj  medefimi, 
parlati  con  moto  accelerato  da  un  mobile,  ovvero  nel  cafo  noftro  da  un' 
acqua ,  faranno  in  ragione  duplicata  delle  velocità  medie  delle  fezioni  cor- 
rifpondenti    a'  detti    fpazj  ,  e    de'  tempi   de'  paflaggi  per    li   medefimi  ; 

il  che  ec. 

Corollario    I. 

Ed  effendo  il  medefimo,  che  un  grave  cada  da  un  perpendicolo,  o 
da  un  piano  inclinato,  rifpetto  a'  gradi  della  velocità  accelerata  (  come 
dallo  /colio  della  propofiz.  z.  del  Galileo  Dialogo  3.  del  moto  accelera- 
to )  in  un  canale  inclinato  faranno  le  velocità  medie  di  diverfe  fezioni, 
ed  i  tempi  del  tranfito  dell'  acque  per  le  dette  fezioni ,  nella  fudduplicata 
delle  lunghezze  del  principio  dell'alveo,  ovvero  delle  loro  altezze  perpen- 
dicolari all'  orizzontale  ,  che  palla  dal  principio  dell'  alveo  ;  al  che  rifpon- 
dono  l'efperienze . 

Corollario    IL 

Da  quanto  fopra  fi  deduce  la  ragione,  perchè  ne' canali    perpendico- 
lari, o  molto    inclinati,  fi  veda  fenfibilmente  abballata  l'acqua   verfo  il 

loro 
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loro  termine^  giacché  crefeendo  le  velocità,  a  mifura  che  l'acqua  fi  allon- 
tana dal  Tuo  principio ,  le  lezioni  verfo  il  fine  faranno  gradatame  nte  più 
veloci  di  quelle  verfo  il  principio  dell'alveo,  e  però  elfendo  le  fezioni  di 
un  medefimo  canale  nella  reciproca  delle  velocità  medie,  per  la  propor- 
zione 3.  del  libro  1.  Della  Mifura  dell'  Acque  del  Guglie  Imini  y  quanto 
farà  maggiore  la  velocità  d'una  fezione,  tanto  farà  minore  l'altezza  della, 
medefima,  fuppofta  la  larghezza  eguale  nel  canale. 

TEOREMA    IL 
PROPOSIZIONE    II. 

Se  faranno  più  canali  inclinati,  e  perpendicolari ,  che  terminino  al- 
la medeftma  orizzontale,  le  velocità  iniziali  delV acqua ,  che  fce?ide  per 
i  medeftmi  dalla  quiete  nel  mede  fimo  tempo ,  faranno  reciprocamente  co- 
me gli  fpazj  fuddetti ,  0  perpendicolo  ;  ed  i  tempi  del  tranfito  del?  ac- 
qua come    le  lunghezze  de*  canali. 

Si  dimoftra  la  prima  parte.  E' certo  per  il  Galileo,  che  i  momenti, 
o  velocità  della  medefima  minima  particella  d'  acqua  faranno  nella  reci- 
proca delle  lunghezze  AB,  AD,  AC;  ma  a  proporzione  de'  medefimi  Fìg.  2. 
momenti  crefeono  le  quantità  dell'acqua,  che  feende  dalla  quiete  per  le 
dette  linee,  per  la  fuppofizione  2.,  e  4.;  e  però  la  fomma  delle  minime 
particelle  d'acqua,  che  feende  per  la  linea  AD  nel  tempo  medefimo,  fa- 
rà maggiore  della  fomma  delle  minime  particelle  d'acqua,  che  feende  per 
la  linea  A  B ,  come  è  maggiore  AB  di  AD;  onde  ancora  le  velocità  di 
tutte  due  le  fuddette  fomme  faranno  nella  medefima  ragione. 

Che  i  tempi  fiano  come  le  lunghezze  de' canali  (  che  era  la  feconda 
parte  del  Teorema  )  fi  prova ,  come  fopra ,  per  la  medefima  minima  par- 
ticella d'acqua,  per  il  Galileo  propoftzione  3.  Dialogo  3.;  onde  i  tempi 
di  tutte  le  minime  particelle  d'acqua,  che  patta  per  li  canali  AB,  AD, 
faranno  ancor  elfi  come  le  medefime  linee,  effondo  nella  reciproca  de' 
momenti;  il  che  ec. 


C  o- 
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Corollario  I. 

Kilenuo  ie  velocità  iniziali  dell'acqua,  che  fcende  nel  tempo  mede- 
fimo  per  le  linee  AB,  AD,  AC,  nella  reciproca  delle  medelime  ,  fa- 
ranno come  li  feni  direttamente  prefi  dell'  inclinazione  de'  piani  parago- 
nati infieme,  o  al  perpendicolo}  che  allora  la  proporzione  farà  de'  feni 
diretti  al  feno  totale . 

Corollario    II. 

Ed  eflendo  le  quantità  dell'  acqua ,  che  fcende  per  le  linee  A  B ,  A  D , 
AC,  nella  comporta  de' momenti,  o  velocità  iniziali  della  difcefa,  e  del 
tempo  del  tranfito  dell*  acqua  per  i  canali  fuddetti,  per  la  fuppofizione 
*..  e  4,,  ed  effondo  di  più  i  tempi  del  tranfito  nella  reciproca  de' mo- 
menti, per  la  proporzione  antecedente  \  faranno  per  confeguenza  eguali 
le  quantità  dell'acqua,  che  fcende  per  le  linee  AB,  AD ,  AC,  alla  me- 
defima  orizzontale  ne' tempi  dovuti  alle  loro  difcefe  per  i  detti  canali. 

Corollario    III. 

Che  fé  paragoneremo P acque ,  che  fcendono  per  le  linee  AB,  AD, 
A  C  nel  tempo  dovuto  alla  linea  A  B ,  allora  l' acque  per  le  linee  A  D , 
AC  avranno  la  medefima  proporzione,  che  le  velocità  iniziali,  o  mo- 
menti dovuti  alle  dette  linee  per  la  fuppofizione  2.  e  4,  cioè  la  recipro- 
ca delle  medefime }  e  però  l' acqua  per  la  linea  A  D ,  a  quella  per  la  li- 
nea AB,  avrà  la  proporzione  dell' AB  all' AD. 

Corollario    IV. 

Se  li  detti  canali  debbano  fervire  di  fcolo  ad  un  lago,  palude  ec.,i 
tempi  del  tranfito  per  i  medefimi  d'una  data  porzione  d'acqua  da  eftrarfi 
dal  lago  ec. ,  faranno  come  i  tempi  primieri  dell'  acqua ,  che  pafTa  per  i 
canali  fuddetti. 

Si  dimorerà.  La  quantità  dell'acqua,  che  pafTa  per  li  due  canali 
AB,  AD,  eflendo  la  medefima  ne' tempi  dovuti  al  paflaggio  per  i  detti 

canali 
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canali,  per  il  corollario  2.,  Ila  =j  4,  i  tempi  del  pattàggio  primiero 
dell'acqua,  che  patta  per  i  canali,  faranno  AB,  AD  per  il  teorema  an- 
tecedente; T  acqua  del  lago  da  eftrarfi  fia  =i   d.  Fatta  la  folita  analogia, 

dmAB  d'in  AD 
i   tempi   del    pattàggio    dell'  acqua  5*   flJ   faranno      ^ ;  a    :  :  AB: 

AD;  il  che  ec. 

Corollario    V. 

Che  fé  li  canali  AB,  AD  dovettero  fervire  per  far  andare  le  ruote 
•T  un  molino  ,  o  altra  fabbrica ,  farebbe  anche  più  vantaggiofa  la  linea 
AD,  che  1' AB,  per  il  corollario  3. 

Dal  che  fi  può  avere  in  pratica  il  modo  di  fervirfi  utilmente  dell' 
acqua  di  qualche  ricettacolo  fuperiore  a  dette  fabbriche,  colla  fola  mag- 
giore inclinazione  de' canali  più  lunghi  del  perpendicolo. 

ESEMPIO. 

Sia  un  molino,  che  macini  con  una  forza,  o  velocità  per  DH,che 
fia  12.,  Staja  io.  grano  per  giorno,  e  voglia  macinarne  150  fé  faremo 
come  io.  a  12.,  così  15.  a  18. ,  vi  bifognerà  un'acqua,  che  abbia  una 
forza,  o  velocità,  che  fia  alla  primiera  come  18.  a  12. 

Facciali  dunque,  come  18.  a  12.,  così  DH  ad  HE,  prolungato  il 
ricettacolo  in  E,  e  fatta  la  fponda  GFE  perpendicolare  alla  linea  EH, 
di  maniera  che  il  foro  F  E  fia  uguale  al  foro  D  C ,  quando  fiamo  ficu- 
ri,  che  l'acqua  ABG  retti  al  medefimo  livello  di  prima,  avremo  l'in- 
tento . 

Né  deve  far  difficoltà  alcuna   l'aver  noi  nell'antecedenti  Proporzio- 
ni fatta  precisione  dalla  prettione  dell'acqua,   perchè   quefta    (  fecondo   il 
fentimento  del  Guglielmini  e.  4.  Della  Natura  de' Fumi)  non  deve  confide- 
rai ne'  canali  di  gran  caduta ,  o  declività ,  e  quando   dovette  confiderai , 
poco,  o  nulla  altererà  la  proporzione  riabilita. 
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TEOREMA    III 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  faranno  due  canali ,  de*  quali  fi  ano  differenti  l  altezze ,  e  lun- 
ghezze ,  /'  acque ,  cfo  pajfano  per  i  medefimi  né*  tempi  dovuti  alle  lo- 
ro lunghezze,  ed  altezze ,  faranno  tra  di  loro  nella  ragione  delF  altez- 
za del  primo  canale  alla  media  tra  la  detta,  e  V  altezza  del  fecondo 
canale . 

Siano  i  canaìì  BA,  BC;  ed  il  canale  BC  fia  tagliato  in  F  dall' o- 
*'  4"  rizzontale  A  E,  tirata  dall'  eftremo  punto  del  canale  BA;  fìa  BL  media 
tra  B  F ,  e  B  C  ;  dico ,  che  l' acqua ,  che  patta  per  il  canale  B  A ,  all'  ac- 
qua ,  che  palla  per  il  canale  B  G  ne'  tempi  dovuti  alle  loro  lunghezze , 
ed  altezze,  è  come  BE  a  BI. 

Si  dimoftra .  L'  acqua  del  canale  B  A  all'  acqua  del  canale  B  C  è 
in  proporzione  comporta  del  momento  ,  o  velocità  iniziale  per  B  A  al 
momento  per  BC;  cioè  di  BF  a  BA,  per  il  teor.  2  ,  e  del  tempo 
per  B  A  al  tempo  per  B  C ,  per  la  fuppofizione  2. ,  e  4  ,  cioè  per  il  lem- 
ma feguente ,  di  B  A  a  BL.Edèndo  dunque  la  compofkioae  di  ragione 
dell'acqua  per  BA  all'acqua  per  BC,  quefta  di  BF  a  BA,  e  di  BA 
a  BL  per  il  detto  di  fopra;  la  ragione  dell'acqua  per  BA  all'  acqua  per 
BC  farà  ex  aquali  tate  di  BF  a  BL,  cioè  per  la  4.  del  6.,  di  BE  a 
B I ,  media  fra  B  E ,  e  B  D  ;  il  che  ec. 

LEMMA. 

Se  faranno  due  canali  ineguali  di  lunghezza,  ed  altezza,  i  tem* 
pi  del  pajj aggio  dell'  acqua  per  i  medefimi  faranno  come  la  lunghez- 
za d' un  canale  alla  media  tra  il  fegmento  tagliato  dall'  orizzontale 
del  detto  canale   nel  canale  più  declive,  e  la  lunghezza  del  medefìmo. 

Si  dimoftra.  Il  tempo  per  BA  al  tempo  per  BF  è  come  BA  a 
BF  per  il  teorema  2.;  il  tempo  per  BF  al  tempo  per  BC  come  BF 
a  BL  per  il  teorema  1.;  e  però  la  compofizione  di  ragione  farà  di  BA  a 
BF,  e  di  BF  a  BL;  onde  ex  squali  tate  la  ragione  de'  tempi  farà  di 
BA  a  BL;  il  che  ec.  Co- 
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Corollario    L 

Dovendo  eftrarfi  da  un  lago  ec.  una  data  quantità  d'  acqua  per  mez- 
zo de'  caHali  AB,  e  B  C ,  farà  la  proporzione  de1  tempi  del  paffaggio  di 
dett'  acqua  quella  di  AB  a  FB,  fegmento  della  BC  tagliato  dall'  oriz- 
zontale A  E. 

Si  dimoftra .  Se  fi  farà  la  dett'  acqua  =3  a ,  fatta  la  folita  analo- 
gia ,  farà  il  tempo  del  tranfito  deli'  acqua  =3   a  per  il  canale  B  A ,  al  tem- 

a'mBA      a  in  BL 
pò  del  tranfito  della  medefima  per  il  canale  BC,  come  BE      ad    Bl; 

BA       BL 
cioè  di  BE  a  Bis  ovvero  di   ABI    ad   EBL;  o  pure  (  effendo  EBL 
=3    FBI  per  le  proporzionali  BL:BF  :  :  IB:  BE)comc  ABI:  FBI:: 
AB:  FB;  il  che  ec. 

Corollario    IL 

Dall'antecedente  corollario  ne  fegue,  che  effendo  il  tempo  d'  una 
data  quantità  d'  acqua  =3/7,  da  eftrarfi  per  il  canale  A  B ,  più  corto ,  e 
meno  declive,  al  tempo  per  il  canale  BC  più  lungo,  e  più  declive,  co- 
me AB  a  BF;  ed  effendo  fempre  BF  più  corta  di  AB  per  Euclide; 
farà  fempre  più  vantaggiofo ,  per  eftrarre  una  data  quantità  d'acqua  d'  un 
lago ,  palude  ec.  in  tempo  più  breve ,  il  canale  B  C ,  che  il  canale  AB, 
benché  più  corto. 

Corollario    III. 

Colla  medefìma  dimoftrazione  fi  proverà ,  che  volendo  paragonare  il 
canale  A  B  col  canale  B  D  perpendicolare  ;  V  acqua ,  che  palfa  per  B  A ,  all' 
acqua,  che  paffa  per  BD  in  tempi  determinati,  farà  come  BE  a  BI, 
ed  il  tempo  del  tranfito  d'una  medefìma  porzione  d'acqua  per  il  canale 
B  A ,  al  tempo  del  paffaggio  della  detta  per  il  canale  B  D  ,  farà  come 
BA  a  BE. 
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T  E  O  R  E  MA    IV, 

PROPOSIZIONE    IV. 

Se  faranno  due  canali,  l  elevazione  de"*  quali  abbia  doppia  ragione 
di  quello,  che  hanno  le  loro  lunghezze,  V  acque ,  che  pacano  per  i  det. 
ti  in  tempi  determinati ,  faranno  nella  reciproca  delle  lunghezze  de  ca- 
nali fino  aW  orizzontale  del  canale  più  corto,  cioè  come  BF  a  BA,  ov- 
vero  come  i  loro  momenti. 

Si  dimoftra  .  Effondo ,  per  il  teorema  antecedente ,  l'acqua ,  che  patta 
&Z  4.  per  i  canali  AB,  e  BC,  nella  comporta  di  BF  a  BA,  cioè  de' momen- 
ti, e  di  BA  a  BL,  cioè  de' tempi;  ed  ettendo  (  in  que(la  fuppofizione, 
che  nulla  operi  la  preffione  )  per  il  Galileo  propofizione  6.  e  9.  del  mo- 
to accelerato ,  i  tempi  eguali  per  la  medefima  minima  particella  d'acqua , 
e  confeguentemente  per  tutta  quella,  che  dietro  alla  prima  acqua  ingom- 
bra ,  ed  occupa  gli  fpazj  B  A ,  e  B  C  ;  farà  dunque  B  A  =3  B  L  \  e  però  1* 
acqua ,  che  patta  per  B  A  ,  all'  acqua ,  che  patta  per  B  C ,  farà  come  B  F 
a  BAj  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Dovendo  fimili  canali  fervire  di  fcolo ,  per  fcaricare  una  data  quan- 
tità d'acqua  d'un  Iago  ec,  i  tempi  del  pattaggio  della  medefima  per  i 
canali  fuddetti  faranno  nella  reciproca  de' momenti  de' detti  canali,  cioè 
come  AB  a  B  F. 

Si  dimoftra.  Ettendo  per  la  Propofizione  antecedente  l'acque,  che 
pattano  per  li  canali  fuddetti ,  come  B  F  a  B  A ,  fiano  i  tempi  de'  tran- 
fiti  fuddetti  ss  a  per  ettèr  eguali  per  il  Teorema  antecedente ,  l'acqua 
del  lago  da  eftrarfi  s  b^  fatta  la  folita  analogìa,  faranno  i  tempi  del  tran- 

ab        ab 
fito  dell'acqua  =1  b  per  i  canali  B  A,  BC,  BF:   BA:  :  B  A:   B  F  per 
Euclide '-i  il  che  ec. 
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Corollario    II. 

Se  vorremo  paragonare  i  canali  A  B,  B  D,  fi  dimoftrerà  nell'iftef- 
fa  maniera,  che  l'acqua,  che  palla  per  A  B;  all'acqua,  che  patta  per  B 
D  in  tempi  determinati ,  farà  come  B  E  ad  A  B ,  ed  il  tempo  del 
paffaggio  d'una  data  quantità  d'acqua  per  A  B;  al  tempo  per  B  D,  fa- 
rà come  A  B,  a  B  E. 

TEOREMA    V. 
PROPOSIZIONE    V. 

Se  ì  canali  AB,  B  C  faranno  uguali ,  f  acqua ,  che  paffa  per  A 
jB,  a  quella  per  B  C,  farà  come  B  E  a  B  I  :  ed  i  tempi  del  pajfagg'19 
dell'  acqua  medefima  s=!  a ,  da  cavar  fi  da  un  lago  per  i  canali  A  B  x=x 
B  C,  come  B  D  a  B  E,  converfa  duplicata  di  B  E  a  B  I,  0  recipro- 
ca dell'  altezze  de' canali . 

Si  dimoftra  la  prima  parte.  Per  il  Teorema  IH.  la  compofizione  di 
ragione  farà  di  B  F  a  B  A  =3  B  C,  e  di  B  A  s  B  C  a  B  L,  cioè 
ex  aqualitate  di  B  F:  B  L:  :  B  E:  B  I. 

La  feconda  parte.  Per  il  Coroll.  L  del  Teorema  IH.,  il  tempo  del 
paffaggio  della  medefima  acqua  sa  a  per  A  B,  B  C  feparatamente,  fa- 
rà come  A  B  a  B  F,  cioè  per  effer  A  B  =z  B  G ,  per  fuppofizione,  co- 
me  B  C;  B  F  :  :  B  D:  B  E  ;  il  che  ec. 

Corollario. 

Si  dimoftra  nell'ifteffa  maniera,  che  l'acqua,  che  paffa  per  il  cana- 
le B  A,  a  quella,  che  paffa  per  il  canale  B  D,  farà  come  B  E  a  B 
I;  ed  il  tempo  del  tranfito  d'una  data  quantità  d'acqua  per  il  canale  B  A 

A,  al  tempo  per  il  canale  B  D,  farà  come  B  D  a  B  E. 

SCOLIO    I. 

Dalle  Propofizioni   i.,   3.,  4.,  e  5.    fi   ricava  ,    che   in   qualunque 
combinazione  de' canali  inclinati,  per  Y  efito  d'una  porzione  d'acqua   di 
un  lago  (  nella  noftrji  fuppofizione  )  farà  Tempre  più  vantaggiofo  il   ca- 
nale 
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naie  più  inclinato  y  benché  più  lungo  ,  che  il  canale  meno  inclinato , 
quantunque  fia  più  corto ,  efiendo  fempre  la  proporzione  de1  tempi  quel- 
la di  A  B  a  B  F. 

SCOLIO    IL 

Si  deduce  ancora,  che  ne'noftri  canali  inclinati,  che  devono  fervire 
di  fcolo  ad  un  lago  ec,  la  brevità  della  linea  deve  folo  attenderà*,  quan- 
do partendoli  dalla  medefima  orizzontale ,  debbano  terminare  ad  un'  altra 
orizzontale,  giacche  in  tal  cafo,  per  quello  fi  dimoflra  nella  Propofizio- 
ne  IL ,  e  fuoi  Corollarj ,  tutto  il  vantaggio  farà  per  la  linea   più  breve . 

TEOREMA    VL 

PROPOSIZIONE    VI. 

2v£.  5.  Se  faranno  due  canali,   come  A  B,  A  E  F,  che  debbano  Jervire 

dì  fcolo  ad  un  lago ,  piena  ec. ,  il  tempo  del  tranfito   d*  una   data  quan- 
tità d?  acqua  per  il  canale  A  B,  al  tempo  del  tranfito  della    medefima 

AC  in  EM 
per  il  canale  inflejfo  A  E  F ,  farà  come  AB  ad  AC-t-  A  E. 

Si  dimoftra .  Il  tempo  del  tranfito  della  medefima  acqua  per  A  B  fa- 
rà ,  per  il  Corollario  L  del  Teorema  IH. ,  al  tempo  del  tranfito  della  det- 
ta per  A  E,  come  A  B  ad  AC;  il  tempo  del  tranfito  per  A  E,  al 
tempo  del  tranfito  per  E  F,  come  A  E  ad  E  M,  fegmento  della  me- 
dia I  M,  tagliato  dal  piano  A  G,  per  il  Galileo  Propofizione  XI.  del 
moto  accelerato ,  Dialogo  IH.  ;  e  perciò  fatta  la  compofizione  di  ragio- 
ne in  EM 
me  cosi  }  A  E  :  E  M  :  :  A  C  :   A  E,  farà  la  ragione   del   tempo  per  A 

AC  in  EM 
B,  al  tempo  per  E  F,  la  comporta  di  A  B,  A  C,    A  E  •■>  onde  com- 
ponendo il  tempo  per  A  B  al  tempo  per  A  E  -+  E  F ,  farà  come  A  B 

ACinEM 
ad  A  C  ~h  A  E  j  il  che  ec. 


SCO» 
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SCOLIO    I. 

Quella  determinazione  del  tempo  procede  nella  fola  ipotefi  del  Ga- 
lileo ,  che  pafTando  il  mobile  dal  piano  A  E  fui  piano  E  F,  non  mo- 
deri la  velocità  già  conceputa  ,  come  nota  il  Padre  Abate  D.  Guido 
Grandi   nella    Lettera  in  fine  di  quejìo . 

SCOLIO    IL 

Per  l'efito  dell'acqua  d'un  lago,  piena  ec.  non  farebbero  da  confi- 
derarfi ,  che  le  linee  A  B ,  A  E  ;  giacché  ancorché  foflè  più  lunga  A  E , 
come  A  G ,  fempre  farà  vero  per  il  Teorema  III. ,  che  il  tempo  per  A 
B  al  tempo  per  A  G,  per  l'efito  dell'acqua  di  un  lago,  farà  come  A  B 
ad  A  C,  e  così  prolungando  la  medefima  linea  A  G  fempre  più  in  infi- 
nito. Lo  fvantaggio  può  effer  di  que' luoghi,  che  confinando  con  E  G, 
E  F,  dove  prima  veniva  retto  il  canale  A  G,  fatta  la  voltata  E  F,  a- 
vranno  la  piena  di  paifaggio  per  la  linea  E  F,   nel  fuppofto  del  Galileo , 

AC  in  ENI 
per  un  tempo  più  lungo ,  quanto  è  il  valore  di  A  £,  e  così  di  altri 
cali  ec. 

SCOLIO    III. 

La  fuddetta  dottrina ,  portata  nelle  antecedenti  Propofizioni ,  farà 
applicabile  a  quelle  campagne,  che  debbono  bonifìcarfi  per  mezzo  di  ca- 
nali di  fcolo:  avendo,  come  vedremo  qui  abbailo,  in  tali  campagne  (  che 
fogliono  effer  al  più  di  braccia  4.  di  pendenza  per  miglio  )  gli  fcoli  aperti 
eguale  la  loro  primitiva  fezione:  ma  prima  fi   premetta   la  feguente   Pro- 

pofizione  . 

TEOREMA    VII. 

PROPOSIZIONE     VII. 

Se  faranno  due  canali ,  che   debbano  fervire  di  fcolo    ad   un  lago , 

colle  fezioni  primitive  aperte ,  e  di   eguale    larghezza',    l'altezze  delle 

Jezioni  primitive  faranno  come  i  jeni  del  complemento,  dell'  inclinaz'tO' 

ne 
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ns  de  canali ,  fuppofta  in  dette  fezioni  la  fuperficie    deli' acqua  paralel- 
la  al  fondo  de'  canali . 
F'S-  6.  Sia  l'altezza  dell'acqua  del  lago   C  L,   la  fuperficie   dell'acqua   de' 

canali  L  D  G ,  LEH;  le  fezioni  primitive  C  E ,  C  D  ;  dico ,  che 
quefte  faranno  tra  di  loro  come  i  feni  del  complemento  degli  angoli  d' 
inclinazione  I  C  M,  F  C  M. 

Si  dimoftra .  Il  complemento  dell'angolo  F  C  M  è  l'angolo  N  C 
F,  o  l'eguale  C  L  D,  ed  il  complemento  dell'angolo  I  C  M  è  l'an- 
golo N  C  I ,  o  T  eguale  C  L  E .  Pollo  dunque  nel  triangolo  C  L  D , 
C  L  feno  totale,  farà  C  D  feno  dell'angolo  C  L  D}  e  fi mil mente  nei 
triangolo  C  L  E,  porto  C  L  feno  totale,  farà  C  E  feno  dell'angolo  C 
L  E}  dunque  C  D  a  C  E  ftarà  come  il  feno  del  complemento  dell'in- 
clinazione FCM,  al  feno  del  complemento  dell'inclinazione  I  C  M; 

il  che  ec. 

SCOLIO    I. 

Si  è  pofta  T  ipotefi ,  che  la  fuperficie  dell'  acqua  de'  canali  fia  para- 
Iella  al  fondo ,  il  che  in  rigore  anche  nelle  prime  morte  dell'  acqua  dalle 
fezioni  CD,  e  CE  non  fuflìfte  per  l' accelerazione ,  che  ne  fegue  : 
è  ben  vero,  che  eflendo  fui  principio  del  moto,  quefta  farà  fificamente 
infenfibile,  e  però  fi  potrà  prendere  per  paralella  al  fondo  fenza  fcrupo- 
lo  di  errore  ne'  calcoli . 

SCOLIO     IL 

Nelle  campagne,  che  hanno  bifogno  di  fcolo,  faranno  perciò  le  fe- 
zioni primitive  fificamente  eguali,  che  è  quello,  che   fi  era  detto  di  pro- 
vare nello  Scoi.  IH.  della  Propofiz.  VI. 
Fig.  7.  Sia  la  lunghezza  del  canale   C  E  di  tre  miglia,  la  quale  per  folito 

è  delle  maggiori  lunghezze  di  tali  canali,  cioè  braccia  9000.,  eflendo  un 
miglio  pertiche  óoo.,  e  braccia  3000. ^  la  maggior  pendenza,"  che  fogliari 
trovare  in  campagne,  che  abbiano  bifogno  di  fintili  canali,  è  al  più  di 
braccia  4.  per  miglio  5  giacché  nelle  campagne  di  maggior  declività  vi 
bifognano  operazioni  tutte  differenti,  come  di  fortegni  per  trattenere  la 
troppo  grande  velocità  dell'acque,  che  fogliono  apportare  gran  danni  co- 
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gli  fcavamenti  fuperflui  de1  loro  canali  j  farà  dunque  E  H  braccia   12.,  e 


/  / 


però  l'angolo   d'inclinazione  E  C  H    farà  minuti  4.  35.,   onde  1'  angolo 

olii 

del  complemento  D  C  E  =1  89.   55^25.     Pofta  adunque  C  B  =3   braccia 

5.  altezza  del  lago,  avendo  noto  l'angolo  C  B  F  ^  8^.  55.  25.,  avrò 
noto  C  F  =1  braccia  4.  11.  11. 

Ponga  fi   adefiò  C  E  =1  braccia  9000  :   E  H   fia   un  braccio ,  farà  1' 

olii 

angolo  E  C  H  =!  fecondi  22.;  e  però  l'angolo  ECD^  89.  59.  33., 
onde  C  F  =1  farà  come  prima  ~  braccia  4.  n.  n.  Dunque  in  tali 
campagne  le  fezioni  primitive  de'  canali  faranno  fificamente  eguali  ;  il 
che  ec. 

SCOLIO. 

Da  quefto  fi  deduce,  che  farà  applicabile  agli  fcoli  di  fimil  forta  la 
dottrina  di  fopra  portata  nelle  antecedenti  Propofizioni  della  prefente  Par- 
te Seconda,  fenza  fcrupolo  d'errore  nel  calcolo.  Ne  deve  fare  alcuna 
difficoltà  l'aver  noi  tralafciato  di  confiderare  la  preffione  dell'acqua;  giac- 
ché trattandoli  di  cercare  il  vantaggio  de' canali  più  o  meno  inclinati, 
da' quali  dipende  il  folo  momento  della  difcefa,  non  era  uopo  far  men- 
zione della  preffione. 

Per  altro  in  generale,  come  fi  è  veduto  di  fopra,  le  fezioni  primi- 
tive de' canali  aperti  fono  tìficamente  come  i  feni  dell'  inclinazione  de' 
canali,  ed  allora  le  acque,  che  efcono  dalle  medelime,  diranno  (  prefcin- 
dendo  dalia  preffione  )  nella  compofia  dell'altezze  delle  fezioni  {  quando 
fiano  eguali  le  larghezze  de'  canali  )  de'  tempi ,  e  delle  velocità  primiti- 
ve; onde  prefi  i  tempi  eguali,  faranno  nella  compofia  dell'altezze  ddh 
fezioni,  e  delle  primitive  velocità;  e  però  h  darà  luogo  al  leguente  pro- 
blema . 

PROBLEMA    L 

PROPOSIZIONE     Vili. 

Data   r  altezza  dell'  acqua  d' un  lago ,    0    rifervator'to ,   e  dati  gli 
angoli  d*  inclinazione  di  due  canali  da  cofiruirfi   alC  incile  del  lago  per 
Tom.  VI.  A  a  a  fio- 


'6- 


37®  il    Paragone 

/colo  del  me 'de 'fimo ,  trovare  la  proporzione  de  tempi ,  né1  quali  palereb- 
be per  i  detti  canali  una  data  quantità  d' acqua  da  cavarji  dal  lago 
fuddetto ,  fuppofio  che  la  fuperficie  del  medefimo  fojfe  fempre  V  ifiejfa , 
cioè  che  tan? acqua  e  fica,  quanta  n  entra  nel  lago. 

Trovili  per  /'  antecedente  ne'  canali  P  N ,  DI  (de*  quali  è  data 
T inclinazione  M  D  N,  M  D  I,  e  l'altezza  dell'acqua  del  lago  D  C  ) 
l'altezza  delle  fezioni  D  E,  D  F,  e  per  quello  fi  dice  dal  Guglielmini 
EJ empio  L  air  Appendice ,  avremo  la  quantità  dell'acqua,  che  in  un  mi- 
nuto di  tempo  efee  dalle  fezioni  D  E ,  D  F  ;  fé  dunque  per  quella  di- 
videremo l'acqua  del  lago  da  eftraerfi,  i  quozienti  faranno  i  tempi,  ne' 
quali  l'acqua  data  patterà  per  le  fezioni  DE,  D  F,  e  però  avremo  la 
ricercata  proporzione  ;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Potevano  trovarfi  l'altezze  delle  fezioni  D  E,  D  F  per  mezz®  del- 
la Prop.  IL  del  Lib.  5.  del  Guglielmini ,  della  Mi  fura  dell' acque  \  ma 
il  concludere  in  detta  Proporzione ,  che  tant'  acqua  ufeirà  nei  tempo 
ifteffo  per  la  fezione  C  D  del  canale  orizzontale  D  M ,  che  per  quelle 
degl'  inclinati  DE,  D  F ,  dà  qualche  fofpetto  di  errore  :  dimoftrando  in 
detta  Propofizione ,  che  i  compiei!!  delle  velocità  della  fezione  D  C ,  e 
delle  fezioni  D  F,  o  D  E  faranno  uguali,  ed  eflèndo  per  ;./  medefimo 
Guglie/mini  i  compietti  delle  velocità  di  due  fezioni,  come  la  quantità 
dell'acqua,  che  palla  per  le  medefime  in  tempo  uguale,  per  il  Corollario 
della  Propofizione  XV.  del  L  della  Mifura  dell'  acque  j  faranno  perciò  u- 
guali  le  quantità  dell'  acqua ,  che  efee  in  tempi  uguali  per  la  fezione  D 
C  del  canale  orizzontale  DM,  e  per  le  fezioni  D  F,  P  E  de' canali 
inclinati  D  I,  D  N.  Il  che  fufliftendo ,  farebbe  inutile  affatto  l'afFa- 
ticarfi  colle  livellazioni  per  ritrovare  i  luoghi  più  proprj,  e  di  maggior 
pendenza  per  gli  fcoli  cielle  campagne,  badando  ogni  canale,  ancorché 
orizzontale..  Ma  e  (Tendo  ciò  contrario  all' efperienze ,  converrà  dunque 
credi-re  qualche  abbaglio  nella  detta  Propofizione ,  dove  non  fi  prefeinde 
né  dalla  preffione,  ne  dalla  velocità  della  difeefa,  anzi  fi  vuole  di  egua- 
le energia  l'ima,  e  l'altra;  eiìèndo,  a  parer  mio,  male  applicata  la  dotta- 

na 
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na  del  vafo  ferrato  della  Propofizione  IL  del  L'tb.  IL ,  dove  1'  acqua  e- 
fercita  la  prefilone  con  tutta  la  fua  energia ,  e  può  per  quello  avere  la 
medefima  velocità  ufcendo  dal  lume  B,  che  fé  folle  feda  dal  punto  A  Fìg.  9. 
in  B}  ma  non  può  dirfi,  che  fegua  il  medefimo  in  una  lezione  orizzon- 
tale libera,  la  di  cui  preiììone  è  divertita  dal  moto  orizzontale^  e  però  to- 
gliendo il  detto  moto  parte  dell'impeto  verticale,  non  premerà  colla  medefi- 
ma forza  che  nel  vafo  ferrato ,  dove  dalle  fponde  del  vafo  le  è  impedi- 
to ogni  moto  tranfverfale .  Da  tutto  ciò  parmi  di  poter  concludere, 
che  più  operi  la  pendenza  di  un  canale  per  render  veloce  un'acqua,  che 
la  prefiìone  d'una  fezione  d'un  canale  orizzontale,  che  fia  tanto  alta, 
quanto  è  V altezza  del  canale  inclinato,  mifurata  dall'orizzontale,  che 
paflà  per  il  principio  del  canale .  Il  determinare  poi  quanto  operi  la 
prefiìone ,  richiede  e  altra  intelligenza ,  e  altro  Audio . 

TEOREMA    Vili. 
PROPOSIZIONE    IX. 

Se  paffi  un  acqua  in  un  tempo  detcrminato  per  il  canale  A  C,  e  ¥,g'  10* 
poi  continui  per  /'  inflejfo  C  G ,  la  fezione  del  medefimo  canale  fotta 
al  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  delP  angolo  A  C  B,  fi  alzerà 
di  pili  con  tal  parte  di  alzamento  (  juppojla  la  larghezza  medefima 
del  canale  )  che  fi  a  tutta  F  altezza  della  -medefima  air  altezza  della 
fezione  fuperiore  al  punto  C,  che  non  rifente  il  detto  piegamento,  co- 
me il  fé  no  totale  A  C  alla  C  Byfe?io  del  complemento  dell'angolo  AC 
B ,  con  cui  fono  vicendevolmente  inclinati  i  detti  piani . 

Per  la  propofizione  8.  delle  note  del  Padre  Abate  Grandi  al  Trat- 
tato del  Galileo  del  moto  accelerato ,  la  velocità  media  de-lT  acqua  dopo 
la  difeefa  per  AC  (  che  è  la  medefima,  che  quella  della  fezione  al  pun- 
to C,  che  non  rifente  il  piegamento  C  G  )  alla  velocità  della  prima  fe- 
zione dopo  il  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  CG,  farà  come  A  C 
a  CBi  e  però  la  velocità  media  della  fezione  al  punto  C,  che  rifente  il 
piegamento,  a  quella  al  punto  C,  che  non  rifente  il  piegamento,  con- 
vertendo farà  come  CB  a  C  A }  onde  effondo  le  velociti  medie  di  due  fe- 

A  a  a  2  lioni 
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zioni  d'un  medefimo  canale  nella  reciproca  delle  fezioni,  per  la  propor- 
zione 3.  del  Uh.  1.  Dslla  mifura  dell'acque  del  Guglielmini  ;  e  nel  ca- 
io noftro  dell'altezza  delle  fezioni  (  per  1'  eguale  larghezza  delle  medefi- 
me  )  l'altezza  della  fezione  al  punto  C,  che  rifente  il  piegamento,  a 
quella  al  punto  C ,  che  non  rifente  il  piegamento ,  farà  come  C  A  a  C  B  ; 
il  che  ec. 

Corollario    I. 

Si  deduce  da  quefla  propofizione ,  e  dal  coroll.  3.  della  proporzione 
8.  delle  note  al  Trattato  del  Galileo  del  Padre  Abate  Grandi ,  che  fcen- 
dendo  un'  acqua  per  il  canale  AC,  e  poi  feguitando  il  fuo  corfo  per  il 
canale  orizzontale  CG,  l'altezza  delle  fezioni  del  canale  orizzontale  C 
G,  all'altezza  dell'ultima  fezione  al  punto  C,  che  non  rifente  il  piega- 
mento ,  farà  come  A  C  feno  totale ,  a  B  C  feno  dell'  angolo  B  A  C  dell' 
inclinazione  del  canale  AC  col  perpendicolo,  o  feno  del  complemento 
dell'  inclinazione  D  A  C . 

Corollario    II. 

Che  fé  l'acqua  cadrà  per  il  canale  AB  perpendicolare  all'  orizzon- 
tale BG,  perdendo  per  il  coroll.  4.  della  detta  propoftz 'one, contro  Tipo- 
teli  del  Galileo  ,  ogni  moto  (  prefcindendo  dalla  forza  elaftica  del  ribalzo  ) 
fi  alzerà,  fé  farà  contenuta,  fino  al  punto  A,  e  per  fé  fteffa  non  avrà 
più  moto;  che  fé  fi  vede  fuccedere  il  contrario,  ciò  deve  attribuirfi  alla 
fluidità,  ed  alla  prefìttone  dell'  acqua,  che  la  forza  a  correre  per  il  ca- 
nale C  G,  non  potendo  reggerfi  ammontata  fenza  fpargerfi  orizzontal- 
mente . 

SCOLIO    I, 

Volendo  ridurre  alla  pratica  la  fuddetta  dottrina,  fi  potrà  facilmente 
fapere  il  pregiudizio,  che  può  apportare  alle  ruote  di  un  molino,  o  altre 
fabbriche  il  piegamento  di  dette  linee.  Giacché  fuppofta  l'altezza  delle 
fezioni  in  C  data,  dove  l'acqua  del  canale  non  rifente  il  piegamento,  e 
fapendo  per   le  livellazioni  l'angolo    GCI   del  piegamento,    e  le  linee 

AC, 
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AC,  CG  colle  loro  altezze  A  E,  E  F,  fuppofto  AC  il  feno  totale,  F; 
faprò  ancora  nelle  mifure  di  AC  la  linea  CB,  e  perciò  la  proporzione 
dell'alzamento  della  fezione  al  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  (  effen- 
do  per  il  teorema  antecedente  l'altezza  della  detta  fezione  a  quella  ,  che 
non  rifente  il  piegamento ,  come  AC  a  C  B  )\  onde  vedrò ,  fé  tale  altez- 
za è  capace  di  fare,  che  pefchino  le  ruote  del  mulino,  con  altre  confide- 
razioni,  che  da  quefto  paragone  potranno  ricavarli. 

SCOLIO     IL 

Che  fé  avremo  le  ruote  d' un  mulino ,  delle  quali  fia  ritardato  il 
moto  per  il  poco  declive  della  linea  CG,  e  debba  toglierfi  un  braccio  d' 
altezza  (  perchè  fi  raggirino  con  maggior  velocità  )  alla  fezione  al  punto 

C,  che  rifente  il  piegamento  della  linea  CG,  eflèndo  V  altezza  dell'  ac- 
qua alle  ruote  braccia  2.,  e  quella  di  AC  di  un  mezzo  braccio,  fé  fare- 
mo per  il  teorema  antecedente ,  come  1.  a  ~  così  AC  feno  totale  a 
CB  feno  del  complemento  dell'angolo  ACB,  che  corrifponde  all'altezza 
d'un  braccio  della  primitiva  fezione  della  linea  CG,  onde  tirata  la  linea 
di  pendenza  C  G ,  che  faccia  con  la  linea  C I  l' angolo  ACB  ritrovato , 
avremo  V  altezza  deli'  acqua  alle  ruote  di  un  folo  braccio , 

SCOLIO     III. 

Non  fi  deve  per  ultimo  ommettere,    come  dimoftra  il  Padre  Abate 

D.  Guido  Grandi  nella  proporzione  io.  delle  note  al  Trattato  del  Ga^ 
lileo  del  moto  accelerato ,  che  le  linee  rette,  quali  noi  abbiamo  fuppofto 
ne' canali  inclinati,  non  fono  le  più  veloci,  ma  bensì  le  linee  cicloidali, 
come  convince  l'efperienza  delle  livellazioni,  e  la  geometrica  dimoftra- 
zìone  del  fuddetto  infìgne  Matematico. 
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ALL'  AUTORE. 

I  rallegro  con  V.  S.  Illuftriflìma ,  che  abbia  felicemente 
condotto  a  fine  il  fuo  utiliflimo  Trattato  del  corfo  dell' 
acqua  ne' canali,  tanto  paralelli  all'orizzonte,  che  ad  elfo 
inclinati}  materia  molto  aftrufa,  ofeura,  e  difficile,  per 
gli  equivoci,  a  cui  è  foggetta,  da' quali  non  era  così  a- 
gevol  cofa  il  guardarli  in  tanta  confusone,  ed  ambiguità  de' termini,  che 
in  vario  lignificato  da  diverti  Autori  talora  vengono  adoperati  \  il  che  im- 
broglia piuttofto,  che  rifehiari  la  mente  de' leggitori  men  cauti,  quando 
da  un  buon  genio,  pari  a  quello  di  V.  S.  Illuftriflìma ,  non  fiano  ani- 
mati, e  da  una  perfpicacia,  e  chiarezza  d'  intelletto  limile  al  fuo  non 
vengano  diretti  a  fuperare,  e  diffipare  le  difficoltà,  che  fi  attraverfano ,  e 
che  arreftano  m^lti  dallo  ftudiare,  e  penetrare  ben  fondatamente  un  fog- 
getto  cosi  importante. 

Godo  per  tanto,  che  il  vivo  defiderio  di  giovare  al  pubblico,  fem- 
pre  moftrato  da  V.  S.  Illuftriffima  in  tanti  rilevanti  affari  alla  fua  pro- 
vila cura  commeffi  da  cotefta  Repubblica,  voglia  adeflb  ancora  fegnalarfi 
nel  pubblicare  quefta  fua  operetta,  in  cui  dimoftra  tante,  e  si  belle  ve- 
rità, che  in  dipendenza  delle  fuppofizioni  da  lei  fatte  ha  veduto  poterli 
laccorre,  e  adattare  con  buon  giudizio  alla  pratica. 

Io  ho  letta  con  mìo  fom/n:>  piacere  Tana,  e  1'  altra  p»arte  di  effa, 
né  altro  per  ora  mi  occorre  di  lignificarle  ^  fé  non  che  nel  vedere  alla 
proporzione  é.  della  feconda  pane-)  che  ella  difeorre  del  tempo ,   in  cui 
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l'acqua  verrebbe  per  due  eanali  a  qualfivoglia  angolo  inclinati  ,  ndf  ipo- 
tesi del  Galileo,  che  fuppone  non  raffrenarfi  dal  (aggetto  piano  la  velo- 
cità già  conceputa  da  un  mobile,  per  qualunque  via  fiali  portato  ineflov 
mi  venne  defiderio  di  confiderare  quello  dovette  accadere  fieli1  altra  fuppo- 
fizione  del  Varignonio ,  da  me  fpiegata  nelle  note  al  Trattato  del  Gali- 
leo dell'  acceleramento  del  moto  alla  propofizione  8.,  cioè,  che  vera- 
mente nel  paffaggio  da  un  piano  in  un  altro  meno  declive  ,  ettendo  il 
mobile  più  foftenuto,  fi  moderi  la  velocità  precedentemente  acquiftata  a 
mifura  del  feno  di  compimento  dell'inclinazione  d' ambidue  i  piani. 

E  giacché  nella  propofizione  7.  futteguente  nell'operetta  di  V.  S,  II- 
luftrifiìma  veggo  efier  approvata,  ed  abbracciata  quella  ipotefi,  come  ve- 
ramente più  verifimile,  mi  è  parfo  bene,  oltre  il  già  pubblicato  nelle 
fuddette  note ,  fpecialmente  alle  proporzioni  14.  e  15.,  che  può  adattarli  a 
quello  propofito  di  comunicarle  la  feguente 

PROPOSIZIONE. 

Scenda  un  mobile  dalla  quiete  in  A  lungo  il  piano  inclinato  AC;  p;^  I2. 
indi  fi  volga  fui  piano  meno  declive  CG,  moderandoti*  nelf  ingre  ttò  la 
conceputa  velocità  AC,  e  diventando,  come  CB,  feno  di  compimento 
dell'  angolo  ACB;  e  tirata  fopra  A  C  la  perpendicolare  B  H ,  indi  V  oriz- 
zontale HE,  che  convenga  col  piano  CG  in  E^  e  tra  le  due  CE, 
GÈ,  polla  la  media  proporzionale  ME,  lì  facciano  gii  angoli  retti  CE 
D,  CMK,  CGF:  dico,  che  il  tempo  per  la  fola  AB,  al  tempo  della 
fcefa  per  le  due  AC,  C G ,  farà  come  AC  ad  A  K ,  o  come  B  C 
a  BM. 

Imperocché  per  il  corollario  2.  della  fuddetta  proporzione  8,  delle 
mie  note  caderà  il  mobile  per  la  CG,  dopo  la  caduta  A  C,  affetto  di 
tale  velocità,  come  fé  caduto  folle  dal  punto  H,  cioè  dall'orizzontale 
H  E ,  e  però  come  fé  avendo  feorfa  la  E  C ,  dovette  continuare  per  la 
C  G  ;  ma  ettèado  A  C  mifura  del  tempo  per  AC,  farà  B  C  mifura  del 
tempo  per  H  C  ,  per  ettèr  AC,  B  C ,  H  C  proporzionali  5  ed  eilèndo 
H  C  a  C  E  (  cioè  il  tempo  per  quella  al  tempo  per  quella  )   come  C  B 

a  CD 
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a  CD  (perchè  palerebbe  un  cerchio  per  gli  angoli  D,E  ,  B,H  del  qua- 
drilatero DEB  H,  avendo  gli  angoli  retti  H,  E}  e  però  il  rettangolo 
E  C  B  uguaglia  il  rettangolo  DCH  )  ficcome  C B  mifura  il  tempo  per 
H  C ,  ancora  C  D  mifurerà  il  tempo  per  CE;  e  per  efièr  CE  ad  E  G 
in  duplicata  ragione  di  CE  ad  EM,  o  di  CD  a  DK;  farà  il  tempo 
per  la  E  G  mifurato  dalla  D 1C  :  dunque  il  tempo  per  C  G  dopo  la  fcefa 
EC,  o  dopo  la  caduta  per  AC,  che  è  il  medefimo,  farà  mifurato  dalla 
C  K  \  ed  era  il  tempo  per  1'  A  C  rapprefentato  dall'  ifteffa  A  C }  dunque 
il  tempo  per  le  due  AC,  C  G  farà  rapprefentato  dall'  A  K.  ;  e  però  il 
tempo  per  1'  AC,  al  tempo  per  le  due  AC,  C  G ,  ila  come  A  C  ad 
A  K ,  ovvero  come  B  C  a  B  M }  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Fìg.  13.  Se  la  retta  AC  farà  perpendicolare  all'orizzonte,  la   BH  fi  confon- 

derà coli' orizzontale  HE^e  cadendo  il  punto  E  in  B  ,  la  ED  farà  ri- 
fletta colla  B  A ,  coincidendo  il  punto  D  col  punto  A  5  e  però  in  tal  ca- 
fo  mifurandofi  il  tempo  per  AC  dall'AC,  farà  il  tempo  per  le  due  AC, 
C  G  mifurato  dall'  A  K ,  la  quale  allora  è  media  proporzionale  fra  le 
due  AC,  AF. 

Corollario    II. 

Se  fopra  i  diametri  AC,  C  K ,  C  F  fi  faranno  i  femicircoli  ABC, 
F/V.  14.  CMK.,  CG  F,  quell'ultimo  farà  il  luogo, a  cui  terminano  i  piani  CG, 
C  gì  comunque  inclinati  dal  punto  C,  per  cui  dopo  la  caduta  perpendi- 
colare. AC,  rivolgendofi  un  mobile,  li  pallerebbe  in  ugual  tempo. 

Perchè  ficcome  FA,  K  A  ,  C  A  fono  continuamente  proporzionali , 
cosi  per  la  fimiglianza  de'  triangoli  faranno  continuamente  proporzionali 
GB,  MB,  CB;  ed  altresì  g  b ,  mb,  Cb\  dunque  le  il  tempo  per  AC 
è  mifurato  dall'AC,  il  tempo  per  HC  farà  BC,  e  per  la  B  C  farà  la 
medefima  AC,  e  per  la  BG  farà  l'AK,  che  è  ad  AC  come  MB  a 
B  C  ;  cioè  in  fudduplicata  ragione  di  GB  a  BC;  e  però  il  tempo  per 
la  CG,  dopo  la  caduta  AC,  o  dopo  la  BC  (che  in  quella  ipotefi  è 
lo  fieno  )  farà  fempre  la  medefima  CK,  che  mifura  altresì  il  tempo  per 
il  diametro  CF  dopo  l' iilj'.ù  cadita  AC.  Ma 
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Ma  fé  voleflimo  il  luogo  de'  piani  CG,  C^,  da  fcorrerfi  in  un 
medefimo  tempo  CK,  dopo  la  fcefa  non  dal  perpendicolo  A  C,  ma  da 
un  piano  di  data  inclinazione,  e  lunghezza,  il  problema  riufeirebbe  più 
imbrogliato  a  determinarli  .  Non  creda  però  V.  S.  Illma ,  che  foffe  per 
darli  qualche  curva  ftravagante ,  perchè  ci  darebbe  ancora  in  quefto  cafo 
una  porzione  di  cerchio  . 

Nell'ipoteii  bensì  del  Galileo ,  che  mantengali  pafTando  in  qualunque 
piano  l'ifterTà  invariata  velocità  conceputa  dal  mobile,  ne  viene  per  luo- 
go de'  piani  da  fcorrerfi  in  egual  tempo  dopo  una  medefima  caduta,  una 
ftrana  curva,  che  è  una  Concoide  circolare  di  Eutocio^  e  che  dimoftra  ef- 
fere  una  Epicloide  \  ma  io  non  ho  tempo  da  /tenderne  ora  la  dimoftrazio- 
ne,  riferbandomi  a  farlo  con  maggiore  opportunità;  non  effendo  ancora 
il  dovere  di  abufarmi  più  lungamente  della  pazienza  esercitata  da  V.  S. 
Illma  in  fentire  quelle  mie  ciarle 5  onde  fenza  più  trattenerla,  con  tutto 
l'oiTequio  mi  raffegno 

Vi  V.  S.  Illma  Fifa  adì  20,  Gennajo  1722». 


Devoùfs.)  Obòligatìfs.  Serv. 
D.  Guido  Grandi, 
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PARERE 

DEL    SIGNOR 

TOMMASO    PERELLI 

PROFESSORE  NELL'  UNIVERSITÀ'  DI   PISA 

Sopra    i  diverfivi  propoftì  dal  Sig.  Antonio  Facci  nella  Marroggia , 

dati  in    una    Lettera    al  Nobil   Uomo    Signor    Marchefc 

Abate  Antonio   Niccolini. 


Il  Imo  Sig.    Sig.    Padrone    Colmo. 

O  letta  l' efattiflìma  Relazione  compilata  dal  Sig.  An- 
tonio Facci,  contenente  la  defcrizione  del  corfo  del 
Torrente  Marroggia,  e  dei  danni,  i  quali  colle  rotte 
frequenti  inferifce  alla  Valle  Spoletana  nei  territori  di 
Spoleto,  di  Trevi,  e  di  Montefalco  ,  infìeme  colla 
propofta  dei  lavori,  che  dal  medefimo  Sig.  Facci  fi  giudicano  (ufficien- 
ti per  aflìcurarfi  dalle  inondazioni  del  detto  Torrente  neh"  avvenire .  So- 
pra quefti  ultimi  venendomi  comandato  da  V.  S.  Illma  di  fpiegarle  fin- 
ceramente  il  mio  fentimento  ,  mi  farò  lecito  di  proporre  qualche  dubbio 
nato  non  folo  dal  femplice  difcorfo,  ma  ancora  dall' ollervazione  dell' efì- 
to  d'altri  lavori  limili  efeguiti  in  pari  circoftanze;  con  dichiarazione  pe- 
rò di  efler  fempre  pronto  a  cedere  a  ragioni  più  falde,  che  veniflèro  ad- 
dotte in  contrario,  non  avendo  per  fine  il  contraddire  al  parere  del  Sig. 
Facci,  per  il  quale  ho  tutta  la  ftima  immaginabile,  ma  folamente  la  ri- 
cerca del  vero,  e  la  foddisfazione  delle  premure  di  V.  S.  Illma  in  quali- 
tà di  principale  intereffato . 

II.     Tralafciando  dunque  quanto  nella  Relazione   accennata  erud  fa- 
mente  fi  difcorre  fopra  l'antico  (lato  della  Valle  Spoletana,  e  del  fiume 
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Clitunno,  e  riftringendoci  alla  condizione,  nella  quale  la  detta  Valle  con 
i  fiumi ,  che  la  interfecano ,  fi  ritrova  di  prefente ,  pare  che  dalla  Rela- 
zione, ficcome  dalla  Pianta,  e  livellazioni  annette  fi  raccolgono  con  fi- 
curezza  le  apprettò  notizie .  Primo ,  che  il  Torrente  Marroggia  dalla 
confluenza  col  Torrente  Tefino  fino  alla  confluenza  coli' altro  Torrente 
Tatarena  per  il  tratto  di  quafi  dodici  miglia  corre  col  fondo  riabilito  in 
ghiaja  .  Secondo ,  che  il  letto  della  Marroggia  per  mantenerli  fcavato 
ricerca  caduta  notabile ,  la  quale  benché  divifa  inegualmente  per  il  tratto 
accennato  di  dodici  miglia  ,  giugnendo  nel  primo  miglio  inferiormente  al 
Ponte  di  Barri  a  quaranta  palmi  Romani,  e  riducendofi  nell' undecimo  a 
foli  fette,  può  nondimeno,  prendendo  un  mezzo,  ragguagliarfi  a  dicianno- 
ve palmi  e  mezzo  per  miglio.  Terzo,  che  per  l'irregolarità  della  fu- 
perficie  della  Campagna,  la  quale  reftando  più  elevata  vicino  al  piede 
dei  monti,  fi  abbatta  nel  mezzo  a  qualche  profondità  in  guifa  di  conca  , 
il  fondo  della  Marroggia  fra  le  due  confluenze  del  Tefino,  e  della  Ta- 
tarena fi  alza  fopra  il  piano  dei  campi  in  alcuni  fiti  fino  a  quindici  pal- 
mi ,  ma  ragguagliatamente  tredici  palmi  e  nove  once  .  Quarto ,  che 
per  la  fletta  cagione  gli  argini  ,  fra  i  quali  corre  incattata,  fono  alti  do- 
ve più,  e  dove  meno  fopra  il  piano  dei  campi,  giugnendo  l'altezza  nel 
più  batto  della  campagna  fino  a  ventotto  palmi ;  ma  compenfando  le  al- 
tezze maggiori  colle  minori,  fi  pottòno  ridurre  a  venti  palmi.  Quinto, 
che  la  linea  del  corfo  della  Marroggia  per  lo  fpazio  accennato  di  dodici 
miglia,  benché  prefa  tutta  infieme  fia  curva  ,  non  ha  per  altro  angoli , 
né  piegature  rifentite;  anzi  nel  tratto,  che  dalla  via  di  Protte  fi  ftende 
al  Ponte  di  S.  Giacomo,  e  dal  Ponte  di  Pifcignano  fino  alle  vicinanze 
dello  sbocco  della  Tatarena,  declina  pochittìmo  dalla  retta;  e  con  tutto 
ciò  gli  argini  comprefi  nei  tratti  accennati  fono  fottopofti  alle  rotte  c- 
gualmente  che  in  qualunque  altro  fito .  Setto ,  che  le  rotte  della  Mar- 
roggia  non  riconofeono  per  cagione  la  battezza, o  mala  qualità  degli  ar- 
gini, o  il  tormento  dei  medefimi  in  qualche  fito  particolare,  mediante  1' 
urto  della  corrente,  ma  bensì  principalmente  la  ftrettezza  dell'alveo  in- 
capace di  contener  l'acqua  delle  piene,  la  quale  però  traboccando  fopra 
la  eretta  degli  argini,  e  rodendo  nella  caduta   la  fcarpa  efterna,  gli  aflòt- 
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tiglia,  e  indebolisce  in  modo,  che  finalmente  s' aprono,  e  rovinano. 
Quella  fletta  incapacità  del  letto  della  Marroggia  vien  confermata  ad  evi- 
denza dall' ottervazione  delle  ripe  corrofe  per  lunghi  tratti  paralelli  alla 
corrente;  fegno  che  il  Fiume  non  è  ancora  flabiiito  in  larghezza,  ma 
tende  con  sforzo  continuato  a  dilatarli  il  letto ,  e  proporzionarne  l'ampiez- 
za alla  quantità  dell'  acque ,  che  nel  tempo  delle  piene  fono  obbligate  a 
parlarvi . 

III.  Quanto  alla  caufa  dell'  anguflia  fopraddetta  del  letto  della   Mar- 
roggia,    viene  ella  nella  Relazione  attribuita  all'opera  dei    confinanti   col 
Fiume,    i  quali  in  occafione  di  dover   rialzare,  e  fortificare  l'arginatura, 
per  non  perdere  quella  tenue  ftrifeia  di  terreno ,  che   farebbe  rimafta    oc- 
cupata dall'  accrefeimento  della  pianta  dell'  argine ,  e  il  frutto  di  pochi  al- 
beri piantati  qua,  e  là  nella  fcarpa  efterna , hanno  voluto  piuttoflo  contro 
ogni  buona  regola,  lafciando  intatto  l'argine  nella  parte,  che  riguarda  la 
Campagna,  aggiunger  terra,  e  ingranarlo  nella   parte   rivolta    al   Fiume, 
togliendo  con  ciò  lo  fpazio  alla  banchina ,  e  diminuendo  la  larghezza  del- 
la fezione.  Veramente  non  farebbe  quefto  il  primo  efempio  del  pregiudi- 
zio, che  per  un  leggiere  interette  privato  foffre  talora  l' interette  del  pub- 
blico, anche  in  affari  della  maggiore  importanza;  con   tutto   ciò  ammet- 
tendo, che  la  Grettezza  del  letto  della  Marroggia  fìa  proceduta   in   parte 
dalla  caufa  già  detta,  credo  che  pofia  avervi  concorfo  forfè   più    efficace- 
mente un'  altra ,  ed  è  la  mutazione  accaduta  nel   corfo  della   fletta    Mar- 
roggia.  Non  parlo  di  quella  folamente,  che  feguì  quando  l'acque  del  Te- 
fmo,  le  quali  per  1' avanti  fi  conducevano  feparate  a  sboccare   nel   Teve- 
rone,  furono  introdotte  nella  Marroggia   poco   fopra  al   Ponte  di   Barri, 
mentre  è  evidente,  che  qualunque  fotte  F  alterazione,  che  perciò  accadde 
nel  letto  della  Marroggia  particolarmente  riguardo  all'altezza  del  fuo  fon- 
do paragonato  col  piano  della  Campagna,   dovette  certamente  effettuarli 
nello  fpazio  di  pochi  anni,  pattati  i  quali  1'  ideilo  letto  non  poteva  man- 
care di  ridurli  nuovamente  a    flato   di  permanenza.     Nondimeno   fappia- 
mo,  che  nel  i6z6.^  cioè  più  di  z6.  anni  dopo   1'  unione  del   Tefino  ,  e 
della  Marroggia,  il  fondo  di  quell'ultima  fopra   la  volta  della  botte   fot- 
terranea  del  Canale  d' Alviolo  era  più  batto   del   fondo   prelente   otto,   o 
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dieci  palmi  ;  anzi  vi  è  qualche  rifcontro ,  che  il  letto  già  detto ,  anche  in 
quelli  ultimi  anni,  ha  continuato  ad  alzarli  fenfibilmente.  Quell'alzamen- 
to non  può  attribuirli  all'  introduzione   del   Telino    feguita    un    fecolo   e 
mezzo  prima,  e  molto  meno  alla  ftrettezza  del  letto,   la  quale  in   vece 
di  riempirlo,  doveva  piuttofto  contribuire  a  fcavarlo;,   e  però  è  neceflàrio 
ricorrere  ad  un'altra  cagione,  la  quale,  fecondo  il  mio  parere,  non  è  di- 
verta da  quella,  che  qui  in  Tofcana,  e  altrove  ancora  ,  a  quel   che   in- 
tendo, ha  {prodotto  nei  Fiumi  particolarmente  vicini  alle  montagne  1' ac- 
crefcimento  delle  cadute  verfo  gli  sbocchi ,  e  in  confeguenza  i'  alzamento 
dei  fondi  nei  tronchi  fuperiori .     L' ifteilà  pure  ha  operato,  che  le  piene, 
le  quali  per  il  paflàto  venivano  mediocri ,  e  duravano   qualche   fpazio  di 
tempo,  al  prefente  giungono  molto  più  groffe,  e  finifcono  in  breve  ;    per 
il  che  è  (tato  neceiTario  non  folamente  alzare,  e  fortificare  1'  arginature  , 
ma  accrefcere  ancora  le  larghezze  dei  letti  ridotti  ormai  troppo  fcarfi  per 
contenere  le  acque  delle  piene  fenza  verfarle  per  la  Campagna.  Tale  ac- 
crefcimento  di  caduta,  e  di  corpo  di  acqua  nei  Fiumi   non  può  attribuirli 
ad  altro,  che  a  qualche  mutazione  feguita  nella    fuperflcie    delle   Monta- 
gne, mediante  la  quale  l'acque  delle  piogge,   e  delle  nevi    disfatte  fen- 
dendo più  veloci,  (laccano,  e  conducono  a  baffo  con  maggior   facilità   le 
materie  più  gravi  in  fpecie  deli'  acqua ,  dalla  mole ,  e  quantità  delle  quali 
piglia  regola  la  natura  nello  ftabilire  ai  Fiumi  le  pendenze.     Per  ciò  che 
fpetta  alle  caufe,   dalle   quali   può  originarfi   una   mutazione   fi!Tatta  nei 
Monti ,  non  fono  effe  certamente  una  fola  :  né  quello   è   il   luogo  di  an- 
darle paratamente  defcrivendo  5  e  baderà  folamente  l' avvertire ,  che  la  più 
generale ,  e  che  forfè  più  di  ogni  altra  ha  contribuito  all'  effetto  accenna- 
to, è  (lata  il  taglio  dei  bofchi,  e  la  cultura  intraprefa  con   indurirla  po- 
co felice  dei  terreni  dellinati  altre  volte  per  l'ufo  del   legname,    e   delle 
paflure.     Non  mancano  in  verità  le  Leggi  in  Tofcana  di  opporfi  a  fimi- 
le  abufo,  con  proibire  efpreffàmente  il  devaflamento    delle   {qìvq  nell'  Al- 
pe, per  fottoporre  i  terreni  all'  aratro,  benché  le  contingenze   dei   tempi 
diano  occafione ,  che  poco  fi  prema  neh'  offervanza . 

IV.  Ma  fia  l'accennata,  o  altra  la  vera  cagione  dell'  elevazione    del. 
fondo,  e  delia  ftrettezza  dei  letto  della  Marroggia,   torna   ad  ogni  modo 
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tutt'  uno ,  trattandoli  di  rimediare  al  danno ,  che  perciò  foftre  la  Campa- 
gna. Circa  all'elevazione  del  fondo,  con  tutta  ragione  afferma  il  Signor 
Facci ,  che  il  tentare  di  diminuirla  per  mezzo  di  efcavazioni  manufatte 
riufcirà  femore  imprefa  egualmente  vana,  e  difpendiofa.  Certamente  è  dot- 
trina oramai  nota,  e  ricevuta  generalmente  fra  gli  Architetti  d'  acque, 
che  la  pendenza  dei  Fiumi  non  riceve  regola  dall'arte,  ma  è  opera  uni- 
camente della  natura,  dipendendo  dall'equilibrio  di  due  forze,  cioè  dall' 
impulfo  dell'acqua,  e  dal  pefo  delle  materie  più  gravi  incorporate  con 
ella,  o  ftrafcinate  rafente  il  fondo.  Che  però  ogni  volta  che  colle  efca- 
vazioni fi  diminuirà  l'altezza  del  fondo,  diminuendofi  nell'  ifteffo  tempo 
neceftariamente  la  pendenza  del  letto  ,  e  con  ella  la  velocità ,  la  quale  nei 
numi  non  orizzontali  dipende  in  gran  parte  dalla  pendenza,  e  crefcendo 
dall'  altra  parte  la  refiftenza  delle  materie  gravi  a  effer  mofle  per  un  pia- 
no meno  declive ,  ne  feguirà ,  che  prevalendo  la  refiftenza  alla  forza  mo- 
trice, una  parte  delle  materie  gravi  li  deporrà  nel  fondo,  e  quivi  reitera 
immobile,  e  tal  depofizione  anderà  continuando,  fino  che  rialzandoli  il 
letto  alla  mifura  di  prima,  e  reftituendofi  la  pendenza,  1'  acqua  racquifti 
la  velocità,  e  forza  neceffaria  per  fmaltire  le  materie  gravi  fenza  deporle 
per  ftrada.  Di  qui  è,  che  nei  cafi ,  nei  quali  per  l'alzamento  del  letto 
di  un  Fiume  reità  impedito  lo  fcolo  alla  Campagna,  o  la  medefima  fot- 
topofta  alle  inondazioni,  non  coitumano  al  prefente  gli  Architetti  di  ab- 
ballare con  i  fcavamenti  manufatti  il  fondo  al  fegno,  che  è  neceiTario; 
ma  procurano  in  quella  vece  con  ad  drizzare  le  tortuofità ,  e  abbreviare 
quanto  fi  può  la  linea  del  corfo,  d' accref:ere  la  caduta;  e  dove  ciò  non 
bafti,  fi  rifolvono  più  torto  a  feparare  l'acque  chiare  dalle  torbide  ,  e  coli' 
ajuto  di  buone  arginature  contenere  le  efcrefcenze  .  Coli'  occafione  che 
V.  S.  IlluftrLlima  fi  ritrova  codi  in  Pifa,  può  vederne  un  efempio  nel  Fof- 
fo  Reale,  il  quale  febbene  deftinato  principalmente  per  lo  fcarico  di  una 
parte  degli  fcoli  della  Campagna  Pifana ,  tuttavia  dovendo  ancora  riceve- 
re  per  necemtà  l'acque  d'alcuni  torrentelli,  che  fcendono  dai  colli  vici- 
ni, partecipa  della  natura  di  Fiume  torbido;  e  però  nel  tratto  fuperiore 
a  Stagno  corre  coi  fondo  qualche  poco  più  alto  della  pianura  adjacente. 
Da  ciò  feguiva,  che  la  Campagna   fituata  a  finiftra  del  Follò,  e  interfe- 
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cata  dai  Ietti  dei  torrenti  ancor  effi  più  alti,  rimaneva  per  la  mancanza 
di  fcolo  quali  affatto  paludofa  ,  e  tale  fi  è  mantenuta  molti  anni ,  non  o- 
ftante  la  fpefa  di  parecchie  migliaja  di  feudi  impiegate  inutilmente  nei 
fcavamenti  del  Follò,  pretendendo  di  mantenere  il  fondo  più  baffo  del  li- 
vello della  Campagna  per  ricevere  gli  fcoli  .  Finalmente  eifendofi  per 
mio  conlìglio  difmeffa  la  pratica  degli  fcavamenti,  e  in  quella  vece  argi- 
nato tanto  il  Foffo ,  quanto  gl'influenti  torbidi,  efcludendone  totalmente 
gli  fcoli  della  pianura,  i  quali  per  canale  fatto  apporta,  attraverfando  con 
botti  murate  i  letti  dei  torrenti ,  vanno  al  prefente  a  fcaricarfi  in  Stagno, 
la  Campagna  è  rimafta  affatto  afeiutta  ,  e  ridotta  a  perfetta  coltiva- 
zione . 

V.  L' ifteffa  regola  addotta  intorno  le  pendenze  ha  parimente  luogo 
nelle  larghezze  dei  letti  dei  Fiumi,  le  quali  né  pur  effe  fono  arbitrarie, 
moftrando  l'efperienza,  che  la  foverchia  larghezza  d'un  Fiume  dà  occa- 
fione  alla  formazione  dei  ridoffi ,  e  al  ferpeggiamento  della  corrente ,  la 
quale  perciò  non  di  rado  fi  fpinge  a  urtare,  e  corrodere  1'  arginatura}  e 
all'oppofto  la  troppa  ftrettezza  è  cagione  dei  trabocchi  delle  piene,  e  del- 
la corrofione  parimente  degli  argini,  di  modo  che  una  fola,  e  determina- 
ta è  quella  larghezza ,  che  riunifee  in  fé  i  maggiori  vantaggi  poffibili , 
e  per  mezzo  della  quale  in  confeguenza  fi  ottiene  maggior  facilità  neir 
obbligare  1'  acque  a  correre  riflrette  nei  loro  confini,  fenza  fpanderfi  a 
danno  delle  Campagne. 

VI.  Porto  ciò,  parrebbe,  che  il  rimedio  reale,  e  ficuro  nel  cafo  pre- 
fente della  Marroggia  forte  il  ridurne  il  letto  a  una  conveniente  larghez- 
za, la  quale  può  fupporfi  di  palmi  200.  dopo  il  Ponte  di  Barri  ,  di  pal- 
mi 50.  vicino  alla  confluenza  della  Tatarena ,  e  nel  tratto  intermedio  a 
proporzione,  tirandofi  indietro  da  una  parte  coli' arginatura,  quanto  fa  di 
bifogno.  Ho  detto  ficuro,  intendendo  di  tutta  la  ficurezza,  della  quale 
fono  capaci  i  lavori  intorno  i  Fiumi,  concorrendovi  le  circoftanze  favo- 
revoli, come  di  fatto  concorrono  nel  cafo  della  Marroggia,  e  particolar- 
mente la  rettitudine  della  l»nea,la  quale  potrebbe  ancora  addirizzarfi  dav- 
vantaggio con  uno ,  o  più  tagli  nei  fiti  opportuni ,  per  efempio  nelle  vi- 
cinanze della  rotta  fegnata  in  Pianta  S .    Vero  è ,  che  per  un  opera  di 
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quefta  forte  fi  richiederebbe  fpefa  aliai  maggiore,  che  per  il  lavoro  delle 
aperture  mirate  negli  argini  proporle  dal  Sig.  Facci  nella  fua  Relazione} 
ma  eflèndo  l'ufo  di  tali  aperture,  o  diverfivi  apprettò  di  me  molto  fof- 
petto,  e  d'efito  per  l'ordinario  fallace,  lafcierò  giudicare  a  V.  S.  Illuflriilì- 
ma ,  o  al  rimanente  degP  Intereffati ,  fé  in  affare  di  tanta  confeguenza  T 
incertezza  di  ottenere  il  fine,  che  fi  ricerca,  il  pencolo  della  Campa- 
gna, la  foggezione  degli  fcoli,  e  gli  altri  inconvenienti,  che  anderò  ef- 
ponendo  più  fotto ,  reftino  compenfati  abbaflanza  dal  rifparmio,  che  fi  ot- 
terrà coir efecuzione  del  progetto  dei  diverfivi. 

VII.  Che  poi  i  diverfivi  fabbricati  negli  argini  dei  Fiumi ,  a  fine  di. 
fcemare  l' acque  delle  piene ,  e  con  ciò  afficurarfi  dalle  inondazioni ,  rief- 
eono  per  il  folito  inutili,  e  talvolta  ancora  dannofi,  pare  a  me,  che  fia 
provato  dalla  ragione  infieme,  e  dall' efperienza.  Quanto  all'ultima,  pof- 
fo  aftìcurare  V.S.  Illuftriflìma ,  che  neh"  occafioni ,  le  quali  ho  avute  da 
molti  anni  in  qua  di  vifitare  la  maggior  parte  dei  Fiumi  ,  e  torrenti  di 
Tofcana,  mai  mi  fono  incontrato  in  efempio  veruno  di  qualche  buon 
effetto  prodotto  dai  diverfivi  neh' impedire  trabocchi,  e  le  rotte  dei  Fiu- 
mi} anzi  all'oppofto  ho  oiìèrvato  collantemente,  che  i  diverfivi  o  niente 
hanno  operato,  di  modo  che  né  più,  né  meno  è  convenuto  ricorrere  ad 
altri  efpedienti ,  o  più  torlo  è  parfo ,  che  abbiano  apportato  pregiudizio , 
eflèndo  le  inondazioni  divenute  in  apprettò  maggiori ,  e  più  frequenti . 
Fra  malti  efempj,  che  potrei  citarne,  voglio  che  baiti  il  riferire  V  otter- 
vato  da  me  ultimamente  vilitando  la  Campagna  di  Caftiglione  nei  Fiu- 
me Celone,  uno  degl'influenti  della  Chiana.  La  frequenza  delle  rotte  del 
detto  Fiume  cagionate  ancor  eftk  dalla  flrettezza  del  letto,  alto  fopra  il 
piano  dei  terreni,  fece,  che  molti  anni  fono  fi  penfafiè  a  rimediarvi  colla 
fabbrica  di  due  diverfivi  murati  neh'  argine  finiftro  coli'  idea  di  alleggeri- 
re il  Fiume  dell'acque  foverchie  delle  piene,  fcaricandone  una  parte  nel 
follo  detto  il  Vingone ,  che  allora  ferviva  di  ricetto  agli  fcoli  della  Cam- 
pagna .  L'efito  però  non  corrifpofe  punto  all'afpettativa  dei  Periti,  men- 
tre non  folo  continuarono,  come  prima,  i  trabocchi  delle  piene,  ma  ef- 
fendofi  inferiormente  ai  diverfivi  rialzato,  e  ripieno  più  che  mai  il  let- 
to, diede  finalmente  occafione  a  una  rotta  maggiore  di  tutte,  dalla  quale 
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cadendo  Tacque  del  Fiume,  prefero  il  corfo  per  il  Vingone,  dove  corro- 
no tuttavia ,  lafciando  affatto  afciutto  dalla  rotta  in  giù  il  letto  vecchio  , 
fé  non  quanto  vicino  al  fuo  termine  riceve  Tacque  d'  alcuni  pochi  fcoli 
della  Campagna  più  alta.  E  pure  il  lavoro  fu  efeguito  Colla  direzione  del 
Sig.  Vincenzo  Viviani ,  Soggetto  infignè  per  la  fua  profonda  intelligenza 
non  folo  nelle  materie  puramente  geometriche,  della  quale  fanno  fede  T 
opere  ftampate,  ma  ancora  nell'Architettura  dell'acque,  efercitata  da  lui 
in  qualità  di  Soprain tendente  generale  de1  Fiumi  in  Tofcana  per  lo  fpazio  di 
più  di  cinquant' anni .  Non  tacerò  per  altro,  che  dalla  Relazione  del  Vi- 
viani, la  quale  confervo  apprettò  di  me  manofcritta,  apparifce  chiaramen- 
te, che  il  fuo  fentimento  era  di  dare  sfogo  alle  piene  del  Celone,  ridu- 
cendone il  letto  alla  larghezza  necefìaria,  e  che  folamente  per  aderire  al- 
le iftanze  degli  intereflati ,  i  quali  temevano  la  fpefa,  fi  ridalle  ad  appro- 
vare il  ripiego  dei  diverfivi . 

Vili.  Né  dovrà  certamente  parere  ftrana  la  riufcita   poco   felice    del 
lavoro  ordinato  dal  Viviani  a  chiunque  fi  faccia  a  confiderare   con  atten- 
zione la  natura  dei  diverfivi.  Sono  elfi,  per  dir  così,  una  fpezie  di  rotte 
artifiziali,  non  differenti  in  altro  dalle  vere  rotte,    che  nelT  altezza  ,    la 
quale  nei  diverfivi  non  giunge  mai  al  fondo  del  Fiume  ,   nella   regolarità 
della  fezione,  e  nel  riveftimento  dell'argine  con  mura,  ad  effetto  d'  impe- 
dire le  corrofioni.     Pollo  ciò,  dovranno  i  diverfivi    per   neceffità  parteci- 
pare dal  più  al  meno  della  proprietà  delle  rotte,   fra   le  quali  (  come  ac- 
corda il  Sig.  Facci,  il  quale  anzi  non  riconofce  altra  cagione  della  ripie- 
nezza della  Marroggia  )  fi  conta  ancora  quella  di  rialzare,  e  riempire   il 
letto  nel  tratto  inferiore  alla  rotta.     Ed   è  facile  affegnarne  la  ragione 
la  quale  fi  riduce  unicamente  alla  forza  del  Fiume    indebolita    si    per    la 
perdita  dell'acqua,  che  cfc^  dalla  rotta,  sì  per  la  diminuzione   della    ve- 
locità nel  rimanente ,  che   continua  il  fuo  corfo  ,  eìlèndo  regola  generale 
nella  teorica  dell'acque  correnti,  che  data  la  parità  dell'altre  circoftanze , 
il  maggior  corpo  di  acque  fi  muove  fempre  più  velocemente  del  minore . 
Dalla  diminuzione   delia    velocità,   e    della  forza   fegue  neceflfariamente , 
che  il  Fiume  dopo  la  rotta,  o  il  diverfivo,  muta  pendenza  ,   accrefcendo 
colle  depofizioni  il  declivo  del  letto  quanto  fa  di  bifogno,  non  folo    per 
Tom.  VI,  C  e  e  refti- 
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reftituirfi  la  velocità  di  prima,  ma  ancora  per  guadagnarne  una  maggio- 
re ,  quale  fi  ricerca  per  lo  fmal cimento  delle  materie  più  gravi  dell'  ac- 
qua, le  quali  reftano  con  efta  mefcolate  in  maggior  proporzione  dopo  la 
rotta,  che  non  erauo  per  1' innanzi.  Riman  dunque  provato,  che  porta 
la  .rotta,  Q  il  diverfivo,  dobbiamo  neceffariamente  affettarci,  che  il  letto 
nel  tratto  inferiore  fi  alzi,  e  riempia,  benché  non  pofla  affegnarfi  la  mi- 
fura  precifa  dell'  alzamento ,  non  effendo  1'  Architettura  dell'  acque  giunta 
ancora  a  legno ,  che  date  le  condizioni  di  un  Fiume  torbido  ,  fia  in  fa- 
coltà del  Perito  il  determinare  la  quantità  giuda  di  quella  pendenza,  che 
la  natura  richiede  ,  acciò  il  letto  fi  riduca  permanente.  Quello  che  può 
dirfi  di  più  certo,  è,  che  ficcome  la  pendenza  nei  letti  dei  Torrenti  fi  ofc 
ferva  per  l'ordinario  molto  grande,  e  grandi  parimente  le  mutazioni,  al- 
le quali  è  fottopofta  nel  tratto  di  poche  miglia ,  così  V  accrefcimento  del- 
la pendenza  nato  per  le  cagioni  addotte  di  fopra  inferiormente  alle  rotte, 
o  ai  diverfivi  deve  renderfi  affai  fenfibile  ,  e  fimilmerTte  F  alzamento  del 
fondo ,  che  ne  viene  in  confeguenza .  Non  è  però  maraviglia  ,  fé  cre- 
fcendo  coli'  alzamento  del  fondo  l' altezza  del  pelo  delle  piene ,  giunge  a 
forpaiTàre  la  fomrnità  degli  argini  ;,  dando  con  ciò  occafione  ai  trabocchi, 
e  alle  rotte ,  non  ottante  ii  benefizio  dello  fcarico  dell'  acque  procurato 
dal  divertivo;  e  fé  il  letto  continuando  a  riempirli  colle  depofizioni ,  sfor- 
za finalmente  il  Fiume  a  mutar  corfo  con  farli  ftrada  per  mezzo  la  pia- 
nura fottopofta,  come  intervenne  nel  cafo  riferito  di  fopra  dal  Viviani. 
Io  non  intendo  d'  impegnarmi  a  predire,  che  nella  Marroggia  dopo  fab- 
bricati i  divenivi  accoderà  appunto  1'  ifte.To  ;  ma  né  meno  credo ,  che  li 
troverà  facilmente  chi  voglia  farfi  mallevadore,  che  il  lavoro  dei  diverfi- 
vi non  fia  per  cagionare  nel  fondo  della  Marroggia  alterazione  di  mo- 
mento, o  che  mutandoli  il  fondo  della  Marroggia,  la  Campagna  noudi. 
meno  rimarrà  efente  da  ogni  pericolo.  L'importanza  dell'  affare,  di  cui 
fi  tratta,  per  altro  pare,  che  richieda,  prima  di  metter  mano  all'opera,  di 
bene  affìcurarfi  fopra  quello  punto,  nel  quale  gli  sbagli  porterebbero  feco 
confeguenze  fatali  per  la  Campagna,  e  particolarmente  per  la  più  batta  , 
nella  quale  è  fituata  la  tenuta  di  V.  S.  Illuftrifiìma,  e  che  accaderebbero 
fenza  dubbio,  quando  un  Fiume  della  qualità  della  Marroggia  dopo  efier- 
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fi  ripieno  il  letto,  s'introducefTè  a  vagarvi  fenza  freno,  (caricandovi  l'are- 
ne, e  le  ghiaje  lino  a  formarli  un  letto  nuovo  per  mezzo  le  depolì- 
zioni . 

IX.  Né  ferve  il  replicare,  che  l'acqua  fcaricata  dal  diverfivo  non  è 
altro,  che  quella  fola,  la  quale  pallerebbe  fopra  la  creila  degli  argini,  e 
in  feguito  fi  fpanderebbe  per  la  Campagna,  e  però  non  orlante  lo  fcarico 
procurato  dal  diverfivo  rimarrà  fempre  nel  Fiume  altezza,  e  velocità  d' 
acqua  fufficiente  per  mantenerli  il  letto  fpurgato,  e  libero  dagli  interri- 
menti. Il  difeorfo  ha  tutta  l'apparenza;  ma  la  fabbrica  di  un  diverfivo, 
che  foddisfaccia  alla  condizione  accennata,  particolarmente  avendo  riguar- 
do alla  diverfa  quantità  delle  piene,  è  a  mio  parere  imprefa  quanto  fa- 
cile a  idearfi,  altrettanto  difficile  nell'  efecuzione  5  e  fi  potrebbe  defidera- 
re,  che  il  Sig.  Facci  nella  fua  Scrittura  ci  avelie  fpiegato  il  metodo*,  del 
quale  fi  ferve  per  accertarfi,  che  i  divertivi  propofti  da  luì  non  verrino 
acqua  in  quantità  maggiore  del  dovere,  o  più  fcarfa,  nel  primo  dei  qua- 
li due  cafi  l'alzamento  del  fondo  col  redo  delle  confeguenze  efpofte  di 
fopra  feguirà  fenza  fallo;  nel  fecondo  la  mutazione  nel  letto  del  Fiume 
farà  minore,  o  forfè  nulla;  ma  remeremo  fempre  aU'iftefiò  pericolo  di 
prima  riguardo  ai  trabocchi ,  e  alle  rotte .  Dico  così ,  perchè  non  fo ,  fé 
i'  afferirfi  femplicemente  dal  Sig.  Facci  al  num.  20?.  della  fua  Scrittura  , 
che  togliendo  dall'altezza  del  Fiume  nelle  maffime  piene,  che  è  di  palmi 
11.  io  ,  palmi  2.  4.,  non  per  ciò  mancherà  alla  corrente  /'  attività  ne- 
cejfaria  per  tra/portare  al?  ingiù  le  breccie,  e  conservare  il  fondo  nella 
confueta  bajfezza,  ed  inclinazione,  ballerà  a  perfuadere  chi  folle  di  kn- 
timento  diverfo;  liccome  né  meno  fiprei  adattare  al  caro  prefente  la  dot- 
trina del  Guglielmini,  la  quale  infegna,  che  i  canali  di  diverfione  non 
producono  interrimenti  nei  letti  dei  Fiumi,  ogni  volta  che  la  parte  d' 
acqua  divertita  non  ha  fenfibile  proporzione  al  refto,  non  mi  parendo, 
che  la  quantità  d'acqua,  che  fi  toglierà  alla  Marroggia  aprendo  un  diver- 
fivo colla  luce  di  30.  palmi  di  lunghezza,  e  5.  di  altezza,  quando  V  al- 
tezza dell'argine  non  eccede  gli  11.,  debba  riufeire  così  poca,  che  rifpetto 
a  quella,  la  quale  rimarrà  nel  Fiume,  fi  abbia  a  riputare  per  niente,  co- 
me farebbe  neceilàrio ,  perchè  avelie  luogo  la  regola  del  Guglielmini . 

C  e  e  2  X.  Ag- 
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X.  Aggiugniamo  neH'iftefìò  propofito  un'altra  riflcflione,  la  quale 
fervirà  per  rifpofta  al  principale  argomento ,  col  quale  il  Sig.  Facci  fi 
sforza  d'appoggiare  la  fua  proporzione  dei  divertivi  .  L'argomento  è 
dedotto  dall' efempio  dei  diverfivi  dell'Adige,  per  mezzo  de'  quali,  oltre 
ad  altri  benefizj ,  li  ottiene  la  diminuzione  dell'acqua  delle  piene,  e  con 
efià,  al  parere  del  Sig.  Facci,  la  fìcurezza  della  campagna  dalle  inonda- 
zioni ,  fenza  che  per  ciò  nel  fondo  del  fiume  fi  feorga  feguita  fin  ora 
mutazione  alcuna  ollervabile  .  Ma  convien  riflettere  alla  gran  differen- 
za, che  palla  fra  i  fiumi  reali,  come  l'Adige,  ed  i  torrenti  della  qualità 
della  Marroggia  .  I  primi  giunti  che  fiano,  dopo  fgravati  dalle  materie 
più  grolle,  a  correre  in  labbia,  riconofeono  la  loro  velocità  dall'inclina- 
zione del  pelo,  e  dall'altezza  del  corpo  dell'acqua,  fenza  che  vi  concor- 
ra la  pendenza  del  fondo,  il  quale  o  refta  orizzontale,©  piuttofto,  come 
pare  che  l'oifervazione  del  Po  dimoftri,  fi  difpone  in  una  fuperficie  conca- 
va, e  acclive  verfo  lo  sbocco  .  In  oltre  la  forza  generata  dalla  mole  di 
sì  gran  corpi  d'acqua  è  tanta,  che  febbene,  fuppofta  la  divifione  in  più 
parti  del  tronco  principale  ,  venga  a  indebolirfi  alquanto,  può  ben  an- 
che reflarne  a  fufficienza  per  trattenere  fofpefe  nell'acqua  la  bellet- 
ta ,  e  la  fibbia ,  o  fmuoverle ,  e  portarle  via  ,  calate  che  fiano  a  fon- 
do .  Di  qui  avviene ,  che  dai  fiumi  maggiori ,  quando  corrono  per  le 
pianure,  pofiòno  derivarfi  quantità  confiderabili  d'acqua  fenza  interrimen- 
to del  fondo,  e  il  tronco  principale  fi  divide  talora  in  due,  o  più  rami, 
ciaicuno  dei  quali  fi  conferva  il  letto  nella  profondità  dovuta,  come  ha 
fatto  per  fecoli  interi  il  Po  nei  rami  di  Ferrara ,  e  di  Venezia  ,  di  Pri- 
maro,  e  d-.  Volano,  e  fegue  ancor  oggi  nei  rami  d'Ariano,  e  delle  For- 
naci, fenza  mettere  in  conto  altre  diramazioni  inferiori.  Non  così  va 
la  faccenda  nei  torrenti ,  e  nei  fiumi  minori  ,  i  quali  corrono  col  letto 
riabilito  in  ghiaja  .  In  quelli,  benché  la  velocità,  e  la  forza  dipendano 
in  parte  dall'altezza,  e  dal  corpo  dell'acqua,  pur  vi  concorre  ancora  non 
poco  la  pendenza  del  letto,  il  quale  a  cagione  delle  materie  grolle  fpin- 
te  dall'  acqua  rafente  il  fondo  ,  non  è  mai  orizzontale  ,  ma  fi  difpone  in 
un  piano  inclinato  all'orizzonte,  in  modo  che  la  velocità,  e  la  forza 
dell'  acqua  ballino  appunto  a  fuperare  la  refiftenza  ad   efièr   molle   dalle 
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materie  del   fondo.    Che  però  ogni  volta   che  la  forza  dell'acqua  per 
qualfivoglia  cagione  verrà  ad  indebolirli,   converrà,   che  la  pendenza  del 
letto  fi  accrefca  tamo,  quanto  è  neceflàrio    per  ridurre  la  forza   dei  fiu- 
me ,  e  la  refiftenza   delle  materie   del  fondo    nuovamente  all'equilibrio. 
La  diminuzione  dunque  dell'acqua  del  fiume,   fé  non   è  infenfibiie  ,  farà 
neceifariamente  feguita  dall' accrefcimento  della  pendenza  del  letto,  e  l'ac- 
crefcimento  della  pendenza  porterà  feco  l'elevazione  dei  fondo,   la  quale 
farà  maggiore,  o  minore   a  mifura   della  mutazione    della   pendenza ,   e 
della  lunghezza  del  letto  del  fiume,  dalla  derivazione   fino   allo   sbocco, 
o  altro  termine  equivalente .     Che  fé  per  avventura  la   differenza  addot- 
ta non  pareife  fufficiente  al    Sig.  Facci,  e  perfifteflè   tuttavia  ad  addurre 
l'efempio  dei  divenivi  dell'Adige,   gli  domanderei ,    fé  creda  poiTibile  la 
diramazione  del  tronco  della  Marroggia   in  due  rami,   fenza  che  il    letto 
di  uno  di  loro,  o  di  tutti   due  immediatamente  fi  riempia,  e   fenza  che 
fegua  mutazione  veruna  nel  fondo  del  tronco  fuperiore ,  e  fono  ficuro ,  che 
non  ottante  l'efempio  del  Po  rifponderà  negativamente^  e  però    non  do- 
vrà maravigliarfi ,   fé  per  l'ifteiTa  ragione  fon  di  parere,   che  i  diverfivi, 
benché  praticati  con  fucceflò   nel   Po,  e   nell'Adige,  non  pollano    fenza 
pericolo,  o  almeno  fenza  incertezza  dell' efito  aver  luogo  nella  Marrog- 
gia. 

XI .  Oltre  alle  rifleflìoni  efpofte  fin  ora  fopra  le  proprietà  ,  e 
gì'  inconvenienti  dei  diverfivi ,  reità  qualche  confiderazione  da  farfi  fopra 
gli  effetti,  che  produrranno  le  acque  verfate  dai  diverfivi,  e  che  dovran- 
no incanalarfi  per  la  campagna  .  Quelle,  febbene  venendo  derivate  dal 
fiume  ili  vicinanza  della  fuperficie,  non  fi  troveranno  così  cariche  di  ma- 
teria, come  le  rimanenti,  che  fluiteranno  il  loro  corfo;  tuttavia  fcari- 
candofi  da  un  fiume  di  tanta  caduta  ,  quanta  ha  la  Marroggia ,  non  po- 
tranno non  eJTere  torbidLTime  ,  e  come  tali  richiederanno  una  pendenza' 
determinata  nei  fondi  dei  loro  canali  ,  fecondo  la  proprietà  delle  acque 
torbide,  della  quale  fi  è  parlato  di  fopra  .  Dall'altra  parte  dovendo  per 
neceffìtà  correre  incaffate  fotto  la  fuperficie  della  campagna,  per  non  im- 
pedire gii  fcoli ,  faranno  obbligate  a  fecondarne  T  andamento ,  il  quale 
quando  non  fi  trovi  da  per  tutto  difpofto  fecondo   l'inclinazione  neceiìà- 
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ria  per  la  caduta  dei  canali  accennati  (  il  che  è  affai  difficile  ) ,  darà  oc- 
Catione  alle  depoiizioni  qua,  e  là  della  belletta,  e  dell'arena,  le  quali  ne- 
ceffiteranno  a  continue  fpefe  d'evacuazioni,  per  mantenere  gli  fcoli  della 
campagna  liberi  dagli  interrimenti^  e  tale  inconveniente  avrà  fopra  tutto 
luogo  nei  terreni  poffeduti  da  V.  S.  Ilima,  come  fituati  nel  più  baffo  della 
pianura  ,  e  però  più  fcarfi  di  pendenza .  Di  qui  è ,  che  la  mutazione  , 
la  quale,  ammetto  il  progetto  del  Sig.  Facci,  converrebbe,  che  feguiflè 
per  neceffità  nel  regolamento  delle  acque  oflèrvato  finora  efattamente 
nella  Valle  Spoletana,  il  quale  confitte  in  mantenere  totalmente  feparate 
le  acque  chiare  degli  fcoli  camperecci  dalle  torbide  dei  torrenti ,  e  al  qua- 
le V.  S.  Illma,  e  gli  altri  intereflàti  fono  principalmente  debitori  del- 
la bonificazione,  e  fertilità  delle  loro  poflèflìoni ,  non  finifcc  di  piacer- 
mi ;  e  quefla  fola  ragione,  quando  non  ve  ne  foìfero  altre,  m'indurrebbe 
ad  anteporre  al  progetto  dei  diverfivi  quello  di  ridurre  la  larghezza  della 
Marroggia  a  mifura  conveniente,  il  quaie  di  fopra  per  altri  capi  fi  è  pro- 
vato più  femplice,  e  più  fi  curo . 

XII.  Quando  mi  fono  efpreflò  di  credere  miglior  partito,  per  ri- 
mediare ai  danni  cagionati  dalla  Marroggia ,  il  ridurne  il  letto  alla  (uà 
giufta  larghezza,  non  ho  intefo  per  ciò  di  riprovare  qualunque  altro  pro- 
getto, nel  quale  fenza  eccedere  nella  fpefa  fi  falvino  due  punti  principa- 
li,  cioè  di  non  divertire  acqua  dal  fiume,  che  intorbidi  gli  fcoli  della 
campagna  ,  e  di  mantenere  al  fiume  la  neceflària  pendenza ,  e  larghezza 
di  letto.  Fra  i  progetti  efaminati  dal  Sig.  Facci  al  num.  139.  della  fua 
Scrittura,  vi  è  ancora  quello  di  fcavare  un  nuovo  letto  per  la  Marroggia 
lungo  la  radice  dei  colli,  il  quale  viene  da  lui  rigettato  a  motivo  prin- 
cipalmente dell'  efcavazione ,  che  richiederebbe .  Quefta  ragione  però  con 
fua  buona  licenza  mi  pare  che  provi  piuttofto  il  contrario,  effondo  evi- 
dente, che  quanto  più  profondamente  \ì  fcava  il  letto,  tanto  è  minore 
l'altezza,  che  fi  ricerca  negli  argini,  e  la  fpefa,  e  la  difficoltà  nel  fab- 
bricarli, e  mantenerli  .  Oltre  a  ciò  la  fabbrica,  e  mantenimento  dell' 
argine  più  vicino  ai  colli  non  darebbe  gran  foggezione  ,  giacche  le  rotte 
da  quella  parte  farebbero  di  poco  danno ,  e  facili  a  riferrarfi .  Ma  perchè 
può  edere  che  a  un  intraprefa  di  quefta  forte  oftino  altri    impedimenti, 
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dei  quali  fc-nza  la  vifta  del  luogo  è  difficile    dar  giudizio   accertato  ,   ba- 
ftandomi  d'averla  femplicemente  accennata,  non  ne  dirò  altro. 

XIII.  Ed  ecco,  Illmo  Signore,  efpofto  brevemente  quanto  è  riu- 
fcito  alla  mia  infufficienza  di  raccogliere  di  più  probabile  in  argomento 
così  importante  .  Gradifca  intanto  quello  debole  atteftato  della  mia  an- 
tica ubbidienza,  ed  oflervanza,  e  con  nuovi  fuoi  comandi  mi  porga  oc- 
cafìone  di  farmi  Tempre  più  conofcere  quale  con  tutto  V  oflèquio  mi 
profellò 

Di  V.  S.  Illma 

Firenze  20.  Febbrajo  1758. 


Divotifs.  Obblignùfs.  Servitore 
Tommafo  Perelli. 
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